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Valetudo fufìentatur mtitìa fui torperis ; & oi- 
fervatione, qua rei aut proàeffe foltant , atit obef- 
fe ; & continenti» in vi&u omnì alone euftu t 
carponi tuendi caufa ; & pratermittendtt volupta- 
tiòus, &c. Cice*. de Oflìc. 

Omnes homines artem medicarti noffe oportet ; & 
tx bit maxime eoi , qui trudiiionis ac eloquenti* 
cognitionem habent . Islam fapientix cognìtìonem 
MEDICINM fororem ac contubernaìem effe puro. 
Sapicntia enim animarti ab affetti bus liberar i au- 
gefc'tt autem intelUgentia prxfente fanitate , tttfus 
providentìam haber* honefìum ejl eos qui rette fen- 
tiunt . At ubi corporis habitus tegrotat , nequt 
mtns ip/a alacritatem habet ad vìreutìs mtdita- 
tionem , Morbus enim prxfens animarti vebementer 
eifcurat, intelligentiam ad ajfetlionem per eonfen* 
firn duerni ■ 
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INTRODUZIONE 

ALLA TAVOLA GENERALE - 

titiiUmmttmm vtrltttt ignnantie filia tfl. Baco*. 

L'Ignoranza e la fuperftizione attribuirono delle 
virtù medicinali fi rati rd inarie alfa maggior parte 
delle produzioni della Natura , ma il tempi) e [a 
fperìenza non anno che troppo, dimoltrato che quelle 
virili fpeflb non erano che immaginarie . Frattanto 
alcuni Medici , lenza dubbio per venerazione verta 
l'antichità, intrnfero fempre nelle loro ricette alcu- 
ni di quelli nmedj, che non devono la loro riputa- 
zione che alia fuperflizione e credulità de'noflri pre- 
deceiTori . 

Gli uomini moltiplicheranno fempre i rimedj , t 
gli agenti della Medicina, in proporzione della igno- 
ranza in cui eglino faranno della natura, e delle cau- 
fe delle malattie ; e non avverrà fé non quando l* 
une e l'altre faranno perfettamente conofcìute , che 
il governo delle malattìe divenga femplice e a por- 
tata del maggior numero degli uomini . N 

Un'altra ragione della molti plichi eccepiva de* ri- 
medi * e la poca conofcenza che lì ha della vera na- 
tura e delle proprietà collanti delle follanze che 
s'impiegano nella guarigione delle malattie . Molti 
Medici fi fono immaginati dì poter fare con diverti 
ingredienti ciò che non potevano efegnirc con un 
falò: quindi quella farragine enorme dì medicamenti 
farmaceutici, che anno per sì lungo tempo intricata 
l'Atte, e de' quali fi aveane- ia iflima le virtù in 

?iroporztone del numero de' femplici ch'entravano nel- 
a loro compofìzione . 

Le forme , variate ali* infinito , folto le quali G 
porge quafì ogni rimedio , fono altresì uni prova 
a a 



della imperfezione dell'Arie. Una droga che ha for- 
fè la maggior* efficacia, amminiftrata nella torma più 
femplice fono là quale poffa 'prefcriverfi , e fiata 
niente di meno ordinata in tante maniere differen- 
ti, che farerjbefi tentato a credere che tutta l'Arte 
del Medico confida in faper dare un medicamento 
folto il maggior numero di forme poffibui • 

Le differenti formule de nmedj anno , non v ha 
dubbio , il lor ufo; ma non fi devono mai moltipli- 
care fenza ragione ; vi inanca molto eh elleno fieno 
tanto neceflarie quanto figurafi comunemente. Il ra- 
barbaro, la feiarappa, 0 l'ipecacuana dati in poIve£- 
re ad alcuni grani , producono realmente tutto 1 ef- 
fetto che può afpeitarfene , e poflbno prenderti in 
quella maniera con tanta ficurezza e ficilirà, quanto 
fono ogni altra fotma : lo ftefTo dir fi deve della 
chinachina , e della maggior parte d'altri femplici , 
dì cui fono sì varie le preparazioni . 

La moltipUcità degl'ingredienti che felli entrare 
in una pozione medicinale , la rende non fola più 
difpendiofa , ma ancora più incerta nella fua dofe e 
ne'fuoi effetti. Non bafta -• fe quefto mefcuglto non 
ì prefo fui fatto , e che fia conferva» per qualche; 
Tempo, fi altera, o acquifta delle qualità affatto dif- 
ferenti da quelle che aveva prima . Quando un me- 
dicamento e reto più certo, più efficace , o più ag- 
gradevole per l'accoppiamento d'un' altra droga, non 
v'ha dubbio. che non fi debbano unirli infieme : ma 
in oeni -altro cafo, e molto più ficuro prenderlo to- 
lo La combinazione de'rimedj tiene il Pratico m 
incertezze , "e mette degli oftacolt ai progreflì deH> 
arte di guarire. E' imponìbile atfegnar l'effetto d'un 
ingrediente , qualora e. combinare con degli al- 
tri , o dello lteflb genere , o di un genere dif- 
ferente . ■ 

Neil' ammìniftrazione de' rimedi bitbgna aver ri- 
guardo non folo alla loro femplicità , ma apeora al 
for fapore. Egli È raro, che i malati ritraggano _ un 
grande vantaggio dalle droghe che loro molto ripu- 
gnano. Cft /»« di medicammto % e divenuto u ti pro- 
verbio , il quale addita Ja ripugnanza che c ìfpira 
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aM Tavola generale . v 
qualche cofa^ che ci fi preferita; e per dire la veri- 
tà quello proverbio non e che troppo fondato. Egli 
e véro che vi anno certe droghe , da cai tutta l'Ar- 
te poflìbile non pub togliere ne il fapore dil'guftofo , 
ne l'odore ingrato , fenza lor togliere ogni virtù : 
niente di meno e poflìbile in molti cali rendere cer- 
ti rimedi m«no difguflofi , e fare che altri fieno piìi 
graditi ; obbietto che merita moltiilìrrio tutta l'at- 
tenzione de' Medici . 

Lo fcopo della Tavola generale feguente t partico- 
larmente di far conofcere le piante e i rimedj di crii 
lì pub aver b: fogno, è che fono neceffarj nella pra- 
tica della Medicina Domenica . Sì troveranno fenza 
dubbio molto piti numerofi di quelli che fono no- 
minati nel novero di droghe che devono comporre 
la Farmacia Damejììea : eppure eglino Io fono infini- 
tamente meno di quelli che fono defcritti ne' Dizio- 
nari » più riftretti . Lo fteffo rimedio rade volte e 
preferitalo fotto più forme differenti ; e qualora più 
rìmedj anno pretto a poco le virtù fteffe , e pollo no 
corrifpondere a un di predo alla (tana indicazione , io 
non ne preferivo che un fole. Le differenti formulo 
de' rimèdi per adempiere alla fleflk intenzione , beni 
lungi dal recar ajuto al giovine Medico , non fervo- 
no' che a difviarlo; ed il Pratico fperimenrato fa be- 
ne variar fempre le fne ordinazioni fecondo gl' in- 
contri ... ... . , . 

Io palfo in filenzio il maggior numero di opera- 
zioni chimiche, ed altre difficili ad efeguirfi : tutte 
quelle di quello genere , di cui clafcun particolare) 
può far ufo , non meritano la briga che le prepari 
da fe medelìmo : egli avrà maggior vantaggiò sei 
comperarle che nel prepararle . Frattanto non lì pub 
raccomandare abbaftanza 1* aver attenzione di non 
procacciarti fe non droghe di buona qualità ; elleno 
fono fpeflb falsificate ; non devonfi perciò mai pren- 
dere che dagli Speziali rinomati per la forò probità, 
e dlfcernimentò . . 

( Quefto faggeri mento c della maggior importan- 
za , poiché nel maggior numero de'cafi , non pub 
Buarirfi che per mezzo de' rimidj che vi s' impiega- 



vi Introduzione 
r.o : e Te quelli rìmedj non anno le proprietà che 
devono ave» , fìa perchè fono fallaci o adulterati ., 
fu perchè fono inai preparati, le cure e le attenzio- 
zi, anche del Medico il più capace, néfcono inuti- 
li . Più ; ne fegue che fpeffo perdei! un tempo pre- 
zioso, computando full' effetto dì un rimedio , il qua- 
le non agindo come aveafi diritto dì fperare dopo 
le iperienze di più fecolì , non permette più in fe- 
guito di falvar il malato , per i progreffì fatti dalla 
malattìa dorante un tal tempo. 

Prendiamo per elempio il mal venereo ; perchè fo- 
pra tutto nelle malattie lunghe , e in cui i rimedj 
non poflbno dar fegni fenlibili de' loro effetti che 
dopo un certo progrefio di tempo , trovati il più 
delle volte delufo nelle fue fperanze . Quante cure* 
furono mancanti ogni giorno per la negligenza , e 
troppo fpeffo per la ignoranza degli Speziali , o dì 
coloro a quali eglino affidarono la purificazione del 
mercurio , e la preparazione de* medicamenti nella 
tompofizìone de* quali entra quello minerale? 

11 Medico adotta il metodo che la coftituzione 
del malato, il carattere della malattìa , e l' intentiti 
de' fintomi gli fuggerifeono di preferire . Sj„ fegue 
fcru polo Tarn e ine la regola di vivere , fi porge ai gior- 
ni e all'ore prefitte il rimedio nella dofe preferita , 
11 Medico ed il malato fi trovano nella maggior fi- 
curezza ; e vi fono in effa tanto più confermati , 
quanto che fi veggono quali ogni giorno i fintomi 
perdere della loro intenfit> al fine di alcune fetti- 
nune : tna quelli progredì non fono dì lunga dura- 
ta ; ed in vece d' andar crefeendo , come fuccede quan- 
do il rimedio è di buona qualità , fi veggono al 
contrario rallentar il paflb di giorno in giorno , dì 
modo che fi e in (e nobilmente arrivato al termine più 
longo di una cura , che vi rimangono ancora dell» 
traccie più o meno fenfibili della malattia. 

Intanto il malato annoiato , fianco , abbattuto t 
vìnto da un regolamento di più mefi , trovandoli 
d'altra parte foltevato , ricufa di continuare . Egli 
abbandona la regola di vitto ed il rimedio ; e al fi- 
ne di un termine, alle volte corriffimo, cade in ubo 
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aita Tavola gtmtaìe. vii 
flato pegglor del primo , perche il rimedio che man- 
cava delle qualità neceffarie per attaccare il male fin 
nelle fne radici , non ha fatto , per così dire , che 
opprimerlo . In tal modo il male fi ravviva tolto 
che non è piti deprefTo, piurtofto che combattuto da' 
quell'arma impotente: ma non fi ravviva che dòpo 
aver eflefo il fuo furore e acquietato dell' intanfirà . 
Si ritorna a una feconda , ad una terza , o quarta 
cura , le quali non fono pili felici della prima, per- 
chè il malato nell' inghiottire ti rimedio, inghiotte 
fempre la caufa che lo rende infmttuofo. 
'■' Per altro il mal venereo non e il folo che offre 
codefti fucceffi. Le febbri intermittenti, remittenti , 
putride, maligne , ec. tutte le malattie nelle quali 
la chinachina e indicata come febbrifugo , antifetti- 
co , corroborante , tonico , ec. ci prefentano ogni 
giorno degli efempj più o meno ftrepitQG . Ma noi 
ci limiteremo a qnel folo che fiamo per riportare : 
non effendo qni noftro difegno che di far compren- 
dere quanto fi e fpeffo ingiurio dì attribuire si fa- 
cilmente a colpa della Scienza , dei mali che il più 
delle volte non fono punto d'aferiverfi ai Cuoi mini- 
ftri , ma alla falGftcazìone o alle qualità malvagie 
de 1 rimedi . 

Di fatti , egli e un punto che interefTa non folo E 
particolari, ma gli Stati eziandìo ed i Governi , l 
quali dovrebbero prefertvere de' regolaménti feverì 
per arredare fa ruberia, la trufferia e la ciarlatane- 
ria che regnano in tutto ciò che fpstta ai rimedi 
che fi vendono in pubblico. 

Ora quell'oggetto è di troppa confeguenza, come 
fi è ora detto, onde non abbiamo a dare un abboz- 
zo di quanto fi pratica fu queffo punto. Non fi po- 
trà trattenerli dal fremere , vedendo a qua! fegno s* 
inganna in tutte le maniere Culle mercanzie che do- 
vrebbero tfler facre; e come quelli che ne fan co m- i 
mercio , eterifichino la falute , la vira ftefìa de'lor 
compatrioti, ger foddisfare l' infaziabile loro avidità, 
di guadagnare. : ' 

Noi co min eie remo quello abbozzo da una clafis 
di mercanti, in cui poa fi dubitarebbe che la frode 
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vili Introduzione 
li (offe introdotta, s'ella non penetrale da per tut- 
to : noi vogliamo parlare degli Erbaiuoli . E' vero 
che qucfti bottega) non peccano per Io piti che per 
ignoranza ; ma l'ignoranza è un delitto , qualor fi 
trarrà della Calure e della vita t'eeli uomini. 

Non avendo che delle cognizioni dalla tradizione 
e ditlla confuetudine , gii Erbaiuoli ignorano egual- 
mente ed i caratteri dittimi vi delle piante, e la mar- 
niera di confermarle . In tal modo ve de lì tutto gior- 
no ch'eglino confondono le une con le altre ; che 
rapportano più generi dì piante fono una fola, deno- 
minazione , qualunque differenza inoltrino per la 
loro virtù; e che le vendono P una per l'altra, 
quando fi raffomigliano , preCTo a poco nella (or- 
ma* 

Non fi veggono torcimi ni (Irati! che delle piante 
mal fcelte, mal feccate, mal confervate , ammuffi- 
te, alterate, putrefatte , ec. E Ce a quella ignoran- 
za vi fi aggiunga la mala fede, come fovem» acca- 
de , elfi non ci provvedono che di piante le più co- 
munì. Trenta o quaranta fpecie , ch'eflì comprano 
a vii prezzo , folla parola dei paefani che loro lo 
portano, compongono tutto il lor magazzino. Egli- 
no le dannò indiftintamente , qualunque fiali quella 
che lor fi richiede. Io ho veduto un infermiere ri- 
cevere delle foglie novelle dì bietola per la fcabbio* 
la , ed un fanciullo portar della pimpinella in vece 
del camedrio o della querciuola. Quelle piante ave- 
vano nn odor ributtante dì cantina , ed erano pei 
meta putrefatte. 

Quante perfone fono (Iste teftimonj dì quelle fo» 
perchierìe , o di quelli abbagli pregiudiziali .' Quanta 
più ancora ne fono Hate le vittime .' Poiché il mi- 
nor male che deve rifultatne, è quello di difgufrart 
il malato , e dì fpingerlo , quando non ha aitto a 
bere , a foftituìre alla bevanda preCcritta un' altra be- 
vanda contraria alla fua malattia : ciò ch'i uguat- 
mrnte dannofo; perché nel primo cafo, la malattia' 
che non è moderata da nn liquido abbondante , ac- 
quiffa delle forze in proporzione del tempo ch'ella 
perfide ; e nel fecondo cafo il nemico che fe le aC- 
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mllà Tavola gtntralt. 
focts, aggiungendo le fne forze a quelle della malati 
tia, non là rende che più perigliofa. 

Ma i maiali non anno foltanto a lottar contro Y 
ignoranza e la mala fede di molti Erbaiuoli „• molti 
Droghieri, £a all' in grò (Io , fia alla minuta, fo- 
no loro ancora più funefH ; perciocché i rime- 
di , oggetto della lor frode , dovendo agire più aper- 
tamente, fe fi pub parlare così , comunicano imme- 
diatamente e finitamente al corpo che li riceve , le 
loro qualità più o meno dannofe , qualora elfi fona 
corrotti . Ecco come fi fpiega un Autore verfarifll- 
fflO)(i), fui propofito di alcuni Mercanti all'ingrof- 
fo di Marfigtia. Ciò ch'egli né dice, de* intenderli 
ugualmente d'altri Mercanti di generi differenti , 
anche degli Olandefi , i quali , coro.' e noro , fono io 
poflelTo da molti anni di provveder di droghe una 
parte di Ettropa . v ■ - 

,, La falli Reazione delle droghe, dice quello Auto- 
„ re , e la fola fciehza di cui fi vantano quelli Mer- 
„ canti. Vi fono a Marfigtia di quelli che di padre 
„ in figlio ne fanno la loro unica occupazione. Tut- 
i, ta la lor avvedutezza s'aggira fu quello articolo - 
Eglino anno trovata l'arte di alterare e dì con™ 
,j traffar eziandio le droghe lira ni e re . 

„ Un vafcetlo porta delle mercanzie corrotte; non 
fi gettano per quello in mare . Si mafeherano , lì 
„ lavorano, (ino a che l'alterazione non fia più fen- 
„ fittile . Li maggior patte delle droghe fono fup- 
„ plire da' rimedi del paefe , ai quali (Obito affami- 
, gliano per le qualità citeriori , onde ingannare i 
„ più attenti . 

it Io mi rifovverrò fempre, egli aggiunge, d'una 
„ cOnverfazion» «he ho avuta con on celebre Nego- 
,i Mante di Marfiglia . . . Voi mi chiedete , mi dif- 
« fe egli , un Inme fa i rimedi forafiieri: come io 
,4 non ho che dirvi ebe voi non fappiate falle loro 
virtù , così io paffo direttamente a ciò che v' in- 
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„ terefl* , e » ciò a cui io vi prego di applicarvi ,' 
„ cioè alla Oraria manipolazione che i Mercanti im- 
„ piegano fu tatti i rimedi , pria cht giungano fi- 
„ no a vai . Io ho feguito quello ramo dì coro- 
„ mercio con impegno. Voi Capete ch'i uno de' più 
„ rimarcabili fui le nofire coftiere . Io l'ho abbui. 
„ donato da gran tempo , fremendo alla vifta de' 

mali che egli produce al genere umano : ma io 
u affai 1' ho ftudiaro per Svolgerne tntti gli a- 
„ bufi . 

„ Primamente ne* paefi ftrameri dove lì trovano, 
„ le droghe , i Mercanti le falfificano in piti ma- 
„ niere . Avidi egualmente che i noftri , vi fatino 

entrare delle materie ftraniere per accrefcerne il 
„ pefo . Poco iftratti de* veri metodi dì farne la 
„ raccolta, quella operazione lì fa fenz'arte . Igno- 
„ rando i principi delta difeccazione , fi appigliano 

ad una confaetndìne cieca ed incerta . Per que- 
(1 fio le loro droghe , prima dì eatrare ne' nofiri 
„ vafcelli , fono in pan* aiterate ; le une fermen- 
», tano } altre perdono il loro aromatico ; alcune 
„ .ammuflìfcono , ec. L' umidirà del mare , la ne. 
,s gligenzà de' Mercanti, la cqmpreffione, l'avvolgi- 
„ mento , il mefcuglio , tutto concorre ad acerete- 
„ te le prime alterazioni. 

„ Allorché quelle mercanzie fono arrivate a Mar- 
} , figlia , fono rimtfle ai Droghieri , più avidi àn- 
„ cora di quelli che fanno il primo commercio . 
„ Coftoro anno raffinata 1' arte di mafchèrarlc . So- 
„ ftituifeono delle materie ftraniere o abbruflolite , 
„ a quelle che anno contrarto delle malvagie quali- 
„ ti. Le droghe pia preziofe fono je più maìtrat- 
f , tate. L" abufo e paflato a tal legno, che certi gc- 
„ neri anno una malfa quadruplicata fortendo da 

Marlìglia ■ Si vende , per efempio , cento volte 
„ piti di chìnachina, che I' America polla _ fom mi ni- 
„ filarci. Si vende cinquanta volte più di manna , 
„ che n* arrivi a Marliglia. Le refine le più prezio- 
,t fe , gli aromi , I legni , fono quali tutti contraf- 
„ fatti . Per giungere al proprio Intento , fi ag- 
» giungono dV legni analoghi , che per contatto 
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eìU Tavola jwmli ■ *1 
■ n prendono no poco di aromatifmo , fi- dipingono f 
„ fi colorano, ec. „ ' • ; 

Quali dnnqne devono effere le droghe de nouri 
Mefcatanti ella minuta , e d' un gran numero di 
Speziali , giacchi non ritraggono le loro mercanzie 
che da quelli Negozianti ì Poiché egli ì di fatto , 
che Marliglia fomminiilra più di droghe feropli- 
ci e compone , che lune infieme k botteghe del 

R Ma' buona forte per l' umanità , che nelle granii 
Cittì , e pila di tutto nella Capitale , vi anno de 
Speziali che nati con dei talenti , e poffedendo per. 
ferramento le cognizioni relative alla loro proM.o- 
m ffaeno di continuo in guardia contro la frode 
e la mala fede di coloro che fanno commercio^ di 
droghe foraltiere . Quelli uomini filmabili non rice- 
vono che quelle che anno le qualità necenane per 
effer buone : non comprano i rimedi alteri o del 
Paefe , te non da quelli in cui anno un» «due!» 
fondata , per farne la raccolta ; e non adopraoo gli 
uni e gli altri , che dopo avelli con diligenza «fa. 

""Animati unicamente dal deriderlo' di effer utili , 
fono efattiffimi fui metodi di triturare .polverizza- 
re , pefar le droghe , ec. : elfi mettono fe maggior 
attenzione nella preparazione de' rimedi componi i « 
la probirSloro fi forma una legge di non lafciar giam- 
mai fortite dalle tue mani un rimedio , eh eglino 
Beffi non fieno pronri a prendere , fe foffero attac, 
cati dalle malattie che affligono il malato a cui lo 

ff lK»°»l° ci manca , perche quello Ca il ritrai, 
to di tutti gli Speziali ! Se ne conofeouo molti , 1 
quali fenza educazione e fenza amor del lavoro, ve- 
ntano meccanicamente , e non fi (di .vano ma. ad 
Seoul cognizione farmaceutica . A. difetti che loro 
fi rinfacciano nella J» m *w.». f [O/m, T 0 »'. 
rapporto alle otdinazioni dì Medicina, vi fi aggiun- 
. .e anche quello di fdegnare gli altrui configli , quau. 
3o fi trovano imbarazzati. Jmnrn 
Poco fcrupolofi fi) i doveri del loto flato, e P° c ° 



snfiofi della falute de' malati , preparano I rimedi d 
lor capriccio tptre le formule fono accomodate al 
loro dfo . In vano fi configli» ad effi un metodo 
pmrtofìo che un altro ; feguono eflì fempre quello - 
eh è lor famigliare , febbene fotte inferiore e molto 
pih cattivo. Com'eflì ignorano le qualità e gli at- 
tributi efìerfori delle piante , così fi lafciàno delude- 
re da coloro che ad effi le arrecano. 

Rapporto ai rimedi foraltieri , eflì non ne conofeono 
punto i veri caratteri , e li Droghieri gl' ingannano 
facilmente . Si veggono vendere della chinachina a-" 
dulterata, tanto impunemente che ta vera: fe lo Itef- 
fo di tutti gli altri rimedi ■ 

L'arte dì preparare i medicamenti chimici loro fe 
affatto ignota ; e come la vanità i la bafe del loro 
carattere , elfi fchivano di rivolger» - a quelli de* 
fatti colleghi che di loro fono più iftruttt . Eglino 
ricavano tutte le loro preparazioni dai Droghieri 
ali ingrofio , i quali non lavorano mai fe non in 
grande , ni poffono rìrrarne.che de* rimedi mal pre- 
parati ; perchè qualunque abilità fi fupponga nell' Ar- 
tifht , egli non può pretore ad una operazione in, 
grande quella minuta attenzione , da cui dipende il 
fucceflo , e eh'e indìfpenfabile quando fi tratta della' 
vita degli uomini. 

fjuefto fatto, eh' e tanto vero , Io e fopra tutto 
ne medicamenti attiri; tali fono le preparazioni 
dell oppio , del mercurio , dell' antimonio , ec. di 
cui fi veggono tutto giorno variare gli effetti , re- 
lativamente al metodo che l'Arrida ha impiegato- 
ne! prepararli . Egli e bea forprendente , mi fia per- 
meflo di dirlo , che il Governo , il quale ha pretti 
«"«precauzioni > cne n * fatto tanti regolamenti 
per ftflar immutabilmente il grado e la finezza de 1 , 
metalli preziofi , non fi»fi giammai occupato ne' 
mezzi di rendere d' una forza fempre uguale , pei 
loro effetti , i rimedi di cui parliamo , e che- 
fono infinitamente più preziofi dell' oro e dell' ar- 
gento . 

S " foffe !nformato de' difordini che cagiona 
tuttodì il metodo arbitrario dt preparare , per efeir*. 
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pio , il tartaro flìbiaro , chiamato volgarmente V 
Emetico , non v' ha dubbio eh* egti preferirebbe, 
che quello medicamento folte comporto in tutto il 
Regno in una maniera uniforme , c che folle pre- 
parato fotto gli occhi de' Magiftrati ed in pubbli- 
co , dal corpo degli Speziali , come preparafi la te- 
tiaca ; rimedio meno famofo per le fue virili , che 
meglio fi ritrovano in altri medicamenti , che per 
1' apparato pompofo e aflùrdo delle foftanze lenza 
numero di cui è co n; porto . 

Verrebbe eziandio a preferivere che 1- emetico ed 
Ì rìmedj che fono di quella ftelTa importanza , co- 
me il kermes minerale, il mercurio dolce , ec. non 
follerò comprati che nei laboratori dei Chimici ; ed 
egli farebbe delle proibizioni efprefle ai Droghieri , 
ed agli Speziali in particolare , di venderne . Noi 
non temiamo di avanzate , che fe 1* emetico noti 
corrifponde femprè agi! elogi che i Medici i più ri- 
putati gli danno ; che fe al contrario fe ne prova- 
co fpeffo degli effetti micidiali , bifogrta incolparne 
i metodi differenti di prepararlo , la fcelta de' qua- 
li metodi dipende dall' idea e dalla volontà di qua- 
lunque Speziale . 

Noi converremo intanto che la negligenza de' 
Mercanti vi ha molta parte . Finché fi vedranno i 
Droghieri , e un gran numero di Speziali , affiti ara 
la direzione delle lor botteghe a de 1 garzoni, a del- 
le femmine , a fanciulli, a ferve, ec. C vedranno % 
timedj dati alle volte 1' uno per 1' altro , tal volta 
in troppo picciola , e più fovente in dofe troppo 
caricata . 

Frattanto fe qualche cofa merita 1' attenzione del 
venditore , e deve effere pefata con diligenza , fo- 
no fenza dubbio i medicamenti , che alcuni grani 
di più partono rendere nocivi e micidiali . Una gio- 
vinetta fu vicina a morte » per aver prefo un be- 
veraggio rinfrefeante , fatto da uno Speziale d' al- 
tra parte rinomato , che le fece foffiire un vomito 
che duro quarant' otto ore , quafi fenza interruzione . 
Io ho veduto un giovane verfar il fangue per la 
tocca e per le narici , per aver prefo quirtro boc- 
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co ni cbe dovevano «(Ter compolH di quattro gran! 
di mercurio dolce , ec. Gli errori che lì commet- 
tono tuttodì fu quello punto fon troppo noti, per 
infiftervi dì più . Non evvi quali alcuno che non 
pofla citare degli efempj de* mali prodotti, per aver 
prefo l'emetico in vece d'un altra droga , o per a. 
verlo prefo in dofc più abbondante di quella che gli 
era prefcritta. 

L' interefle • 1' avidità fpmgono altresì queftì 
Mercanti a non far acquiflo eoe di droghe cattive , 
cbe elfi anno a vii prezzo , o a un mercato che le- 
io fa travedere un grande vantaggio . Quello inte- 
reffe Hello , quella fleffa avidità giunge fpeflb fino 
ad indurli a non rlnnovetlar quelle che fono altera- 
te, rancide, ammuffite, o che anno perduto il loro 
cdore e il loro fpirito, ec. a fottrarre , nelle prepa- 
razioni che lor fono ordinate , o che tengono beile 
e pronte nelle loro botteghe , le droghe che fona 
care ; a fupplire quelle che loro mancano , con 
quelle cbe s' immaginano proprie ad adempiere! 
le vide del Pratico : in fine a Vendere al centu- 
plo., e a non risparmiarla a' poveri più che al ric- 
chi . 

Le loro botteghe perciò divengono inatcelfibilì agli 
infelici , che fpeffo perifeono per mancanza dì ri- 
medi , o perche la neceffità li coflringe a prenderne 
de' cattivi dagli Speziali . Quante calunnie mai non 
ha diflèminate la vii gelolìa contro Io Speziale dì 
quella Capitale , il quale ha pubblicato la tariffa 
delle droghe ! In vano quello Attilla generofo efibi- 
jfee immancabilmente le droghe migliori' alla taffa 
che fi e Maro : la maggior parte dei fuoì colleglli , 
ben lontani dal lafciarfi condurre da un efempio si 
stile all' umanità , non s' adoprano che a deprime- 
re i di lui talenti e le di lui mercanzie ; e I' of- 
ferta che loro ha fitto , e che loro fa fempte di 
fottoporre le fue droghe all' efame più fevero e re- 
plicato , non è capace dì mettere un freno alle lor 
dicerie odiofe , ingiurie e danne voli . Ma gettia- 
mo un velo fu tutti quelli orrori ; forgenti mani- 
lene de* mali che fi attribuìfeo^jp faifamente ali* 
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arte di guarire , perchè non fi conofcono le «w 
gioni . 

Concludiamo /blamente che i inali , fenza nume, 
ro , che riluttano dalla negligenza , dalla infingar- 
daggine, e più di tutto dalla avidità dì quelli Mer- 
canti , Tono di tal natura da non poter effere tfìir- 
paii che dall' autorità del Sovrano . E* degno delia 
fapienza e della umanità di un Principe benefico « 
amorofo , comandare che il commercio delle pian- 
te , de* medicamenti femplicì e comporti , in una 
parola di tutto cib eh' e riconofeiuto fotto il no- 
ne di droghe , fia interamente tra le mani degli 
Speziali .- che quelli Artìfli fieno (oggetti a degli 
clami , la di cui feverità Ha proporzionata all' im. 
portanza della loto profellìone ; e eh' eglino fieno 
ibttopoOi a delle vifìte de' Membri della Facoltà , 
molto più frequenti di quel. che fi fanno oggidì , e 
in tempi che non fieno anticipatamente finali . 

Che fe quelli regolamenti trovaflero delle oppofi- 
zioni , converrebbe almeno che gli Erbaiuoli for. 
to afferò un corpo , i di cui membri aveffero fofle- 
huto degli efami fulla Botanica medicinale , e full* 
arre di feccare « conferva» i vegetabili ; e che in 
oltre follerò fottopofli a delle vìfite frequenti de' Me- 
dici , e degli Speziali. 

In fine converrebbe che i Droghieri all' ingroffo 
svenerò fatta prova , tra le mani de' Medici e de- 
gli Speziali , della loro cognizione fopra i caratteri 
citeriori de' medicamenti , e fopra i metodi di con- 
fermarli ; che fbffero foggetti a delle vìfite de' Me- 
dici e degli Speziali ; che quelli ultimi affìftefTero in 
prefenza de' Magiftrati allo sbarco delle mercanzie , 
e fbffero autorizzati di gettar in mare tutte le dro- 
ghe alterate o falfìficate , 

Quelle leggi farebbero il folo mezzo di rimettere 
la fiducia nel Pubblico , di rianimare il coraggio 
«V Pratici , e di trarre dalla Medicina gli avvantag- 
gi che fi ha diritto di afpettame . 

Ih quanto a noi , che non poffiamo fate chè dei 
voti per U promulgazione di quelle leggi utili , e- 
loniamo i noftri Lettori a non provvedete giammai 




Digiiizcd b/ Google 
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di medicamenti che predo gli Spaziali , ed altresì 
pretto gli Speziati fa m ti fi per la loro cognizione e 
probità . Noi li efoniamo in oltre a verificare le 
piante ed i rimedi femplici che compreranno , fui- 
le detenzioni che ne abbiamo date negli articoli del- 
la Tavola geatraie ai quali G riferifcono . 

Noi abbiamo avuto attenzione non folo dì de- 
fcrivere , più efattamente cbe ci fu poflìbile , i ca- 
ntieri edemi i plb diftintìvi di ciafcun medica- 
jr.cn to , ma d' indicare eziandio quelli che fono fu- 
f re c r ibi l i d( falfificazione , e di fuggerire i mezzi di 
lìconofcerp quefta falfificazione. Quindi ci lufinghia- 
tno che fe il Leggitore voglia prenderli la pena di 
confrontarli , egli rade volte farà la vittima dell' 
odiofe trufferie che mettono tatto giorno in ufo , 
come ci ftudiamo di far vedere, i più di quelli che 
fi addoilano il dovere di porgere i foccorfi oeceiTarj 
alla paziente umanità. 

Abbiamo fpinto l'attenzione noftia più lungi , in 
grazia di alcuni de* nofiri Leggitori, i quali per di- 
porto fi fodero occupati nella feienza dilettevole 
della Botanica . Siccom' eflì anno 1' ufo di de: o- 
minare It piante in latino i noi abbiamo ttaicritt» 
le fraG latine , con cui fono deferìtte preiTo i più: 
famofi Autori , principalmente predo Giovanni e 
Gaspare Bauhino , predo Tjurneforzio , il Cava- 
lìer Linneo , ec. Ma per 1' utilità del numero mag- 
giore , noi abbiamo tradotto nella noftra lingua 

Smette medefime frali ; ed al nome feienrifico di eia- 
cuna pianta vi abbiamo unito collantemente it no- 
me comune , per quanto almeno abbiamo potuto a-' 
verno cognizione. 

Noi avvitiamo preventivamente che ci fiamo ri- 
ftretti fcru polo fa inerire a parlare foltanto degli Og- 
getti nominati o indicati in quelY Opera , ed im- 
prefli in caratteri corfiri . Se noi abbiamo paflato 
in fi letizio delle piante e dei rimed) le di cut vir- 
tù fono un iverfal mente riconofeiute , non fu perchè 
noi dubiraffimo della loro efficacia . Il numero dì 
quelli medicamenti avrebbe egualmente avuto luo- 
go nella npftra Tavola , quanto quelli che fono fta- 
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lì Io fcopo della noflra fatica ; ma cqftretti di lìml- 
farci , nonfiamo (tati arbitri della (celta , poiché 
la noflra mira , il noftro unico fine è di rendere la 
Iettata della Medicina Domtjlica e più facile , e più 
Utile i e digitare il tedio di fvolgere una folla di 
Autori , cui abbiamo ttafcritto del tutto , o dato 
l' ritratto t - 

Prevenìamo altresì che non abbiamo citato tra 
quefli Autori , fe non quelli che ci anno fommini- 
flrato lunghi articoli , e che fiamo flati cofiretti di 
accorciare , Qaefti articoli fono fopra tutto quel- 
li della Chimica, e di alcuni medicamenti affai com- 
porti . Quindi il Dizionario di Chimica , il Ricetta- 
rio o Codia di Parigi , | a Farmacopea di Edimèourg, 
« gli Stmaui di Farmacia de! Sìg. Baume , fono 
le Opere alle quali noi rimettiamo molto frequente- 
mente. )■ "■'" V 

Diamo a parte , e fiaccata daila Tavola gtnerah , 
lina lilla di droghe , si Amplici che compofte , che 
fono eh un ufo più comune (i) ; le doli di quelli 
Timeo j , egualmente che la maniera di amminiftrar- 
h, fi trovano accennati dalle' malattìe deferitte nel- 
la feconda Parte di qrjeft' Opera . 

£Joì non parleremo delle piante e 4' altre follan- 
te che a trovano comunemente nella maggior par- 



CO Noi avevamo ommefia quella lilla , o quefl* prima 
Tavola , come la chiama il Sig. Buchsm , fin dalU primi 
edizione di 'quella traduzione : ma avendoci poi- riflettuto ' 
ibbtamo veduto di non (ver adempiuta 1' intenzione per cui 
ì ftiu compofta . Il fine dell' Autore È apertamente di fu».. 
gerire un* ferie di follatile Medicinali che poFbno confer- 
marli qualche tempo , e che devono aver fempré alla mino 
le perfone fenfibili c caritatevoli , le quali per la loro na- 
I«ta , pel loro flato , e ricchezze fi trovano nella felice li. 
tuazione di poter afuflere i poveri : perciò non abbiamo' 
efitato punto di dare a quella lilla il titolò di WmpmOm Da- 
mtj'icn, come fi vedrà in fine di quella Inlroiluzione. D'al- 
tra parte ella entra nelle &g 5 ie. ville e benefiche del Mini- 
llero , rhe fa diflribuir ciafeun anno una certa quantità dì ri- 
medi m tutte le Parrocchie del Regno, e fappfamo che mol. 
tì Signori e Dame inrm ne -| oro Citelli una raccolta di dro 
g.ie le più fcel[e e ottimamente cuftodite . 

Tom. ir. b 
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te delle Cafe , anche de' villici , quali fono le ci- 
polle , i cavoli , 1' orzo , le uova , ce. o non re 
parleremo che fo perfida! mente 1 . E' inutile [' accre- 
scere ìnfruttuofamente la noftra Tavola di oggetti 
che pollone procacciarli ovunque , e che fi alterano 
quando veglioni] conferva» ■ 

Abbiamo altresì ommeflb di parlare delle prepara- 
zioni che fanno e che vendono i Dirti Ustori , e li 
Confettieri : oltre che quelli Artidi in generale rie- 
fcono meglio, perchè oprano in grande; evvì di più 
ch'etti vendono a miglior prezzo ciò che fi farebbe 
da le fretto 

Ci Canio prefa la cura dì non pre feri vere di eia- 
fcnti rimedio, che ciò eh' e neceUario perche fia ben 
preparato, e (Tendo no firn intenzione dì riffjarmiare le 
fpefe inutili, e d'impedire che il rimedio non fi al- 
teri, fe fotte confervato. Quali tutti i rimedj perdo* 
nodi loro virtù, quando fi cuftodifeono qualche tem- 
po , e devefi , per quanto e poffibile , ufatli fubitrj 
che fono preparati - Le droghe, anche le piufemplt- 
ci, fono :. bili di corromperli in pochi giorni ; 
tion fe ne poflono far dunque che pìccole provifionl : 
talvolta elleno fi corrompono, talvolta dagli infetti 
fono divorate, o perdono talmente del loro gufto e 
della loro virtù , che in fine divengono aflblura. 
mente feti za effetto . 

Nel preferirne le noftre ricette abbiamo feguìto' 
le più efatte e le più approvate ; ma non abbiamo 
efimo punto di ritrattarci, tutte le volte che le no- 
ftre proprie ofTérvazient , o quelle di altri Pratici , 
fui giudizio de'qualì noi poniamo appoggiarci , ci 
anno fuggente di correggerle- 

In più formole abbiamo accresciuto) P ingrediente j 



(3) Conviene ben offerire che qui' non li tratti che di 
materie che ptrpirano • vendono i Confettieri e ì D'ftillato- 
» ; tali fono l' negavi te , gli acidi minerali , le confetture 
d'op.m fpezie. Perchè t tutto al contrario de'rimedf , fopr* 
tutio de'rimedj attivi, che, come abbiamo fatto olTervare 
qui fopra, p»s. XI e XII di tacita Introduzione , non pof- 
efTtre che ovai preparati, Te lo fono in grande quantità t 




□igitized by Google 



alla Ttvola gtnerali . xir 
Ai cui dipende principalmente il fuccetlb ; e vi ab; 
biamo foppreflij gli aufiliarj ; che non fono general- 
mente d'alcuna importanza ; per Io meno non ab- 
biamo pfefcritto che quello eh' è neceffario per dare 1 
al rimedio la confiltenza che deve avere . 

Lo ftefìb fi dica degl'ingredienti che altro non 
fanno che dare il colare al rimedio: noi li abbiamo 
©mmeflì, perchè non fanno che accrefeer il volume 
e il prezzo di un medicamento j fenza dargli il me- 
nomo valore. Saria bene noti farne ufo giammai : fi 
altera fovente un rimedio, pel deGderio di dargli un 
color aggradevole: Per ottenere un tal intento ; fi 
fono introdotte alle volte ne' rimedj che devono ef- 
fere addolcenti ed ammollienti , delle fofìanze acri 
ed anche nocive . Ex. gr. s'introduce fovente nell* 
Unguento di Tambuco j del verde rame ^ per dargli 
tìn bel color verde ; lo che dà a queft' unguerito am- 
molliente una virtìt aflolutàmente contraria . Quelli 
che vogliono aver i rimedi naturali, ò tali quali fo- 
llo realmente , non devono avere riguardo alcuno al 
colóre J 

Abbiamo altresì avuto un' uguale attenzione al 
prezzo de 1 rimedj compofti. Quell'ingrediente cheac- 
crefee confiderabilmenra il prezzo di una preparazio- 
ne; fenza molto aggiungervi di .efficàcia , non entri 
nelle nqftre ricette, ti glierie abbiamo foflituitòqual- 
cheduao di minor prezzo. La careftia dei rimedio è 
in qualche maniera quella che he forma il merito i 
Quello della flefla clafle eh' è ad ùn prezzo più baf- 
fo; e fpeflb il migliore ì egli è per certo merlo fog- 
getto ad effere alterato, e fi può procurarlo con piti 
facilita e prontezza ; . 

In quanto al metodo di comporre t rimedj , noì « 
abbiamo in generale feguito quello che ci parve il/ 
più femplice e naturale. Abbiamo decritto le ope- 
razioni col medefimo Ordine ; col quale ciafeim in- 
grediente dee entrarvi , fenza rigorofaménte feguiré 
il metodo degli altri Dìfpenfatorj 0 Ricettari. 

Io fono, debirore della maggior parte deì tinèlli 
concernenti le operazioni , le preparazioni , ec. de* 
rimedj, all'Autore del nuovo Difpenfatorìo . Per 
l'altre oflemzioni, fono le flelfe che ho ttfcom«t<f 
b i 
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nella mia pratica, o che ho appoggiate colla iettar* 
di Autori di cui mi è fvanito il nome . 

Ho regnilo l'ordine alfabetico, ranro per ì rime- 
di femplici, quanto per i compolli . Moiri avrebbe- 
ro fenza dubbio defideratp un metodo più irudtato ; 
ma etto farebbe flato inutile al maggior numero de' 
miei Lettori. Le differenti clafli de' rimedi non an- 
no , parlando generalmente, relazione alcuna ben de- 
terminata le une con le altre ; e quando ve n* an- 
no , è molto difficile il decìdere quale debba prece- 
dere e quale feguire ; ben d'accordo che i rimedi 
(empiici debbano andar Ì primi. Ma tutti ì vantag- 
gi che potrebbero rifai tare da quefl' ordine, non pof- 
fono pareggiare ìl vantaggio unico di trovare, all'a- 
prire del Libro, ì rimedi di coi fi abbifogna, e non 
Vi ba che l'ordine alfabetico che pofla procurarcelo . 

Ogni volta che i fiata neceffatia , abbiamo pre- 
feruta la dcile di tutti i rimedi : quando I' abbiamo 
emmeflà, dee intenderli che allora pub nfarfi del ri- 
inedio a di fere rione . Le dofi preferirre fono Tempre 
fegnate per un adulto, purché non fi faccia menzio- 
ne in contrario. Non ì cofa molto facile il propor- 
zionarle efattametlte alle differenti età e tempers- 
. nienti de- malati; buon per altro che qui non abbi- 
fogna una precisone Matematica. 
" Si fono fatti divertì tentativi per determinare le, 
proporzioni o le dofi efatre de' rimedi proprj ad età 
differenti, o ai divertì temperamenti de' malati ; ma 
dopo tutto quello che fi è detto di fppra , lì è co* 
; tiretto dì convenire che bifogna riportarti in gran 
pane al- Capere ed al difeernimenro di chi preferivi; 
il rimedi©. Si poffono feguire generalmente le pro- 
iezioni fegnenti , benché non fi debbano in modo 
alcuno riguardare coro? regole certe . Un malato dì 
quattordici a yent'anni , pub prendere i' due terzi 
«Iella dote preferirti per un adatto; ma quello di no- 
-ie a quattordici , noa ne prenderà che la meta ; 
quello di fei a nove anni , nè prenderà ìl terzo ; 
quello di quattro a fei , ne prenderà la quarta par- 
te ; l'altro di due a quattro , la fefta ; quello di unq 
a due anni , una/ decima ; in fine chi i al di fotto 
jjì un anop, ne prenderà la dodiecfima, . ; 



Diaiiizod by Cui 



alia Tavola gnierate, 
I Cifpenfatorj fono ordinariamenf 



tè. tt\ 
inte fcritti in Latt- 



ilo, ed alcuni Medici che anno date le Opere loro 
in lingua Franeefe , bari dato tuttavia le ricette in 
Latino. Vi fono ark'pra dì quelli che moftrano tan- 
to attaccaménto per quefla lingua , che fa loro av- 
viene di fcrtfere le loro forinole in Franeefe , noi 
fanno che dopo di averle fcritte in Latino; altri pe- 
lò , per partire li differenza, fife fcrivonò metà in 
Latino e meta in Franeefe . Sebbene abbiano elfi 
delle buone ragioni di regolar fi in tal mòdo , pure 
nella mia pratica io non dubito punto di fcrìverelo 
ìnie in Franeefe ', è di valermi del linguaggio piti 
femplke e intelligibile ; ed io non credo che per 
quefió fieno men buòne. 

{ Nella deferizione delle piante , ci damò ferviti 
di qualche termine di Botanica , che non abbiamo 
creduto neceflario dì fp Segare nella noTlra Tavola ge- 
nerale ; perchè l' efteriGone che abbiamo dato a que- 
lle de feri zio ni , non e Hata che iti grazia degli ama- 
tori di quella Scienza , cui quelli termini fono fa- 
miliàri. Per gli altri , effi non anno bi fogno di co- 
nofeerc che la parte della pianta cH' e di ufo, e no! 
particolarmente fu quello pùnto orliamo trattenuti". 

Abbiamo ommeffb in quelle (iscrizioni e. In quel- 
le de' rimedi femplìci , còme nelle ricette de' ri m ed j 
coni polli , di far l'enumerazione delle loro virtù ; 
benché il Sig. BuchAn abbia feguttò quell'ufo negli 
articoli che fonò fùoi propri ì e che noi abbiamd 
inarcato con quelle due lèttere ( S..B. ). 

La ragion principale di quella orami Alone , e che 
noi deferiviamo ibi tanto' i rimedi , di cdt partorì! 
nella Mtàhina Domtjìica , e che non fé n'e parlato 
fche nelle circoiìanze, rielle quali fono indicati, o al 
momentò in cui fono accennar! . La malattia che 1! 
clige, manifella abballa nz a le loro virtù.- quella enu- 
merazione dunque trattenuto ci avrebbe irl ripetizió- 
ni per Io meno fupsrflue, per non dire imbarazzati- 
ti ; perche , ed e quella la feconda ragione della nò- 
flra ommiilìooe, abbiamo offervato che li deferizid- 
jie minuta della virtù de'rimedj, {laccata dal gover- 
no delle malattie , farebbe un labirinto da cui ogn* 
altro fuorché un Medico non potrebbe diftrigatfi * 




□igìlìzed by Google 



Introduzì ont 



pi fatti, fi Apra un Libro dì Botanica , dì Farma- 
cia, dì Rimedi ad ufo del popolo , ec. quella moie 
ai medicamenti , che dicotili avere , e che anno alla 
volte delle virtù analoghe, giltano !a maggior con- 
fufione nello fpirito del Leggitore . Io ho veduta 
delle perfone molto fenfate, infaftidite da quella for. 
ta dì Libri , dire che anteporrebbero di rimanerli 
tutta la loro vira nella propria ignoranza , all'im- 
barazzo m cui le metteva la fcelra di quelli rimedj, 
che Spacciati come buoni ugualmente , fmentivano, 
lutto giorno ì loro panegirici . 

Oltre U detenzione delle piante e de* medicamen- 
ti (empiici, oltre la ricetta de' rimedi compotli , la 
Tavola generale efibìfee anche la definizione deter- 
mini dell'Arte che fi è obbligato di adoperare , corti' 
eziandìo la deferizione anatomica degli organi prin- 
cipali del corpo umano , e la fpiegazione fiGologica 
delle funzioni dì ciafeunp di quelli organi , Ella fom- 
miniiìra di p'tìx il titolo dì tutti i Capitoli , di tut- 
ti Ì Paragrafi, di tutti gli Articoli di cut e compo- 
rta quell'Opera, In fine col mezzo di quefta fatica, 
é de* caratteri corfivi da noi adoperati nell'Opera , 
.per ciafeun termine di Medicina e de' medicamenti , 
crediamo aver fidata tra l'Opera e la Tavola, e vi- 
ceverfa tra la Tavola e l'Opera , una concordanza 
]a quale non pub riufeire che a maggior vantaggio* 
del Leggitore ; poiché egli non rincontrerà una fola 
efpreflìonp tecnica, di cui non fia certo dì ritrovar- 
le la fpiegazione nella Tavola , riè un fplo rimedio 
nella Tavola', dì cui non ritrovi l'indicazione ne* 
Jaoghì iti c uì e preferitili : e noi riguardiamo quella, 
inaniera di far conofeere le virtù de* rimedj come 
molto più Scura delle lunghe enumerazioni, le qua- 
Ji, come abbiamo poc'anzi fatto vedere , fono per 
lo più fallaci e fempre'd' imbarazzo. 
t?W»'- Pohbiamo niente di meno prevenire che tra le ri- 
cette de' medicamenti compotli, che appartengono al 
Sig. Buchan , e che fono fortoferirte con quelle due 
lettere ( S. B. ) , ve n'anno alcune delle quali l'in- 
dicazione rum e accennata . Ciò e perche l'Aurore 
fleffo nell'Opera non l'ha fuggente. F probabile eh' 
egli l'abbia date Toluolo come rimedj aufiliarj, far.? 
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alla Tavola gemale . «Hf 
si per fupplire a quelli che Tono analoghi per la Jor 
virtù . Ma come non ha egli tralafciato di parlare 
delle proprietà di ciafcheduno de* Tuoi rimedj, ognu- 
no può piarli , fé Ji giudica a propofiro. 
. Noi pure abbiamo data la detenzione di alcune 
piante (traniere che non fono punto preferirle nell' 
Opera, e ne abbiamo indicata la virtù ; quelle piante 
fono quelle che alcune fperienze recenti e ben efe- 
guite et anno feoperto come capaci di fupplire a cer- 
ti rimedi efotici, e d'ufo il piti frequente. Siccome 
quelle piante fono affai comuni, e per confeguenzad'un. 
prezzo affai mediocre, abbiamo creduto chegli abitan- 
ti delle ville ci fa pr ebbero buon grado di aver fatto 
loro conofeere , ch'eglino anno ne' loro giardini e 
ne'loro luoghi di palleggio de' rimedi che non la ce- 
dono punto in virtù alla chinachìna , alla feiarappa, 
alla fena, all'ipecacuana, ec. Sarà facile il rìrrovar» 
quella piante, perche fui .fine della detenzione della 
chinachìna , della feiarappa , ec- noi indichiamo le 
piante native che. pofleggono le medefime proprietà. 

Il Sig. BjciMN fi e ferviro dei pefi che fono in 
in ufo pretto gli Speziali d' Inghilterra; e quelli dif- 
ferirono dai noftri nella proporzione che fegue. 

RAGGUAGLIO 

Ds'piji tT Inghilterra , paragonati eoi quelli chi ufanjì 
a Parigi . 

Le cofe prezìofe fi pefano In Inghilterra con una 
libbra-, che gl'Inglefi chiamano la libbra di Troia . 
.Quella è quella, di cui G fervono gli Speziali. Edi 
la dividono in onde, in grotti o dramme, in tempo- 
li, ed in grani . La libbra contiene iz oncie; l'on- 
cia 8 dramme, la drammi ; fcrupoli , e lo fera po- 
lo so grani. Quelli grani fono più pefaat'i di quelli 
del n offro pefo di marco, nella proporzione di izS 
a ioj. Qmndt 

Il grano IngTefe pefa un grano e ventitré delle 
cento cinque parti del grano Francete , 0 pefo di marco . 
■ Lo fcrupolo Inglefe pela 34 granì ed otro ventu- 
nefime del grano Frantele , o pefo dì marco . 

b + 



itiV introduzioni • 

La dramma Inglefe pela 7; grani ed uni fettiàtj/ 
del grano di Francia, oppure una dramma, un gra. 
no ed un felli mo di grano, pefo di marco. 

L'oncia di Troja pefa 585 grani ed unfettifnodt 
grano di Francia , oppure 8 grotti , 9 grani e un 
fettimo.di grano, pefo di marco. 

La libbra di Troja pefa 7021 grani e cinque Tet- 
timi del grano di Francia, o 11 oncie , una dram- 
ma, J7 grani e cinque ferrimi di grano , pefo di 
marco . 

La libbra di Troja non pefando che 12 oncie, 
una dramma , 37 grani e cinque fettìmì di grano, 
pefo di marco , mentre che la libbra di Francia , a 
pefo dì marco, pefa 16 oncie; ne fegue che la lib- 
bra di Troja è piti leggera della nofrra, nel rappor- 
to di 16 a zi. 

L'oncia di Troja al contrario pefando 8 dramme, 
? grani e un fertimo di grano, pefo di marco, 
quando l'oncia di Francia , a pefo di marco , non 
pefa che 8 dramme; fegue che l'oncia fe più pefan- 
te della notlra, in proporzione di 64 a 65. 

Niente e più facile che il ridurre quelli peli a 
quelli che fi tifano nel luogo ove dimorali : non fi 
tratta che di partire il minore dì quelli peli , cityt 
del grano, di cui noi diamo la proporzione con quel- ■ 
Io di Francia, o del pefo di marco; Noi avremmo; 
Voluto evitare la pena al Lettore ; ma ci farebbe ceto- 
venuto aftbggettarci a tutte le varietà bizzarre e abu- 
live dei peli nàtati, non folamente in ciafeuna Pro. 
Trincia, ma ancora in ogni Città, in ogni Borgo , 
ec. di Francia ; e noi confettiamo che quella fatica 
avendoci atterrito per la fua e (tendone , ce ne ha 
foraggiati per la fua poca utilità. 

D'altra parte , per quanto importante fembrafli 
quella riduzione a prima villa, il faccetto la mette 
nel numeto de'cafi meno neceffarj . Noi facciamo ve- 
dere che il noftro pefo dì marco , dopo il grano fi- 
no compre favi l'oncia , e più leggero di quello d' 
Inghilterra , c pare che fu tal articolo il capriccio 
degli nomini abbia feguito le leggi delle forze cotti- 
azionali degl'individui di ciafenn clima . Per veri- 
ni tatti i Medici dì Francia danno i rimedi attivi 



HU Tavela gthttaU* *xv- 
fotto U fletta denominazione di pefi, fotta cui gì' Irrt 
glefi la fom mi ni Arano. Nella nofìra pratica noi prc- 
fc ri vi amo l'oppio , il fublimato corrofivo , ec. per 
un quatto di grano , per mezzo grano , per un gra- 
mi , come fanno gl* Inglefi .* noi ordiniamo 1* emetico 
ad uno, due, tre grani, come gt' Inglefi ; il rabarba- 
ro a mezza dramma, nei una dramma; U manna, i 
tamarindi, ec. ad un'oncia, due oncie, ec; com'et- 
fi : e febbene in realta i noftri malati prendano me- 
no dt quefli rimedi che i malati d 1 Ingnikerra , pol- 
che ìl noftro grano, la noftra dramma, la noftra on- 
cia pefanó realmente meno di quelle degl' Inglefi ; 
pure noi vediamo quelli rimedj produrre gli effetti 
che dobbiamo afpettarci . Bifogna feaza dubbio cer- 
carne la caufa nella rigidezza della fibra , più forte 
pretto gì' Inglefi j più debole pretto di noi : 

Ma una riduzione importante da farfi, e ne'rime- 
dj preferirti per libbra , cóme fovente accade nelle 
ricette de 1 medicamenti comporti ; poiché la libbra 
ìnglefe ditferifee dalla noftra quali di quatti' cùrie, e 
quella differenza è nella proporzione in ver fa di quel- 
la de' pefi che la precedono. Poiché dal grano, fina 
comprefa l'oncia , i noflri pefi fono piti leggeri,* e 
la noftra libbra al contrario pefa più di quella degl 1 
Inglefi di tre ònrie , fei graffi , trentacinque granì 
all' incirca . Si comprende che frante tal proporzio- 
ne, noi daremmo il rimedio in dòfe molto più for- 
te : quindi quefto e il motivo e (ferma le che ci hi 
indotti a darne qui fopra il ragguaglio, e a dìfegna- 
re nella noflra Tavola gennai* tutte le ricette che 
fono Inglefi , 0 con quefte due lettere ( S. B. } , o 
con quella foferizione, farmacopta dEdtmbcurg: tut- 
te l'altre , eflendo nolire o ricavate da Autori Fran- 
Cefi , non fono fogget re a riduzione . 

Rapporto ai vafi ùfati in Inghiltetra per mifurarè 
i medicamenti liquidi, noi abbiamo avuto attenzio- 
ne in tutto il cOrfo dell' Opera di ridurre la loro ca- 
pacità a quella delle mifore che fi ufano a Parigi. 
Così tutte le volte che inforgerà quefltone della 
pinta , della foglietta , del mezzo lettiere , del bicchiere, 
del cucchiaio ordinario, del cucchiaioeda caffè, nonci 
farà bifogno di far veruna riduzione ;ba(H fapere , che 



. «vi Jmtote?*' ali* T*wi* fattoti; 



Xa pln» di Parigi ' 

La foglietta 

U mezzo fettina 

Il bicchierino 

II cucchiaio 

11 cucchiaio da caflc 



"a libbre di liquida, 
t libbra. 

mezza libbra , op- 
pure S onde. 
4 oncie. 
. contengono s{ mezz'oncia. 

r U terzo del cuc- 
chiaio ordinario , 
oppure una dram- 
ma e mezzo ali* 
- incirca ■ 



fARMAClA DOMESTICA , o Catalogo di Medica- 

menti /empiici e componi , che devono aver/i /tmpre 
alla mano , /opra tulio nelle Ville. 

ABrorano ( fimenzt Balfamo di Talk, 

dì ) femmina . Biacca , o bianca di pioti*. 

Acciaio ( limatura di ) ho, 

• porfirizzata . Bidona . ( radice di ) 

Aceto fcilliiico. Brionia, {radice di') 

Acido marino. Caccili grezzo e prepara- 

— nitro/o, io, 

i— vhtiolico . Calamo ( radici di ) uro- 
Acqua di cannella /empii- malico. 
1 ce e fpirìtofa . Camomilla . ( fiori di ) 

— di calce femplice . Campeccio. ( legno dì ) 

— di fiori di arancio. Candelette /empiici. 
!— di luce . Canfora , 

— ài menta piperhide , Cannella . 

— fagedenica . Cannella Manca , O fcarK» 

— vegeto-minerale di Goti- dì IVinter . 

lord . Cantaridi . ( polvere di ) 

Acquavite conferita . Cardamomo, (.fornì di ) 

Agarico preparato'^ Carota ( femenze di ) fil- 

Aglio. vefre.- 

Alcali volatile fluori . Caflia in canna e in poi- 

Aloe epatico e fu centrino . pa. 

A'tea. Cartono. 

Allume di rocca t calci- Cartolicon doppio. 

nato t Catrame . 

Antimonio . Cedro . ( frutto e /corta 

Aranci ( frutto e fcorV di) 

di ) amari t dolci . Centaurea ( fammità fiori- 

Aflafetida, te di) minore. 

A fittizio . ( foglie e fom- Cera. ' 

mità di) Chinachina . 

Balfamo di Copaive. Ciliegio ( fcorz.a ed elet- 

— di Cenivieve . , \ 1 tuario di ) fitvejìre . 

— ' dei Peiù , f Cinabro fattiva 0 artifi- 

— di zi'fo mebhtt'mm . ziale . 



Cinabro mùntiti 
Cocomero ( radici di ) Sel- 
vaggio . 
Colombo. ( radici di) 
Confblida ( radice di ) mag- 

Cotitrajerva. {radi» di) 
Convolvolo, o vilucchio 
( tflratto di ) maggio- 
re ; 

Coriandolo. ( femenzt di) 
Comodi cervio calcinata • 

( e rafchiature di ) 
Cremor di urtato . 
Creta di Sciampagna . 
Diafcordio . 

Elettuario Unitivo , o le- 
nitivo fino . 

Eliflìré acido di vitrio- 
lo. 

Empiaftro di cicuta, 
—contentiva • 

— di pece di Borgogna . 

— vcfsieaiorm . 
Erba Paris . 
Eflenza di cedro . 
Edratro di cicuta ; 

— di thinacbìnm . 
~- di Saturni i 
Etere . 

Etiope minerale . 
Farina di ovina e a? or- 
zo • 

Felce ( radice di ) ma- 
fcbìo . 

Ferro ( limatura di ) por- 
firizzata . 

Fichi ficchi . 

Finocchio (radice di) dol- 
ce . 

fraffìno . ( foglie t radice 
(fi) 



Garòu • ( fcotza di ) 
Gengiovo 1 ( radice di ) 
Genziana. ( radice di ) 
Ginepro . (coccole ed eflrai-i 

to di ) 
Gomma adrdgah'ti '. 

— arabica .' 

Graziola . ( foglie e radi- 

* di ) 
Guajaco. (legno, gommai 

e rtfina di ) 
Jacea. ( foglie di ) 
Incenfo. 

Ipecacuana. ( radice d" ) 
Ipocaftano. ( fcotza d' ) 
Iride di Firenze, (radiad") 
Kermes minerale . 
Laudano liquido di Sfde^_ 

«barn . 

Lino . C femi di ) 
Idrargirio ; 
Luppolo i 
Macts . 

Magnelìa bianca . , 
Mandorle amate e dot. 

Manna. 

Maftice in lagrima. 
Mele del Gatinefe e dì 

Naréena . 
Menta. ( foglie di ) 
/Meraviglia del Perù . (rr- 

ditf ed ejìratto di ) 
Mercurio crudo . 

— dolce . 
Mirra . 
Mufchio . 

Nitro, o fai di mtro pa- 
rificato . 
Olio di mandorli dolci è 

— di ulive i 



Olio dì Palma €brÌlìi t dÌ 
Ricino , o di Gafiorio , 
Oppio . 

Orzo . 

Orlimele fcillitico e firn- 

ptice . 
Panacea mercuriale . 
Pallottola Marzia/e , ài 

Nanei , O vulneraria . 
Papavero. ( tapi di ) 
r— ( fieri dì ) filvatUif • 
Perficaria. ( radice di) an- 
fibia i acquatica ture- 
fi"- 

Pefco. (foglie* /contadi) 
Pietra dà cauterio . 

— infernale . _ 

Pillole mercuriali comuni, 

— purgative con aloè , e 

— fenza alai . 
■ — fcìllhìche . 
Piretro. ( radice di ) 
Polvere purgativa, 
•— vermifuga . 
Precipitato raffi . 
Prugna ( pìccole ) ture . 
Pruno ( fcorza ed efiratto 

djy/phtafi. 
.Rabarbaro ■ 

Rafano ( radice di ) T u- 

Regolizia , o legorizu . 

( radice dì ) 
Rbb di farnètico. 
Rofe . { conferva , acqua 

fiori, e tintura di ) 
Sagou. 

Sai ammoniaco. 
~ catartico amaro, 
tr iQmtidt di afftnzi». 

— di cbinacbtna. 
di Glauèero . ' 



xxix 

Sai di marte dei Rivi- 
rio . 

— vegetabile . 

— volatile dì corno di ter. 

Sala?: 

Salice ( fcorza di ) bianco 

comune . 
Salfapariglia. ( radia di\ 
Salvia, (foglie di } ' 
Sanguìfughe . 
Sapone bianco . 
Saflafras . ( Ugno e fcorza} 
~ ,* ) 

Sciarappa. ( radice di ) 

Urtila t J: < 



Scilla, (cipolla di ) 
dì cicorea [et 

npofli 



Sciroppo c 



f.mflì. 



— dì fiorì di pefco . 

— difp'm cervino. 

— di garofani. 
—. di arancio , 

— ài papavero 9 d'incoi 

— dì cbìnacbma , 

— di viole. 

— fcillitico. 

Scorza ( farina di) di autr- 

Seme Tanto , o polvere. 

contro i vermi . 
Sena . ( foglie e follìcoli 

di) 

Sena (fogliedi) £ Ualìae 

dì Provenza . 
Senape . ( fimi di ) 
Senega (radice àt )e Po- 

ligala Virglniana . 
Serpentaria ( radice di ) 

della Virginia. 
Solairo ( foglie ili ) o fe-' 

M falfa. ■ 



Spigo falvatico . C Tuz!;i ftp***'* ■ 

dì } Valeriana ( iodici di ) fil- 

Sptiito ài lavanda {empii- 



te e tempora . 

— di Mindejero . 

— di nitro dolcificato. 

— di fai marino dolcifica- 
to i 

— di trf/s. 

— di vino unificato . 

— dì vitriolo dolcificato* 

— volatile ai corno di ctr- 

— di fai ammoniaco . 
Stagno . ( polvere di ) 
Sublimato cotrofivo. 
Taffetà d'Inghilterra. 
Tamarindi. 

Tanaceto . ( ftmenze di ) 
Tartato , o fai di tarta- 
ro. 

— calibeato. 
\ibiata o emetico; 



erebinro ; 
Tintura di cantaridi, 
di mirra ed aloè . 
— di cbimchena . 
~~ di rabarbaro. 
TÌtÌmaglìó, I .efuIa.C/'w 



Vino di ajfenzio, >. 

— antìfcorbatico . 

— calibeato t 

— emetico o a" iptcaeua- 
rid. 

— fiomachico o di china» 
china . 

Viole, {fiori e radice di'j 
Vitto quercino . 
Vitrìolo bianco. 

— turchino i 

— -verdi i 
Unguento bafìiieon ; 
_ da cauterio . 

, mercuriale. 

— della madre ; 

— vtfcieatorio . , . 
Uva urfìna . ( foglie dì ) 
Zafferano . . 

Zinco . ( fiorì di ) 
Zolfo in bafione . ( e foglie 
. *>) 

Zucchero candito; 



Caffettà peglì annegati i 
Infpiratojo • 

MB. Non fi procaccieranno quefté differenti fpeJ 
xie di medicamenti fe non giuda la detenzione che 
noi diamo, di cìafchednri di loro nella Tavola gene* 
tale , negli articoli che a loro fpettano . Si avrà 
attenzione a quelli che fono fufcettibUi di effere fcl- 
fiUcati , ed ai caratteri che di quella fa [fi Reazione 
abbiamo dati , a fine di rigettarli , per poco che fe 
ne rifeontti qualcheduno di elfi . Si chiuderanno) 
quelle droghtì feparatamente ( in vifi di vetro o di 
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maiolica s per quelli che fono folidi e molli -, e idi 
fiaCchi , per quelli che fono liquidi ; e ciafcuno di 
quefti vali avrà la fua ifctizione, per prevenire ogni 
negligenza . Si avrà cura di chiuder bene quefti va- 
fi , fopra lutto per le foftanze che anno dell' odo- 
re , e fi terranno in uri luogo afciutto ; Rapporto 
alle patti delle piante noftrali , che noi configliamo 
di aver fempre alla mano , lì leggerà l'articola 
Piama di quella (iella Tavola gtntrat: , per faper là 
maniera di coglierle 4 di feccarlé é confervarle . A e-' 
corgefi fenza dubbio che noi noti configliamo qui 
le non le piante che devono impiegarli fecche : 
perche quelle che nell'Opera fono preferite frefche* 
non devono elTer raccolre , per quanto e poflibile , 
che net momento in cui abbi fogn ano . 

Se le fofianze femplici fono beri fcelte , ben fer- 
iate , e ir. un luogo ben afciutto , elleno poffònra 
enftodirlì un anno e più fenza effere rinnovare . Si 
avrà cura eziandio di darvi una 1 rivifta di tempo in 
tempo ; e quando effe non anno cangiato' n* di co- 
lore , ni di odore , ni di figura , fono in buon 
flato . In quanto ai rimedi molli e liquidi , come 
le confetture , eli eft ratti , le polpe , gli feirop- 

{)i , gli olj , elfi ricercano di edere fpeflb rinnovel- 
ati . Taluno non può confervarfi , fenza perder»' 
di fua virtù, più d' uri anno' ; e molto pivi gli olj, 
3 feitoppì , ec; non partono confervarfi pia di tra 
0 fei meli : in una parola , tutte quelle droghe de- 
vono effere rigettate , tolto che tentone il rancido 
6 la muffa . Non fi procacceranno dunque di que- 
lli rimedi , che a proporzione de* bifognt che fé ne 
avranno ; Per gli eliffìri e i vini medicati , fi con- 
fervano degli anni , fe fieno ben chiufi e conferva- 
ti ne' luoghi convenienti ; i vini fi tengono nella 
cantina. ... ,- ., 

Noi configliamo di unire à quella piccola Tétms- 
cid il Carrettino pegli annegati e 1' Infpiratojo > 
Noi fappiamo che il Carrettino pegli annegati è af- 
fai comune nelle ville y e" non pub efferlo mai d! 
troppo , anche ne' luoghi lontani dai fiumi , poi- 
ché fi può aver la sfortuna dì annegarli ne 1 (lagni , 
nelle paludi , ne' pozzi , ec. ugualmente che nei 



dami • P** I* Ifpiratojo , fìromentq di poca fpefa 
e facile a coftruirli fecondo la de feri? io ti e , che ne 
abbiamo dato nella Tavola > egli non porrebbe mai 
molrìpticarG fave rettamente • Converrebbe che i Ca- 
rati , i Signori e le Dame della Parrocchia , ne a- 
veffero molti , per preferii ai poveri che ne a«{- 
fero bifogno . Se vuol averfene un modello , fi po- 
trà rivolgerli , tra gli altri , al Sig, Minitm , Fab- 
Dricatore a Parigi, nella Ararla de' Fonditori a San?'. 
O Fiorato . 
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TAVOLA GENERALE 

DELLE MATERIE 

Contenute tui quattro Volumi della Medicina Domestica ; 
. nella quale v' è di piìt la /piegature dei termiti dell' 
j Arte the fi fono adoperati ; la deferitone delle piarne 
i dei medicamenti /empiici ivi deferiti! ; finalmente la 
ricetta e la preparatone dei rimedf componi che fi fa. 
no ordinati : il tutto per ordine alfabetico . 

S5***l3 SBATTIMENTO . Stato di debolezza in etri fi 
4( *f trovano le perfone che fono Rate ammalate , e 

■i* A 3f alcune di quelle che fono minacciate dì eflerto - 
4K jif Nel primo calò queflo fin tomo non ha punto di 

g2$3£4^j faflidiofo; e fé la eonvalefcenia e legìttima, egli 
_ fvanifee a ntifura che la p'erfona fi allontana dal- 
la malattia. Ma nel principio d'una malattia, quello è un 
fintomo tanto più pericolofo, quanto più e fen libile : e pre- 
fagifee fempre una malattia d' un cattivo carattere , e perii- 
fte ordinariamente per tutto il corfo del male . L'abbatti.* 
mento i altresì uno flato morbofo , famigliare alle perfone 
eonvulfionarie , di cui il Sig. Bue h un ha formato un Parai 
grafo particolare. 
Abiattimento ( dell' 5 e dell' avvilimento ettifiderali temo 

mulatti». Tom. Ili, pag. job. 
ABDUTTORE , nome, che fi dì ai mutoli desinati ad allon- 
tanare la parti alle quali fono attaccati :«tali fono gl'inter- 
offei delle dita, il tenere del pollice , l'ipotenare del dito 
auricolare , p dito pìccolo , ec. Gli abduttori anno per »n- 
tagonifti gli 'adduttori . ( Vedi quella parola . > 
ABJ.fi C degli y in generale. Tom. I, pag. 19». 
Ariti Q digli ) bagnati, confidenti come cagione di malat- 
tia . Tom. I , pag. 1*1. 
Abiti di flagicne , Con quale cautela bifogna cangiare gli 
abiti di ftagione. Tom. I, pag. m. Meni di evitate |1| 
errori nel cangiamelo degli abiti di ftagione. s 
Tomo r. A 
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t TAVOLA GENERALE 
ABLUZIONI - In quii modo le abluzioni alle quali fono ob- 
oligli! t Torchi, contribuirono alla con fervano ne della Ta- 
rlili, e a prevenire ie malattie con (agio fé . Tom. I , pag. nj. 
Effe favor.fcono la trafpirazione , tonificano il corpo, e ra\ J 
vivano gli fpiriti . ivi . 
ABORTO , feonciatura . Si dà quello nome alti fonila imma- 
tura del bambino fuori della matrice, avanti ì! termine pre- 
fitto dalla Natura : tuttavia quello nome non conviene i 
li. rettamente parlando, che aliai fortita del bambino che fuc- 
cede avanti il intimo mefe , perche fino a quell'epoca i 
bambini fortono morti , o peri/cono poco tempo dopo la lo- 
ro nafeita . Ma ficcarne a fette meli e al di lì , fi trovano 
parecchi efempj di feti che non follmente fono fopravviffu- 
ti , ma anche fono pervenuti ad una eflrema vecchiezza ; 
non lì chiamano più quelli parti , aberti, ma follmente 

Il tumore del ventre cagionato dalla ritenzione dei me- 
[trai nella cloroiì , È talvolta Teguito da un» evacuazione fubi. 
tanca e abbondante, che l'èprefa per una feonciatura : errore 
che puh ofTufcare la riputazione della più (aggi* fanciulla . 
ABROTANO mafebio, citrontlla. Airatanum mal angufiift* 
lium niju, C. B. Abratanum vulgati , J. B. Abratanum 
mot Ded. Attbetoifia abrotanum , faliit raeemofit fttactil , 
eaule rtào , LlNM. cioè , Abrotano maggiori ma/die eoa 
U fogli' fice$l*, fecondo G. Bavmw . Abretdno volgari , 
fecondo C. Buvhijj. Abrotano mafebie di Dedonlo , Arit- 
mica abrotano , di cui li foglii del gambo fona lunghi » 
firmi , * comi di fera, i il di tui fido è dritto j fecondo 
Linneo - Quel* pianta e molto folta : i fuoi iteli fono le» 
gnolì , ma deboli e poco dritti : le fue foglie anno qualche 
rafie-m iglianz a a quelle del finocchio, ma molto meno lun- 
ghe e più numerofe ; d' un odore particolare che gli fa da- 
re il nome di citroncilt : le fuc virtù fono- affai limili « 
quelle dell'affenzio , che fi preferì fee comunemente . L'abro- 
tano ì una delle piante di' cui dee nutrirli l'animale che 
fomminilìra il latte per i Tifici . 
Quotano femmina, Santolina, piccolo eipnjfo, tè. Sante" 
lina f olili temibili , Tuknef. Abrotanum fontina foliit 
ttritibui , C B. Ciamtcfpariffui , J. B. Santolina ebantf 
tfpatiffut , LiuN. eioì , Santolina eoi! te foglie rotonde , 
fecondo Turmef. Abrotano femmina con le figlie rotonde , 
fecondo G. Bavhin: . Pittalo Ciprcjfo , fecóndo Grò: B«- 
vhin . Santolina , fittolo Ciprejfo , fecondo Linneo • La 
fua radice è denfa, dura, legnofa e ramofa . Manda- degli 
iteli d'uno 0 due piedi di altezza, legnofi , lottili , coperti 
d'un pelume bianchiccio, e di vili in parecchi rami, che fo- 
no circondati di taglie minute della lunghezza di circa un 
pollice , finalmente dentati , o pinttofto carichi di piccoli 
tubercoli » in £ uu * che ne fembrano coperti, circondandoli 
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DELLE MATERIE. 4 

quattro a quattro per tutta I* loro lunghezza . Sono tutti 
bianchicci , d'un odore fpiacevole , firn fapore in parte 
•ere , e in parte amaro e aromatico . Ciafcun piccolo ramo 
porta un fiore giallo con fiorellini ; comporlo di parecchi 
fiorellini in forma di tubi, divifi iri cinque parti nella loro 
fommitì, ftparate da alcune foglie piegate in embrice e 
rinchiufe in un calice comune , fcagliofo e quali rotondò . 
Ciafcun fiorellino fta appoggiato Aspra uri embrione che di- 
. viene. un feme bislungo ftriato, bruno e Tenia pennoncetlo* 
I fiori dì quella pianti fono più grandi di quelli dell'abro- 
tano rhafehio e dell^alTenzio , ciò che pub fervire a diltin- 
guenielo, coii pure la forma efteriorc del/a pianta intera . 
Nafte naturalmente in Italia e in Provenza ; C coltiva nei 

Le Temenze dell* abrotano femmina, ó fantolini food 
vermifughe^ .1 S.g. B*c»*t>, gran Pratico di Nane!, In- 
tendente del Giardino di Botanica, la preferiva al ferai Van- 
ja; laonde, dicono gli Autori de' Saggi delia materia me- 
dica indigena i ne faceva egli coltivare una quantità confi- 
derabile , unicamente per averne la femenza , che adoperava 

. come un vermifugo polente nelle Serie doli che il temi 
fanti. ' 

ACACIA ifnajtri faafi. ( Ved. Pruno fpinofo . } 

ACCESSO, lì dice del ricorfo periodico di cene malattìe ché 
lafciano di tanto in tanto degl'intervalli di quiete al mala- 
to. Laonde fi dice un aceeUb di febbre , dì follia , dj epi- 
leflia, ec. Vi fono però delle malattie nelle quali fe gli di 
più comunemente il dome di, attaccò , crime nella S ott», 
Beli afmà, apdpleffia. ee. Si confonde fovente accedo con 
paraflifmo , che differirono perù tra effi , in quanto che 
l'accetto don ì propriamente che il eOmineiamento o il prn 
mo sforzo dell'attacco del male , laddove il pjroiìitìno n' * 
il grado più avanzato. 

Accesso C d,l >' ) »«^jf«- Tom. ili, pl g. »«. 

ACCIDENTALE . Si dà quello nome alla malattia di cui * 
attaccato un foggetto j ch'i flato efpofto alle cagioni che 

aliano produrla . Quindi i che un uomo che gode ottima 
ute, pigila la perle, lo feorbuto, la fcabbia , ec; fe co- 
munichi o abiti con alcune perline infette di duetti medefi- 
mi mali ■ Le malattie accidentali fono opporle alle malattia 
coftitutfonali . C Ved. quella parola. ) 
ACCIDENTI C fura digli ) cagionati 4aìh cantaridi, dalìi 
punture dti calabroni , degl'in felli , dal matta dei ferptn- 
ti, dilla vipere, ce Tdm. IH, pag. 4,1 e feg» 
AeciOES.ti C degli ■) menali làgionati da cMfe iftthta, dà 
corti arrediti nétf tfofago t mila trachea j dalla fimnier- 
fione j da eaiut ti dà eetpi t da vapori mefitici o fegh* 
,ay. , da faida «teff»» , ee. Tom. IV , pij, j.j , 

A * 
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,,CCIAJO. Quello non e altra cofa che ferro meglio purifica' 
io che qualunque altro , impregnato ti 'una maggior quanti- 
tà di principio infiammabile , e indurito dalla tempi» - 
( Ved. i7 Die. i/i Chimica . ) Si adopera in Medicina I» 
limatura d'acciaio. C Ved, emetta parola. > 

ACERBO , fpezie di gufto milìo , che confine in un fapcrc 
acido, con un principio piccante ed aftringentt . Tal t quel- 
lo delle pera , dell'uve , e della maggior parte degli altri 
frutti - immaturi . Ma in generale per acerbo intende)! , 
in Medicina, un Tapqre intermedio tra l'acido e l'amaro . 

ACESCENZA, qualità d'una colà che diviene acida , che fi 

' fa agra . Quella parola lignifica ancora di f petizione all' aci- 
dità -. Si chiamano liquori e medicamenti «efeenti , tutti 
quelli che affettano gli organi del guilo can'un' agrezza leg- 
gèra. C Ved. , Acido . ) 

ACESCENTE. Quella parola. e adoperata per lignificate una 
fóflanza che piglia l'agro , o l!aeido; ma più ge ti oralmen- 
te in quell'Opera, per indicare una (bibnza , eh e legger- 
mente acida . £ Ved. Acidulo . ) 

ACETO , nome del liquore prodotto dalla feconda fermenta- 

' l'ione , g fermentazione acida dei liquori vinoli. £ Vedi 
Toni. I ,' pus;. 145 , nel eorfo della nota , il metodo di fa* 
re l'aceto -5 'iti* " 

t L'aceto ì utiliffimo unto nelle malattìe infiamttiatorie , 
come nelle -putride . I fuoi. effetti fono Ai rinfrefeare il fan- 
guc, di fmorzare'l» fete , di opporfi ai procreili della pu- 
trefai ione '' e di richiamare la Natura alla regolatili delle 
fue funzioni . I fuoi effetti fono ancora di favorite le fe- 
crezioni, e'in alcuni cali di eccitare il fudore , laddove i 
rimedi «lorolì , chiamati alettifarmaci , tono pìuttoflo capa» 
ci d* arréllare guefla evacuazione falutare. L'aceto introdot- 
to in bocca e nelle narici, e inghiottito in piccola quanti- 
tà, e fpeflb utilimmo nelle debolézze, nei deliqui, nei vo- 
miti e negli altri fintomi delle malattie itteriche : inghiot- 
tito e ancora eccellente nei cali che fi fonerò prelì dei ve- 
leni ; anche quando quelle foftanze foffero gii panate nel 
fangue , perche ha li virtù d'eccitare tutte I' eferezio* 

' L'aceto e non folamente un rimedio importante, ma inco- 
ra un meftruò utiliflimo , per elìrarre 'le proprietà d'un 
gran numero di medicamenti . La maggior parte dei fiori 
. odorofi gli comunicano il loro odore e "colere . Si unìfee 
ancora , fecondo l'indicazione , alla' fcilla ,' all'aglio, alla 
(jomma ammoniaco, 'e a parecchi altri medicamenti aitivi, 
o t'impregna delle loro' virtù . Non bifogna però fperaret 

tttì quelli effetti da tutti i liquori che fi vendono fotta 
nome di aceto , ma foto da quelli che fono ben prepa- 
ti.' É'necenarib in certe eireoftanze adoperare dell'aceto 
tHIIiWj ma ficco'mé' la diftìilaxione è un'operazione chirpi- 
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ci , non oc parleremo . £ S. B. ) Diremo fóJamente efit 
non bifogna impiegare l'iettò follato , che in, quanto fiali 
jìcuro che fi» Rito ftilfato in vili dì vetro , ó di terra , 
perche Quello di Commercio fc. quali Tempre preparilo invali 
di rime; il che, cóme ben fi vede, pub' renderlo pericolo- 
Io per l' ufo interno . 

Aceto radicali ,' liquore ottenuto dalla di Ili Nazione del fai 
di venere. Queftp e l'aceto il pia puro è il più concentri- 
lo, che fi pali» avere. 

ACiTO tifata. ■ ■ , , 

Prendete refi rofft , mezza libbra ; 

afta forte, . un boccale. 

Lafciate in Ìnfufione per tre o «juattro fettimanc ad un leg- 
gero calore y in un vàfo ben chiufo ; feltrate . E> particolar- 
mente ufato in iinbrocazìone nelle dòglie dì capo , ti. 

' C S. B. 5 . ■ v , ■ 

Aceto di fatumo , o di piombo . _ 

Prendete litargirio, mezza libbra 1 f 

amo forte t un boccale ..' 

Lafciate digerire fopra un fuoco lento , per tre giorni , a- 
vendo cura di fcuotcre frequentemente il vafò ; feltrate . 
Quella preparazione * pòco ufata , perche il piombo i ia 
generale riguardato come un veleno - Gb non ollante v* e 
ogni motivò d'i credere che il piombo combinato coli' aceto 
poffeda dette proprietà iàlutari , e che in un gran numero, 
di caG fi polii adoperarlo con Scurezza e profitto . E' da 
qualche tempo che un Cenili co Francete , chiamato Gouiard, 
ha pubblicato una preparazione di piombo di qutlìa fpe-t 
zie, chi 1 eg|t vanti come un rimedio fieuro e applicabile ad 
un gran numero di mali : chiama quella rimedio Bfltdito 
di fatarne , t preferivo dì (emporio come fegué - 

Prendete liiàtgitia d'ero, unì libbra £ 

- . <i«f#. forte ,,.].. un boecate , 

Mettete infienie iQ un va'fo di ferra vernicialo ; lafciate 
bollire per un'ora, o cinque quarti d'ora, avendo cura di 
rimefcolare collantemente con una fpatola di legno ; lafcia- 
te ripofare; tirate a chiaro, e corifervate in' bottiglie. Con 
quello Eflrdtta di Saturila il Sig. GoulÌrd fa la fua àe- 
qua wgfto-mintratt- , C Ved. quella' parola , e Callirìo di 
piemia ; > acqua the. raccomanda in gran numero di mali 
efterrù, come ne II' infiammazioni , feottiture , eòntofioni ^ 
ammaccature , contorfioni , ulcere , ec. Con quefto fi pfep't-. 
ra un gran numero di rimedi, come degli «mpiaftri,' ww 
gucnli, cataplafmi, candelette, ee, ( S, B, J 

Prendete jcgli, di falla Iettate, due ori de ; 

: «Kó Alitato, un boccale. 

Lafciate in Ìnfufione per dieci o quìndici giorni x fopra' ùb. 
fuoco lento ; feltrate , e aggiungete circa la duodecima péf* 
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le def-fuo pcfo di ferito di vino. Quello rimedio produce 
degli effelti eccellenti ne* mali di petto, cagionati da foper- 
chiama di flemme vifeofe e dente. E* ancora ufato nell' idro- 

SGa per eccitate lo fcolo dell'orine . U dofe è da due 
emme fino a due oncic, fecondo l'indicazione che fi ha 
ad adempiere. Quando fi vuol far vomitare , fi di in dofe 
più forte. Negli altri caG , bifogna non (blamente preferi- 
verlo in piccola dofe , ma ancora incorporarlo con dell'ac- 
qua di cinnamomo, o con qualunque altro liquore aromali- * 
co piacevole , per prevenire le naufee che non minchttcb- 
be di cagionare . ( S. B. ) 
ACETOSA ; pianta culinaria, della quale non v'e etti non co- 
ri oic» la forma ed il fapore . 1 Botanici la chiamano Aatofa 
rotondi foli a , bartenfit , C. B. & Tuhwef. Otaiii , folio 
rotundiore, ttfns, J. B. Rumile fcun-.us , Lis.v. cioè, 
jtctiofa lìti giardini te* fogtii rotondi , fecondo Gas*. 
BavHIH e TurNEFOr.eio . Aettof» fetptpt s iantt con /a- 
glit rfioad* , fecondo Giq. Bavhis - Atttafa , ti di cui 
fogtii anno la firma di feudo, fecondo Linheo. Quella pianta t 
della quinta ciane, feconda fettone , primo genere di Tu» 
uef; dell'eftndria triginia di Linneo; della t rigeli ma no-r 
na famiglia delle perticane d'AoANSOM* 
ACETOSELLA. C Ved, ««H«af>.') " 

ACIDI • Si di quello nome a quelle follarne filine che fonq 
la più l'empiici. Si fono così chiamate, perche anno effetti- 
vamente un lepore àcido o agro . Il carattere ditlintiva de- 
gli acidi, è dì cangiare in rolTo il colore turchino dell' in- 
fufione dei fiorì dì viole, e della tintura di giratale; di a- 
vere una giandiutma tendenza ad unirti con quali tutti i 
corpi, e fin Rotarmene con quelli che fono femplici o poco, 
comporti, come l'acqua, gli alcali falini, filli e volatili , 
le taire , ce. con i quali formano dei fili neutri ■ Qjielta 
ultima quali ti fa si che non f) trovino imi foli e puri , e 
che v' & hifogno di ricorrere a delle operazioni per feparar- 
li dai corpi compalli, de* quali coSit|iifcpno una parie ; il 
e he ha dato motivo di dividerli per via dei regni in ragio- 
ne delle follarne dalie quali fono ricavati . Si diftinguong 
dunque in acidi minerali , vegetabili , e animali . 

Gii acidi feparati da ogni umiditi e dall'altre follarne 
fovrabbondantì alla loro effcnza ialina. , dovrebbero eflére 
fotto forma concreta; tuttavia non lf ottengono per la mag- 
gior parte che in forma di liquori . La ragione di ciò , e 
che anno una il grande affiniti con l'acqua , che quando 
non re contengono che quanto i Iprp neceuVip per «nere 
foli, s'imbevono con avidità dell'acqua ' fubito che pofTono 
toccarla , e Eccome I 1 atmosfera t tempre carica di vapori 
timidi e acquofì , il folq contatto dell' aria balìa per ren- 
derli fluidi , perche fi congiungono a jl fatta umiditi, fé 
n* imbevono rapidamente ? c divengono umidi pel (li lei mezzo . 
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GH acidi preti internamente in dok un po' forre , coni* 
d'un* onci», o anche molto meno, allorché fono fnfeettibili 
d'una grande coi) ceni razione , fono corioilvi e veri veleni - 
I laro migliori antidoti fono le foflanze alcaline feline o 
terreftri , gli olj , i fapnni alcalini , le copiofe bibite » J dol- 
cetti , come 1' acqui , le mucillaggini ; il tutto «lìbito in 
grande quantità, e più prontamente che Ila potutile . Ma 
gli acidi Tom mi ni II rati in piccala dofe , allungati in molta 
acqua fino ad una grata acidità, e accoppiati ad alcuni ad- 
dolcenti capaci di rintuzzare il loro (spore acre , per efem- 
"o lo zucchero , divengono ottimi medicamenti , riufrefean- 
apritivi, propri a moderare la few e l'acrimonia della 
. Convengono principalmente nella difpotìzione alcale- 
icente degli umori , nelle febbri putride, infiammatorie ,ec. 
Gli acidi , de' quali li fa maggior ufo in Medicina , fono 
l'aceto, il fuco d'arancio, di cedro , di berberi , di ta- 
marindo, che fono gli acidi vegetabili; lo fpirito di vitrio- 
■ lo , lo fpirito di zolfo , ec. che fono della ciane degli acidi 
minerali, ec ! *' v ' 

Acidi chimici. ( Ved. cofa fieno Tom. Ili, p. 160. ) 
fts i.i minerali , fono quelli che 6 ricavano da minerali o da 
altre folìanze che appartengono alla tetra , tali fono il zol- 
fo , i bitumi , gli allumi , i vitrioli , le argille ; tutte le 
materie che contengono l'acido vitnplico . le terre nido- 
fe , il falpetra , da cui fi trae 1' acido nitrofo ; it fai gem- 
ma e il fa: mirino , che fommimiha l'acido marmo . Si 
noverano dunque tre acidi minerali, cioè il vitriolieo il 
nitrofo , e il marino . 

V acqua e l' alca! ) volatile fluore fono ì prefervatìvi 
dei vapori mentici che tramandano gli acidi miserali nell' 
officine dove fi preparano io grande quantità . T. IT. p. 17*. 
Actoi vignatiti . Si nominano eoif tutii gli aeidi che fono 
ricavati dalle materie che forum ini ftr a il regno vegetabile ; 
ut! fono i fuchi delle frutta acide, come le arancie , i ce» 
dri, i tamarindi, ec. il vino agro o l'aceto, il fai di lar- 
taro , e tutti ■ fall encomiali acidi concreti che fi traggono; 
t>er diftillazione dai fuchi eiprefli delle piante. 

o di fai comune ; liquore acido , che 
llailcne del fate marino , del fai ge.rw 
ma, del fai delle fontane, e dei pozti fatati . 
Acido mari™ dolcificata; egli è l'acido mirino che t'e di- 
gerito con lo fpirito di vino : fé gli da altresì \l nome dì 
acqua ttmptrata ài Btfilio l'oltniino . 
Acido nìtnfo o ffirita ili nitro: Quello è il liquore acido 
che rifulta dalla umiliazione del nitro e dell'altre foftanze 
che contengono il nitro. [ Ved. Adii minerali. ") 
Acido nitrofo dolcificato o fpirito di nitro dulei ; mefcolao* 
7i d'una narre dì acido nitrofo con due partì di fpitita di 
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Acido viirielica ; liquore acido che fi ritrae, dalla oirtiflazio- 
ne del vitriolo di Marce , di tutti gli altri vitric-K. , del 
zolfo, dell'allume , dei bitumi, dell'argille, te, ■ „, 
Acido «irrfe/iVo dolcificato .- cioè l'acido viirioliee.cne t'fc 
fatta digerire con lo fpirito di vino . Se gli dì ancora il 
nome di tjftnt* o A'acaaa di Ratti. 
ACIDITA,', qualità che coflituifee un corpo acido . Si comu- 
nica dell'acidita ad una bevanda o liquore qualunque, ver- 
faudovi una piccola quantità d'un acido, fìa vegetabile, fìa 
minerale. 

Acidita, C d'ile ) Malattia dei fanciulli., T. IV, pag. 191. 

ACIDULO, acidetto, agretto , un po' acido. Quello e il di- 
minutivo di acido. Rendere una bevanda acidula , è il co- 
municarle un gullo un po' acido, un po' agro , col mazzo 
di alcune delle folta me conofeiute fotto il nóme di acido . 
Gli acidi che più comunemente fi adoperano in Medicina 
per acidulare le tifane, le bevande, ec. fono l'acido vitrio- 
lieo o lo fpirito di vitriolo, l'elifTìre di vitriolo, lo fpirito 
di zolfo, il cremore di tartaro, l'aceto, i fuchi di cedro, 
di arancia , di uva fpina , di berberi , di tamarindo, te. 
L'acido vitriolico o Io fpirito di vitriolo , e l' eliflire di vi' 
triolo, e lo fpirito di zolfo non li adoperano che a goccio-* 
le , che 11 moltiplicano fintile la bevanda abbia acquiflat» 
un'acidità piaecva1ej.il che i Medici efprimotfo nelle loro 
ricette con quella frafe , ad gratam aciditattm : gli acidi 
vegetabili , fieeome meno attivi , fi adoperano ad oncie , 
pifl o meno moltiplicate . Ma si negli unì che pegli altri 
bifogna fempre confutare il gufto del malato : tocca a lui 
■ decidere quando la fua bevanda e troppo o troppo poco 
acidula. Nel primo cafra , s' indebolire l'acidità aggiungen* 
do dell'acqua o della tifana ; nel fecondo , lì aggiunge del 
nuovo acido . 

Accecamento . ( ved. Gotta ferma. ) 

ACORO VERO. C Ved. Calarne «ramati». > 

ACQJJA alcali fata . Maniera di prepararli. T. III. pag.jjf. 

Acqua art matita . ( Ved. Acqua fgiritofa di ftp* dtlla 

Giammaica j . 

Aco.ua dtlla palliatala marziali. 

Prendete una fallatola marc''/* C Ved. quella parola ■ ) 
di tal groflizza che vi piacerà ; mettetela in tale quantità; 

- d'acqui tiepida che vorrete; feuotete quella pallottola den* 
tra l'acqua , finche l'acqua abbia prefo una tintura gialla 
citrina ; levate la pallottola , e ravvolgetela in un drappo , 
che porla aflbrbime l'umidità, e impedire che non fi feioS . 
fa. Quell'acqua conviene nelle debolezze di ftomaco , ac- 
compagnate da perdita di appetito ; nel rilaflarnento desi' 
interini, nei fluori bianchi, nelle foppreffìoni , ec. Il inaia* 
to ne fa la fua bevanda ordinaria : pub «neon prenderne 
tei fitòi pwìi, merlandola eoii il vino , kì 
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Accia di korragint. C Ved. Jtaui flilfate . ) * 
ACQ.MA dì rinasmoma fcmptitè % 

; Prendete caputila f jjf^^ - 

Acciaccatela ; verfitevt fopra fei pìnte d'acqua e ijnà fai 
ghetta di acquavite; t.fciate in i n f u r lone p„ due ; ; . 
dirtillate lina alla fornirla di quattro piate: quefl» f un'iei 
qui «romane» «ggradevoliflìm» , cbe poflède in gridò emi- 
nente il fapore.e le virtù cordiali della cannella IV S B 1 
Si trovano preflo gli Speziali tre fpexie di «q« dì eanneS 
U; cioè [ «qui di cannella femphce, la fpiritofà, e |*»e- 
qua di cannella orzati* 
«Wa rfj cannila oretta. Quell'acqua di cannella dev'eflV- 
re aflolutamenie la fteffii che l'acqua di cannella fempliee; 
perche l'orto che vi fi aggiunge nella dittili azione , non ef- 
(indo .n veruna marnerà volatile , non può aflolutamente 
corregger* le qualità caulìiche dell'olio efienziale della can- 
cella i eli» non menta dunque veruna preferenza , febbena 
fi venda più cali ..Si offerverà che l'acqua di cannella fempliee 
è quella d. «Il ti Srg. Bcckaw intende dì parlitc, quando 
, non aggiunge l'epiteto dì fpiritof». * * 

Aco.ua di cannella ftiritafM. 

Prende» «jww/,. . ■ Mltmtk 

Jpmtù d, viti» rettificate, ) di eiafeunei 
v r ■ ■ r "'l"" «"""t* , 3 quattro ninfe 

Lafcate infondere Ja cannella per due giorni ; dilìill.te fino 
. alla iomroa di quattro pinte . ( S. B. ) 
Aco.ua' di card.fanr* C Ved. A cqa . fliil.u finitoti. ) 
Acqua di cai»:, ca „ U ,*TÌ tBt o i f, tomoli. f Cr fare atìtiV 
acqua d. calce fi -prendono delle foglie di oftriebe A di 

%T£k: eh ì\fr° a e A ,CÌ ? re ' Gen ° Prettamen- 

te bianche e fnabiì. ; pc-fe,» fi procede come per 1' «qua di 
ci ce fempl.ee. E eofa degna di ofler^ione che l'acqua di 
calce fatta con le feaglle di ollriche o di petOntoli *è più 
attiva d 1 quella fitta con la calce . * 
Acq.ua di calti comftfla . 

Prendete fitteli di Ugna di guajm, inezia libbra; 
radut di rigthv*, un'oneia; 
[wta d, faffalts, , mezz'onci»: 
fimt d,.ceriandro, tre dramme; 

t . ■ r ■ ' "f" ■/»"»/■««» tre pinte. 

Fate infonder* il tutto a freddo per due giorni ; feltrate . 
Si può in quella manie» comunicare all'acqua di calce le 
virtù di ogni altra fortini» vegetabile; cofa che rende l'ac- 
qui di calce non follmente più aggradevole, ma ancora pia 
efficace, fpezlalmente nelle malattie della pelle, e in quel- 
le cagionate da vizio del fangue e degli altri umori > fi 
prende come t'acqua di calce fcrnplice. ( S. B. ) 
Acq.ua di caitt Jonflict. 

Prendete *<i«» (munti otta baeealij 



» TAVOLA GENERALE 

Ver fate poco a poco Capri un» libbra di calce vìvi calcina* 
ta di frefco. Quando l' effervefeenza fari ceffata , ri me Ito- 
hte bene il tuito ; lafciate in ripofo , finché la calce fi* 
potala al fondo ; feltrate pofei» a traverfo una carta ; con- 
fervate in bottiglie ben chiufe. L'acqua di calce fatta con le 
foglie di afriche calcinale fi prepara della (Iella maniera. 
L'ufo principale dell'acqua di calce e contro la renella : in 
ouello eafo fc ne prende da una pinti lino a due e anche 
più al giorno : fi adopera ancora all'ellerno per lavare le 
ulcere fordide ; contro I* fcabbia e le altre malattie della 
pelle. C B. B. ) Conviene fapere che l'acqua di calce non 
pub confervatfj pili di tre meli ■ 
Acqua di t»lt* fronda. C Ved. T. II, pag. j8S. ) 
Aoo.ua. di tali» targa, ivi. 

Aco.ua acciaiata - Quella non i altro che l'acqua comune , 
nella quale fi e eftinta una maggiore o minore quantità di 
chiodi arroventali al fuoco , o qualfìiia altro pezzo di 
ferro . 

* C4lJ >»Bdcte fiati d' arancia , una libbra ; 

acqua «mime,. tre libbre. 

Eiftillate » bagno-maria fino alla forum* d'una foglietta. 

^^tK^Ucacc'uìfgiattrù bene acciaccate , una libbra ; 

. '.' fini di tarvi, > di eiaftuno un'oncia 

fimi di finocchio dtla , 3 e meeza ; 

Spirita di vino rmi^wto, quattro piote. 
Lafciate infondere per due giorni ; »ggiung»te una quantità 
d'acqua (ufficiente, acciocché nella diftillazione che farete , 
il liquore ottenuto non Tenta punto di empireuma ; dittili»* 
te fino alla quintili di quattro pince. 
Acqua di ginepro di Olanda • 
i.„ Si dì quello nome ad uno Spirita ardente, che fi prepar 
Ti in quella maniera • 

Prendete farina di ftgala , tre parti ; 

' di arxpi una pJ«e . 

Me (colate . Mettete in ftrmntarims io cinque libbre diac- 
cila fopr» tre libbre di quelle farine ■ Diflillate due volte 
fueeeliìvanwnie ■ Aggiungete cectolt di ginepro , in propor- 
zioni di'» a io, circa : allora fate una terza diflillazione , 
-che produra l'acqua di ginepro, in tutta la fua perfezione. 
Acqua di catrami. 

Prendete ta trama di Nonregi» o dì Barbadej, due libbre ; 

attua rnmwft tre pinte. 

- Mettete il catrame iti un vafo di terra verniciato ; verfatevi 
fopr», 4' acqua fredda ; rimefcolaie fortemente con un bafto- 
ne o eoa una f paiola , per fette in otto minuti ; coprite il 
vafo, e incollatevi della carta a parecchie doppie il' intor- 
no Al coperchio ; UfeUn digerire per quanuit' alt' ore j * 
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capo di quello tempo (coprite, fc Inumate , e riponete in 
bottiglie ben chiufe . Il curarne ebe hi fervilo una volta , 
pub Servire una feconda , e anche uni terza , olfervando di 
diminuire la quantità d'acqua nella feconda volta , e anche 
più nella lena; di ri manate più lungo tempo, e di l»féiar 
digerire per un maggior numero di giorni : ma bifoena che 
jl catrame che lì vuote far fervire parecchie volte , fii ado- 
perilo nello fte?o tratto ; cioè, quando s'e tirala a chiaro 
li prima «equa , conviene ver farne di nuova fopra il catra- 
me, fem'aleun intervallo , e oflervare la fletta diligenza 
per la terza. L'acqua di catrame polla in bottiglie ben 
ìhiufe, può conférvarfi lunghiffimo tempo , e anche degli ■ 
anni interi. 

Sebbene l'acqua di catrame fia ben lungi dai meritare 
„ eli elogi che fe le fanno ; tuttavia potfede alcune virtù J 
Elfi rialza («nubilmente il polfo , aumenta le fecrczioni , 
e lubrica talvolta il venire, 0 eccita il vomito . Si puf. 
berne una foglietta al giorno, e più , fe Io domato pub 
foppomrla. Si prende ordinariamente a digiunalo quan- 
„ do lo domato b vuoto; per d'empio quattr' oncie fera e 
mattina; « la mede firn» quantità un quitto d'ora avanti 
„ la merendi e il definare „. ( S- B. ) 
Acqua di avuti: quella e la fletti eofi , che la decozione 

dì avena. C Ved. Omr/ìmt. e Crtmor, di anno, ) 
4eft.ua di Luce: fpézie dì fapone volatile e in liquore, o 
' rnefeolanza e combinazione d'alcali volatile con qualche olio 
eflenziale , ■ fopra tutto con quello dì fuccino- L'acqua di 
Luce ha meno di energia che l'alcali- volitile fjuore; ma È 
meno eaufìiea e meno difficile da inghiottirli. 

L'acqua di Luce è lo ratifico del veleno della vipera. 
Acci"» « mtUffa tumpofla • 

Prendete mcliffa cedraia fiorita , frefea , una libbra e meiza ; 

fpicebi di cedra frefthi , quattr' oncie ; 

noce mofc*ta, due oncie 

coriandti , 5 

garofani , } di ciafeuno due oncie ; 

cannitla , > : 

radia fitta di mellita , un' oncia ; 

/pirfM di vino, quattro boccali . 

Mondate la mtliffii dai fuoi Iteli ; levate con un temperino 
la feorza gialla efterna dei cedri , che getterete in una por- 
zione di fpirito di vino ; acciaccate tutte le altre foftanze , 
e mettete il tutto cogli fpichi di cedro ad infondere intui- 
to lo fpirito di vino per v«ntiqu»ttr- ore ; allora distillate a 
bagno-maria ; mettete il liquore che avrete ottenuto per di- 
ItìUazione , fopra un bagno maria ad un- lento calore ; la- 
feiate ridurre lino a tanto che non ne relti più che tre pini 
te e una foglietta ; confervate in fiafehi ben chìufi . In quelle ma- 
piera G prepalano tutu le acque fpiriiolé aMroMict» eompoftt . 



Digitized by Google 



i* TAVOLA, GENERALE 

Acq.un di trenta ternana. Si prepara come V acqua di pultg- 
eie - C Ued - quel* parola . ) Queir' acqua e quella di men- 
ta pipeiitide fono acque Ilo machie rie ufiuuffime. Arrecano 
fovente il vomito , fpczìalmcnte quello cagionilo da indi- 

S Rione, o da flemme vifchiofc. Si danno ancora in alcuni 
lori colici ; nei cali in cui la gotta e rifalita alla forni- 
co , e in quell'ultima circoftanza II preferire l'acqua di 
menta piperitide. Si trovai» Dell' iofuliofie di quelle pian- 
te frrfehe le «effe virtù che nelle loro acque /liliale . ( S. B. ) 
Aco."» ài minta, pipiritidt. Si prepara come V attua di fu- 

Jfjfff . C S- B. > C Vcd. quefta parola. ) 
Acava maria*. Pceferitra . Tom. Ili, pag. 8j. ec 
Avvia di neve. Qualità di quella fpeiie d'acqua; Tom. 1 

AeojjÀ W'« v . tln Beffa colà che decozione d'ono. CVed. 

Dtcotyoni , e Ori:»- .5 
Acq.ch panata. Maniera di fare queft' acqua . T.II, pag. 30». 
ACq.ua fagtdniea, 

Prendete acqua di cult*, una foglietta; 

Sublimato tomfìvoi trenta grati. 

Meleolate; agitate in un taoftajo di marmo. 
Acq.ua piovana. Qualità di quella fpnìe d'nequ*. Tom. ì ; 

. P«g. IJJ. ! 
Acq.ua di pipe dilla Giomtoaica finitila, ■> . . 

3 Prendete ftp, dtlla atammaica. mezza libbra - 

■ • , aequa , lei boccali^ 

Dillillate uno alla Comma di quattro boccali : queft' acqua 
ì piace voi iflima, e pub nella maggior parte dei cafi elitre 
data in luogo dell' acque follate con le foezicrìe le più di» 
fpendiofc. C S.,B. > 
Acqjt»' di Wi dilla Giammaica fpiritofa. ■ " 

Prendete pipe dilla Giammaita , mesi». libbra ; 

ffirito H, vino ratificalo, dodici boccali; 
. .. aequa ramane, ; otto pinte. 

Stilate lino alla Comma di dodici, boccali , Quell'acqua è 
ùn cordiale aliai valido , e pub tener il luogo dell'acqua 
aromatica. C S- B. 3 

^ CaV *PrenSe(effg((> dipuitggio Cecche una libbra , e inezia ; 

' acqua, da tèi fino ad otto boccali. 

Diftillaté fino alla Comma di quattro boccali , Queft' 1 



pofTede ad un fommo grado l'odore , il lepore e le' pro- 
prietà del puleggio . Serve, di mucillaggine alle munire e. ai 
giulebbi , che fi Commi mitrano, alle perfonc itteriche .. Ma 
]' infufione delle foglie di quefta pianta nell'acqua boiler» 
. te, adempie pretto poco alle ftefle ville. ( S. 8.* ) 



Acq.ua di pozw Cattive qualità dell'acque di p 

zi di renderle bevibili. Tom. I, pag. ijj. 
t *ci** H C Veci. Eg<nV> di fybtl - y 
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AWi 1.11. Rtgtna tOMnli. Quelli „„„ s ,|,„ J , 

*"»■ d ' ™gj: « P*i'".« ' fiori , i fan* „ 2,;° 

mitemente le foglio verdi di «merino mondile d»; In,™ 
MI . ei fi ™f, di lo.,, delio t,i,i,. « SoV^tJ,,. 
che foprannon un busa ditp «afterlo. Si difiil.» k,- !• 
tnme tutto le fpiito ai '.ino et» s!. impiegato 
fi yuol rendere quei acqui più aggradenile, bifoen» diftil- 
larla » blgnB-nwrj. , e non ritr.nw eh* i cinque fefti L 
citta Si Unno «ItreiJ in quello modo tutte le icoue fnir; 



deU*«qut di fiume. T.I, *.,„.- 
Prendete refi colte di frefeo, nu,„ , 

"j**! otto boccali* 

Difiillate fino «11» fomm, di quattro beccai. . OuafVaequ» 
non È raccomandata che pel fu 0 odore f S B 3 

* C ^i f*'!??**"- ^ " tl,a 1 u * ,e fi » infere .fred- 
do del rabarbaro acciaccato in più 0 ra , 00 .„ nde quint "i 
fecondo che fi vuole che quell'acqua fi, pi ^ 0 ^ Uffat; : 
va, fortificante, ec * 
Acqva blu; Acqua impregnata di CI comune. 
Aoq.t.'» flitiM . 

Prendete *,-.r»/ B ,««4/ Ba> 7 d ; , 

allumt, 3 c mezza 

JJ» > 2nd& ' ™ fieno difciolti. F«ltn« f e"g-* 

«■ r j- Vitril ' 10 > una dramma. 

Servelì di queir acqua per arredare l'emorragie d.l nafo e 
da altre pam. Vi s' inzuppano delle ufìe di filacce che il 
applicano (opra i v»fi aperti . £ S. B, ) * 

Aenjik Ji.fuslìnMtoimrTtjiw, . Fate Sciogliere Otto grani di 
iuW.ir.Mo corali ro in una foglie»* d'acqua comune. Se & 
abbia bifogno d' una foluzione più forte , fi mette il doppio 
o (I triplo di fuhlimato corrofivo. L'ufo principale di quefi' 
acqua e aU'rftcrno , per nettare le ulcere fbrdide, e eonfu- 
mare le nr.ii funcofe . ( S. B. ) 

AcctUA di tiglio. Acqua ililluta non oddrofà . f Ved. Ami* 
ft'IUtt . ) " 1 

Acqtja tugttiMumirfk dì Cou/ard, o AMua di Saturno. 
. Prendete iflraito di Saturno, uo cucchiaio H» caffi . 

aMuavit,, due cucchiai d» caffè. 

Verute tutto in un» pini» d'acqua comune ; mefcolate ■ 
quell acqua h» la bianchezz» del latte. Vantaggi dei cata- 
platmi di mollica di pane e di acqua vegeto-minerale di 
Coulard. Tom. IV, pag. i a . 

A cor» vite. « — - 

; triti? da 11 
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altra liquore che fia Italo fottopofto alla fermentazione fpì* 
titola. Foffono dunque enervi altrettante fpeiie di acquavi- 
te, quanti ci fono liquori che anno' provato quefta fermen- 
taiione: ma i principali fono quelli del vino , dello zuc- 
chero, dei grani, delle ciliegie , ec. 
Acquavite canforata . 

Prendete atgaavite, una pinta j 

cai farà , mezz' oncia . 

Fate togliere la canfora nell'acquavite ; eonfervate!» in un 

vaio ben chiufo . #■ 
Acqu*vite canforata , animata un la ffiritù volatile iti fa* 
, U ammaliata . 

Prendete acquaviti , un boccale ; 

fpirito Vaiatile di fall ammonìaca 

, preparato con la calce cQinta, un'oncia. 

Lafciate digerire il tutto inficine. 

Acque, d' Aix-la-Chaptllc . Acque m'aerali fulfurat , C Vcd. 
quelle panie. ) eoe prendono il loro nome dalla Cittì d' 
Aiz-la-Chapelle , fiutata nella baSa Lamagni , quattro leghe 
dittante da Parigi • Effe contengono una si grande quantità 
di solfo, che annerirono l'argento , e nei bagni eziandio 
fi trova del zolfo che l' e fuhlimato . t 

Aca.ce ii Bagnerei. Acque minerali calde d'una piccola 

. Cittì di quello nome , dinante cinque leghe da Barege , e 

. dodici da Fau : fono quali infipidé, avendo perù qualche 
cofa di afiringente . , . . 

A cove Ai Baiane. Acque minerali calde , un poco (alate j 
che fi trovano in un piccolo Bt/go di tal nome, in Lingua- 
deca , a cinque leghe da Monpellierì : fono di un calore 
eonfiderabile , ch'i affai minore nella Canicola. 

Acque di Battgt. Acque minerali, d'una natura quali faecp 
nsceà , che anno un fapore dolce e un odore bituminolo . 

. Effe prendono il loro nome da iin piccolo villaggio fituato 
sei Pirenei , quattordici leghe, da Fau . 



A cove Bonnti .* Acque minerali, che traggono il loro nome 
' " a dinante fette leghe da 



da un pìccolo villagìo del Bea ni , 



Acqui H Southotì-i' Arcbamhmt . Acque minerali caldiffimc, 
d'un fapore bituminofo , e leggermente acide, quando fono 
raffreddate: prendono il loro nome da un borgo del Barbo» 
nefe, fintato lètte leghe da Mouliné e fenantacinque da Pa- 
rigi. 

Acque di Bourbert-iane? . Acque minerali caldiffime ,- feti, 
xa odore , nè fapore , febbene fi giudichino bituminoci e 
fulfuree * Prendono il loro nome da una piccola Cittì di. 
" e fette leghe da Moulins , e fenantanove da Parigi 



Acque di Bouriunnt . Acque minerali eildifiìtne, d'un f»po« 
re falfo, d' un odore fulfurio • fpiuevc-le. Prendono Ul* 
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iAm£ ri* Uni T>fC£ola Cittì dì fhimhian» n»l Dq^-^ 



fa nome di uri* piccola Cini di Champagne nel Bamgtiy ; 
fette leghe diilante da Langres e feffàntanove da Parigi , 
Acque A Briftol. T. lì, pag. 570^ net. r« 
Acque raW«, o termali, f Ved. Afa» minerali. J 
Acque rf ' ComttKtvillt, Tom. Ili, pag. 1B7, e not. j. 
Acque cordiali. Le vere acque cordiali fono quelle di can- 
nella , di fiori d' arancio , Ai ramtriao , « della regina 
d' Ungheria, dì fulvi», te. 
Acque di Craàfae . Acque minerali fredde , contenenti del 
ferro, del vintolo , e un po'di zolfo; cofa ebe le avvicina 
talmente a quelle di Pafty , the potorio folbtiiirfi le une 
all'altre. Cranfac è un borgo della provincia di Ròuergue, 
cinque leghe dinante da Roder . 
Acque di Bignè. Aeque minerali ealdiffimej il dì cui bpom 
e filfo e l'odore fulfureo; portino il nome di Digne, prrf. 
fo la quale Ti trovano . Quella e una piccoli Citta dì Pro- 
venza , cinque leghe dittante da Aix , Capitale di quefta 
Provincia. 

Acque diftìllar», o acque ottenute mediante là diftì liaziené. 
Si trova un gran numero di acque diftillatc preffo gli Spe- 
ziali , e fe ne trovano le ricette nella maggior parte dei 
Difpeofatóri ; Ma noi non conS de riamo le acque JliUatechc 
come mucillaggini comode, e veicoli appropriati per ammi- 
ri/tran: dei rimedi atri vidimi , e renderli più graditi al gu- 
fici e allo ltomaco. Laonde non parliamo che di quelle che 
fono le più capaci di adempiere quirite indicazioni, f Ved. 
Diflillàz,''°** • ) ( S. B, ) 

Acque di Forges . Acque minerali fredde, d'uri «dora chi 
non e festevole , c d'un fapore rcrruginofo che difeopre la 
loro natura. Prendono il loro nome da un borgo di Nor- 
mandia , limato nove leghe dinante da Houtn « venticLn- 

■ que da Parigi. • 

Acque fredde • Le acque minerali fredde di cui fi tratta tri 
quell'Opera, fono quelle di Cranfac, di Forges, del Man- 
te d'oro, dì P*Hy, di Provini , di Sediti* , di Spa . di 
Val». 

Acque marciali , fpezìè di acque minerali , che fono cosi 
chiamate , perche contengono del ferro . ohe fi riconofee, 
in quanto che gettandovi della noce gala in polvere i pren- 
dano o un colore porporino più 0 meno cupo , 0 un colore 
violetto, o un nero dilavato. Il 'colore più 0 meno carico 
che la gale comunica all'acque marziali, * un ì udii io del 
più o meno di ferro che contengano . 
Acque minerali . Si di quello nome ad alcune acque dì tón- 
te che fono impregnate dì foflanzé minerali, ad un grado 
che non permette di fervirfene per bevanda ordinaria , e cha 

1#> rpnrli» Hip « ihh. At.r,V. ritmiti .AhUmkM. JIAmìm 
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di quelle follarne, non fono, dice il Sig. le Rqt , collo» 



Ili voluto che fi comprenda ancora nel numero dell'acqua 
minerali alcune acque che fono afiai pure , e che non fono 
notabili , fé non perchè fòrtono calde dalle vifeere" della 

si dindono le acque minerali in fredde e in calde : que- 
lle ultime confervano il loro' nome Greco , e fi chiamano 
termali . Buon numero di acque minerali fredde fona nota"' 
bili per il Io» fapore piccante , che s'avvicina al vino e 
•i fidri fchiumoB . Si fono nominate acidule , denominazio- 
re che alcuni Autori anno eftefo a tutte le acque minerali 
fredde . Si poflbno ancora dividere le acque minerali in fa- 
line , ìn marziali , e in fulfuree ■ 
Acque di Mantfli'tr. Acque minerali caldiflìme, dì cui l'inai 
lifi reità ancora da farli, ma che anno de' faccetti mirabili 
contro le vshtiche e il rwmatifmt . Si trovano a Mone- 
ftìer, borgo limato a due leghe da Brianfon.. 
Acque iti Manta d'ita. Acque minerali calde , che announ 
odore di zolfo, e un fapore vinofo e bituminofo ; qualità 
che pili non contervano , quando divengono fredde . Quelle 
acque fi trovano in Àuvergne , predò della forgente della 
Dordogna, fèileghe diftante da C! erta ori t . Vi altresì al 
Monte d'oro una forgente d'acque minerali fredde'. 
£eo_yE di Pajff. Acque minerali fredde, ferruginofe, ornar- 
■ ziali, c fecondo i Chimici, un po' vii riol ic he . Si trovano 

nel villaggio dipaffy, una lega dittante da Parisi . 
Acque di PJomkitm ■ Acque minerali crafle è faponacee, 
che contengono del zolfo . Quelle acque fono cosi chiama- 



mont, diciaflìtte da Nancy.'' ' 

AeqyE ài Pr sviar . Acque minerali fredde marziali , che s' 
' accollano molto a quelle dì Forgés per la loto natura, e le 
loro virtù. Si trovano a Provini piccola Cittì di Sciampa- 
gna, diciannove leghe diltante'da Parigi, i* tj ', ' 
'Acque fatint. Si dà quello nome a quell'acque minerali che 
non danno alcun indìzio di ferro , ni di zolfo . 'Oltre ì fa- 
li, o neutri o alcalini , molte di quell'acque contengono 
una terra ailbrbente : alcune fono impregnate d'un po' di 
bitume, ma in si piccola quantità , che merita appena ri- 
fle,To . le acque feline fono le une calde , le altre fredde , 

e a gradi molto Vari. ( Ved. Acque minerali . > ' 
Acque di Stiliti . Acque minerali fatine fredde , che con- 

Sngono un lai neutro amaro, rauomigliant'e molto 'al filo 
Epfom. Traggono U loro nome da un villaggio nominato 
Sedlitz in Boemia, nove leghe di dante da Praga. 
Acche di Spa . Acque minerali fredde' , acidule e ferrugino- 
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il noma da Spa borgo dì Lamagna , fette leghe dittante da 
Liegi. 

Aciìl-e ffiritoft • Acque flillate con l'acquavite o con altri 
liquori fpiritoli , in vece di acqua comune , che il adopera 
per l'acque diltillate femplici. 

Acque fulfune . Acque minerali impregnate di zolfo che ff 
fublima alle pareti dei condotti della maggior parte dì 

■ quell'acque. Si riconofeono all' odore molto analogo a quel- 
lo del fegato di zolfo , ma fpezialmente a quello dell'uova 
dure, quando fi aprono affatto calde. Imprimono un colo- 
te rollicelo, violetto, bruno, o nero alla fuperficie delle la- 
me d'argento che vi s'immergono, 0 che fi efpongono al 
loro vapore. Si trovano in molte di quell'acque alcuno 
fpezie di albumi, che feccati ardano come il zollo, ed ba- 
lano la fieno odore . L'aceto efala fui fatto itelfo l'odora 
di quell'acque, come quello della foluzione del fegato di 
zollo. Quell'acque e quella foluzione producono degli effet- 
ti fimili full' argento e fulla fua foluzione . Finalmente fi 
perviene, mediante una foluzione particolare dello zolfo, a 
fare dell'acque fulfuree artificiali , che anno le proprietà 
fenfibili e chimiche dulie naturali. 

. Le acque fulfuree , preferitte in quel!' Opera, fono quel-i 
le d' Aiicla-Chipelle, di Boutbon-Lancy, di Bourhomic, di 
Dignes, c di Vichi. 
Acque /"'furti artefatte - Maniera di prepararle. T. IH , 
pag. 1V7. 

Acq. t 'e termali , o atqm minerali cali» ■ L'acque termali,' 
di cui s'è fatta menzione nella Medicina Domenica , fono 
quelle di Bagnieics , di Bourbon. l'Archambault, di Hourbim- 
Lancy , di Bourbonne , di Dignes, dei Monte d'oro , dì 
Plombieres, di Vichi . 

Acque di Vali . Acque minerali acidule , che prendono il 
loro nome d«l borgo ili Vili , nei Bilia Vivarcfe , cinquej 
.leghe dillante dai Khonne e fei da Vi vieti, 

Acoj.e di Vichi . Acque minerali tiepide, d'un fapore vino- 
fo , d'un odore fullureo e ferruminato . Traggono il loro 
nome da Vichi, piccola Citta del Boibonefe , fulla fpondai 
dritta dell' Allier, dieci le a he dilìante da Moulins. 

ACRE, piccante, mordicantc, che fa una impresone difag* 
gradevole . -, 

ACREDINE . Quella voce e acrimonia fono Clonimi. Tutta- 
volta la parola acredine ha un ufo più eflefo . Ella dinota 
. non foto una qualità piccante, capace dUfore , non altri- 
menti che l'acrimonia , una cagione attiva di alterazione 
nelle parti viventi del corpo animale, ma ancora una fpe« 
zie di fapore che il guflo dtilingue e rileva dagli altri, me- 
diante una fenfazione propria e particolare che produce U 
cerpo d.01310 di quella qualità, f. Ved. Mtìwmìa . ) 

ACRIMONIA , eonfiderau come funzione , È l'azio:iÉ (opri 
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i imil;i organi dilla parte fattile, fpiritofa, e che futtei* 
pi della natura del fuoco, o blamente dello fpirito rettore 
di certe fofianze acri , come il pepe, la cannella ce. Que- 
Ha azione e fulTeguita da feie, da aridezza , da calore, da 
irritazione , da acceleramento oei fluidità diflipazioae di 
quelle parti e da altri effetti analoghi . Cónfidcrata relati-, 
«■mente agli umori , quella è una qualità 'maligni eh' cut 
contraggono da un gran numero di cagioni , come dalla 
flignamento, dalla troppa agitazione, dal nod ri mento trop- 
po acre, ec. Quelli qualità confi Ite nello fviluppo dei fili, 
e in qualche tendeva all' alcalizlazione , in eonfeguenza del- 
la diltipazione eftrema del veicolo acq'ioio che li (tempera ; 
donde fi vede quanto la lunga astinenza porta euere nociva 
alla maggior parte dei temperamenti. 

ACUTO, arata. Si dì quello nome ad ogni malattia , i dì 
cui fintomi, più o meno violenti, camminano con rapiditì 
tale che conducono la malattia a termine io poco tempo, io 
guifa ch'effa mai oltrepalfi il quarantefimo giorno . Tali 
fino ]a pleurifia , la perìpneumonia, la fehinaniia, ce. Sì 
diflingue una malattia acuta da qualunque altra, in quinta 
che fino dai primi giorni il malato è sforzato a tenerli in 
letto . 11 termine acuto i oppoSo a quello di cranico 
C Ved. quella parola . "} 

ADDOLCENTE. Quello epiteto porta feco la ftia lignificazio- 
ne, e fi di ai rimedi che fono atti a correggere , ad invi* 
luppire le particole irritanti e piccanti dei correlivi, degli 
emetici , dei dralìicì ed altri rimedi ieri , che igifeona 
troppo vivamente fapra lo flomaco, gl'inteiìini ec. la bafe 
degli addolcenti i \' acqua. ( Ved. quella parola. ) 

ADDOME i lo ftefio che baffo-vtatri . f Ved. quella paro' 
HO 

ADDUTTORE , nome che fi dà ai differenti mufcoli defìinatl 
ad accollare le parti , alle quali fono attaccati ; tal i un 
mufcolo dell'occhio, chiamato adduttore o bibìtorio, l'an* 
titenare del pollice della mano e del piede , gl'interoffei 
dei.' e dita, il tricipite della cofeia , ec. Gli adduttori fona 
gli antagoniili degli abduttori. ( Ved. quella parola. ) 

ADERENZA o aicliam: legame , unione d'una eofa ad un* 
altra; flato di due corpi che fono infieme attaccati. S'in- 
tende in Medicina, per quella parola , il conglutinamanta 
contro natura, dì due parti che non devono elitre unite . 
Così appunto fi offerva fpeffo eh; i polmoni fono tenace- 
mente congiunti alle pareti inteme del petto, alla pleura , 
o al diaframma, fonte di diverfi mali, ec. 

ADIPOSO, fi dice in Anatomia di certi condotti e di certi 
vati che fono diflribuiri nel graffo. Queft'è altresì l' epiteto 
eoe porta la membrana che da ricetto al gnffo negl' inter- 
valli delle fue fibre, e nelle cellule e follicoli ch'ella 
fermai 
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ABJUVANTI, epiteto che fi di ai rimedi che ti ti tino p ». 
none di quello ch'i rig-J»rdato come fpectfco o efftnz.jle 
utili cura d'un* malattia ; tali fono le tifane, i lavativi, t 
pediluvi, ec. e tutte le altre parti della regola del vitto . 

ADULTKKAKE, lì d<ce dell'azione di merlare il vino , 0 
i medicamenti con droghe, che li giuliano , e li rendono 
malfini , C Ved. F al /ì fiction . 3 

AFFEZIONE. Quella voce in Medicina lignifica h fteft» cd- 
h che malattia. In quello fenfo fi chiama l'ifterifmo , af- 
fezione itterica ; la melaneolia , I 1 ipocondria , affezione me- 
laneolica , ipocondria , ce. Quella voce ì ancora adoperata; 
per lignificare una partecipazione d'un male : quindi fi di- 
ce, un'affezione .citante, feorbutica^ venerea , ec. per in- 

-dicare delle malattie che partecipano del catarro , dello feor- 
buto , del mal venered , te. ... / 

Affezione «maro/a 1 epiteto che fi dà agli affopimenti con- 
fiderabili e frequenti nelle febbri , cagionate per l' ordinaria 
da mutamento dei vafi del cervello. 

ArnaiovK ( dell' "} •pecandtica . T. HI v pag- 

Affez.ove C dtW ) ifittica. T. MI , P3g. 13*. 

AKFIN1TA'. Si deve intendere per affiniti, la tenJenza che 
anno le parti eofììtuenti o integranti dei corpi le une verf» 
le altre, e la forza che le tiene aderenti infien», sporchi 
fono riunite. f. Ved. il Die., di Chimica. ") 

AFTE, piccole ulcere fuperficiali che fi mamiellano fopra le 
labbra , le gengive, il palato, le gola, l'uvola , e talvolta 
dentro Io ftomaco e negl* ipttftinì . Quella malattia è fami- 
liare ai fanciulli ; ì vecchi ci fono ancora (oggetti : ma al- 
lorché fi ri il vengono negli adulti, annunziano per l'ordina- 
rio una malattia di cattivo carature . 

XfTE C MP *) Tom. IV, pag. iBd. 

AGARICO dì quercia , fodanza fungofi che efefee fopra il 
tronco delle quercie antiche, dei mandorli, dei nocciuoli , 
.di parecchi aliti alberi. Se ne fa fin da tempo immemora- 
bile l'efca neri, e in quello conio l'agarico farebbe gii 
utiliffitno ; tua egli polfede uni virtù che lo , rend e infinita* 
mente preziofo , ed è d'effere il migliore alifingente di cui 
fi polfa fcrvirfi per arredare" l'emorragie $ allorché fi può 
applicare fopra i vafi aperti . Quella proprietà cònofeiuta 
dagli antichi , fembrasa affòluumente paflata in obblio , al- 
lorché il Sig. Bkossard, Certifico a Berry , fece fàpero 
nel 1750, che l'agarico fuppliva maraviglio fornente alla le- 
gatura che s' ì obbligati di fare dopo l' amputinone dei 

ÀGLIO . Tutto il mondo conofee quelì* pianta j t dì cut 
bulbi , o capi , fono d' un ufo 1! comune nella cucina , Di- 
remo follmente , ch'ella £ nominata Aliìum fativum , C. 
Bavk. Alliant wlgare , & fativara , J. Bavh. & Turne*i 
atlium fativum j cauli (UnifaHf , radice tempofiti ( ila* 
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fiorifce in Luglio ; li raccoglie incanii che fiorifca : le fole' 
foglie fono in ufo • 

AGRO. Si dì quello nome a tulio ciò che ha im fapore pie* 
tante , e che lega i denti , come 1' «ceto : quello f.pore e 
naturale a tutti gli acidi minerali , vegetabili e animali. 
Allorché 11 fviluppa in alcune follarne vegetabili o anima- 
li , deve dapprima non fi feopriv» , egli è Tempre il pro- 
dotto della fermentazione acid». f^Ved, Permeai azjont àcida } 

AILE , nome che. porta una fpezie _di birra eomuniltima : 



e aggradevole al (julìo 

Ire piante amare, e et» ■» ma gran , orla n4l£e fla uni ( er- 
mcntaiion» ftraordinari* che vi fi è «citata da alcuni in- 
gredienti aeri e piccanti . Gli Autori di A orto and eom- 
fltt» Didionarf of Arti ani Sii cacci , ee. fecon.la edizio- 
ne , dicono che l'aule è un liquore fermentio che fi ot- 
tiene dall' infuGone del malt , e che non diffciice dal a 
birra fe non in quanto che il lupolo non ci entra che in 
piccola proporzione . 

Vi fono parecchie forte di aile in Inghilierra che varia 
no dalla fola maniera con cui fono preparati . L'aile palli, 
do o bianco , e fatto con del malt leggermente fecearo e 
paffa per più vifchiofo ette l'aile di colore ofeuro , che' Q 
prepara col malt fecchiffimo, o eh' e flato abbrollolito . L'ai- 
le degl'Inglefi e per molti conti differente dai liquori che 
in Francia fi conofeono fatto quello nome .- oltre di che i 
lavoratori di birra Francefi intendono per aile un liquore 
feraa lupolo : quello non 1 per elfi che la. prima foluzioné 
della farina nell acqua calda, che fi fa pofeia bollire, e da 
. cui fi ottiene , fenz' altra preparazione , un liquore dolci- 
gno, anzi zuccherino, ma a fegno di naufeare , e the non 
può confervarfi , 
f, Ved. Birra e Aile medicamentofo , ) 
Ajle amaro. 

Prendete radice ài genziana, qua ttr' oncie ; 

feonj di cedro , tre oncie j 

cannella hianca , due oncie j 

_ «/«», otto boccali . 

Tagliate tutti quelli ingredienti iri piccoli pezzi , e labia- 
te infondere a freddo: quello aile e uno flomachico grade- 
voliffimo, fuperìore alla birra di alfenzio ordinaria , e alla 
raggiar ^parte dell'altre preparazioni di quello genere.- 

JiM.anifccrèutito. . 

Prendete della radice frefea di rafano ruflieano , uni libbra J 
raditi tagliati e fece* di iafatS'a 

maggiore acquatica due libbre j 

rrifalia {alvftn feeco quatti' croci* * 

B 3 
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Fate infondere in quaranta boccali d'aile : quello aile ado- 
perato per bevanda, riefce utiliffimo ne' mali fcorbutici . 
Aite d'uretico : 

Prendete fimi di fenapt, 3 dì ciafcuno 

leccale di ginepro, 3 ott'oncie; 

fimi di carotta /ìlvtflre , fei oncìe ; 

ail» leggiera nuovo , quaranta boccali . 

Quella bevanda & convenientiffima nei dolori di renella e 
nelle tiifpofizioni all' idropilla . £ S. B. ) 
Ali e medicameniofi . L'aile è fufeettibile d' impregnarli del- 
le virtù mcdicamcnlofi: delle piante, tanto per mezzo del. 
la fermentazione , come facendole infondere dopo che U 
fermentazione è compiti . Il primo procedo in generale fi 
reputa il migliore ; perchè la fermentazione agendo fopra, 
le parti fibrofe delle piante, le pani medieamentofe ne fon 
no eftratte in maggiore abbondanza . Siccome l'intenzione, 
allorché fi preferive l'aile medicamentofo , è che il malato 
ne faccia la fu» fola ed unica bevanda , non è generalmen- 
te neceiTario d'efftrc aflbtutamenrc cfatto fopra le dofi : fi 
può ordinare una foglietta e più di quella bevanda al giar- 
no , e farla continuare quanto è neceiTario . Non bifogn» 
perb farne continuare l'ufo troppo lungo tempo di feguito, 
perchè le piante amare , le fole che fi mefcolano con l'ai- 
le , fono ballanti di colpire la teda , quando troppo a lun- 
go te ne ufi . ( S. B. ) ( Ved. Aile , per la differenza , 
che pana tra quello ri" Inghilterra e quello di Francia . 3 ' 
UE rilavante e lavativo . • 

Prendete fina , quattr' oncìe ; 

fommiid di etntautea minare , ) di ciafeuna 
di ajfen^io, } tre oncie ; 

aloè f anatrimi , ' meiz' oncia . 

Paté infondere in quaranta boccali d'aile . Un mezio fe- 
lli ere di quella bevanda, prefa due volte al giorno , o piiì 
fpclfo, fé fia neceiTario, tiene il ventre lubrico . ( S. B. ) 
ALBUGINEA. Nome che porta una delle membrane dell'oca 
. chio. C Vti - Occhio . 5 " " 

ALBUM Whm . C Ved. Album GftetmuJ 3 
Album Grteum, o Altura tamil, o Cfaacrapu/ : quello altro 
non è che V escremento o Io ftereo biancq del cane . Si pre- 
tende ch'egli fia deterfivo , attenuante , rifolvente , utile 
nella pleuriti* , nella fchinanzia , ec. Ma il Sig. E-ucha* 
ha ragior-e di metterlo nel rango del nido di rùndinelle , 
delle tele di ragnatello , e di altri rimedi , quanto difgu- 
(iou , altrettanto di poco valore . 
ALCALESCENZA qualità d' una fofianz* che diviene alcali- 
na . C Ved. Alcali . 3 
ALCALESCENTt: , epiteto che fi dà alle follanze che fono 
leggermente alcaline, o che cominciano a pattare in ferme ti- 
finone alcalina e putrida . < Ved, Alcali , 3 
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.•r "■.!.!- Si di il nome di «leali a tutte le (oliarne i di cui 
principali earatter ' 
.gli. 



fortiffitr.0 , e il p;ù puro di tutti : quin-lr li preferito s 
lutti gli alcali. Si chiama incora fai alcali fi.To di tartaro, 
o fempliceuiente fai di tartaro ; quindi fuccede che o.ic- 
tV. nome « divenuto qua!. finon,mo di quello di (al al-> 
cali. 

Ai.ri.tt fi/fa vcgttaiilc. SÌ dì quello nome a tutti eli alcali 
fifH et* fi traggono, mediante la comunione , dalle mate- 
rie vegetabili qualunque, « che non anno le proprietà dell' 
«leali che ferve di bife al fai marino , cui li di il nome 
d'alcali marino, d'alcali minerale. Per ottenere l'alcali fino vege- 
tabile , balta bruciare dei vegrtaSili all'ina aperta , di la- 
f tiare pofeia confumare interamente il loro carbone o bra- 
gia, e di ridurli in cenere ; dopo di che fi fa una lifeivi* 
di quelle ceneri con dell'acqua puriflìma , finché quell'ac- 
qua efes infipida : fi fa fuaporare quello ranno lino a fec- 
chezza ; eib che refi» i il tale alcali filTo delle piante , eh* 
bene di far calcinare ad un fuoco leggero , e per lungo 
tempo, onde privarlo dì tutta l' acqua fovrabbondante. Que- 
llo file ben puro raiibmiglia ad una folìanza terrellre d'un 
bei bianco rozzo , fenza alcuna apparenza , ne forma cri- 
iiallina regolare , fenza odore finché e feeeo , e avente il 
gufto dell' alcali filTo in generale . C Vci - Metti. > 

Alcali di full comune , o alcali minerale , 0 marina ; egli 

' è una foBatiza filini alcalina e fina , che ferve di bafé all' 
acido di fai comune , e che forma con lui il fai neutro na- 
turale , conofeiuto folto il nome dì fai marino o comune . 
Si trae quello alcali riducendo in cenere delle piante 'ma- 
rittime, fpezialmente della feda. ( Ved. quella voce. } 

Alcali volatile. Si dì quello nome ad alcune follarne fili- 
ne t ene fi ricavano , mediante la decani polì zione , dallo 
materie animali, da alcune folUnze vctietabUi , e col mez- 
zo della putrefazione di tutte quelle follarne . Quelli alcali 
anno tutte le proprietà degli altri alcali , e polTedono in 
oltre uria grandrflima volatilità, che devono ad una porzio- 
ne d'olio tenuiflìmo, fottilitììmo e volati! idi mo , ch'entra 
nella loro eompofizione come principio. (_ Ved. il Dit;. di . 
Chim. per quello Art. e i quattro precedenti . } 

Alcali Molatile fluori . Il Sig.'Ssce fotto quello nome Ìndi- 
ca l'alcali volatile fciolto dal fai ammoniaco, merce di tre 
parti di calce ellintai e '° nomina Suore, perche h fempr» 
folto forma fluida. - * ' 

B , 
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Ecco li mainerà di prepararlo. 

Prendete fai ammonisco , in polvere , una libbra 

Colte eflint* all'aria, tre libbre. 

Mettete da prima il fai ammoniaco in una Aorta , poi 1» 
calce e verfitevi fopra una libbra d'acque. Adattate e lo» 
, late a'ila Aorta un srin recipiente forato d'un picciolo bu* 
co, che fi (toppa con un» fpeaìe di turacciolo comporto dì 
etra molle Si paffa alla diftillazione col fuoco di riverbe- 
ro Nel principio dell'operazione fi lefcia il buco del reci- 
piente aperto ; ma full* fine fi pub tenerlo thiufo con il 
turacciolo di cera o con un empialiro , perchè .n allora le» 
fviluppo dell'aria non e più da temerli , e B farebbe-Hn» 
troppo Brande ("vaporazione feri» profitto . Allorché ia di- 
illazione e finita , fi verfa lo fpirito volatile ia vafi beai 

Quefio alcali e fortiffimo allorché non fe n'e ricavata che 
unalibbra dal mcfcuglio ora prefcritto . É* limpido , pene, 
tranliflimo e dei piti enervi . Se fi mefcola con qualche 
olio tITenziale , fe ne fa un fapone liquido : m quello mo- 
. do appunto fi prepara L' acqua di Luce . ( Ved. quella pa- 

ALESSIFARMACO . Epiteto che fi dì particolarmente ai ri- 
medi che fi oppongono all'azione e agli effetti dei veleni 
prefi internamente : loro fi di altresì il nome di Ahjfitcrj . 
In generale l'intende per quefta fpez.e di nmed, , quella 
Che fi danno nelle febbri di cattivo carattere , come nel:* 
febbre maligne,. ■. 
ALESSITERj , fono la (teff* cola, «he Aiejftlirmati . 
ALIMENTI. Intendefi per alimento tutto cì> che, introdotto 
rei corpo d'un animale, fi eai R -a in di lu. propria foflan- 
ia fenia mutarne lo flato naturale . Si vede che il termino 
a*. mente ì limitato alte fole cofe che nolrifcooo e follen- 
eono il corpo nelio flato di Canili. Gli alimenti fono dun- 
que ben differenti dai medicamenti f rimedi , poiché la 
vro'jtie'.l Hi oucflì e di cangiare lo flato attuto del corpo» 
e ia (aiiita. 



■.Va» 



AUTO: lotfo c!.e forte dalla bc 
rigettano i polmoni. 

ALLATTAMENTO, elione di dare a poppare. 

ALL.EVATUKA , efpreffione che fignifica tutte le eure . che 
. fi devono al fanciullo dal momento della nafcìla fino ajlo- 
fveziamento; quindi con quella parola s'intende la manie- 
ra di nutrirlo, di veftirlo, di fargli fare efercizio, ce. 

ALLUME, fpezie di fale naturale, o fatto dall'arte. Queft' 
ultimo * il fclo di cui fi faccia attualmente ufo in Medi- 
cina; l'allume naturale ci i quafi incognito . Quello fale 
ì formato da una terra argillofa, unita ali acido vitnolico ; 
ha un fapore ftitico o alìringente • Si trovano preliò gls 
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Spezì»H due forte di allume; l'allume di rocca , e l' aliai 
me di piuma. II primo porla quello nome, perche ci vie- 
ne recato in grolle matte , come dei frammenti di rocca ) 
i trafparente , ed ha molto dell' ap parerli a dello succherò 
candì, allorché fi» ridotto in piccoli pezzi . L'allume di 
fiumi non e trafparente i è fofeo , cilellro , compollo di 
piccoli filamenti rottili come la fet* , che fi fono parago-< 
nati a piccole piume; raflomiglia molto alla pietra chiama- 
ta amianto , che alcuni Autori chiamano egualmente allu- 
ine di piuma , ma per errore , poiché quella pietra non a 
■ilringente, ni fi fcioglie nell'acqua, nè fi fonde al fuoco 
come l'allume. 
Allume falcia .ho o àrfo . Quello i l'allume fpogliato delia 
flemma, mediante la tliilillizione. Egli i una follanza leg- 
gerifiima , affai porofa , e friabiliflìma ; ha un colore bian- 
co, affai bello. nel centro, ma cenericcio nella fua eireon- 

'ALOE , fuco ifpeffito e concreto , di cut fe ne trovano tra 
forte preffo gli Speziali; differifeono pel loro grado di pu- 
rità , e per le piante da cui fono tratti per incifione a per 
efpreffione . 

Aloe cavallini. Si nomina così la fpezìe la meno (limata 
- degli aloe , perchè non fi ufa che per i cavalli : i pefante , 
compatto , nero . pieno di tetra e di fabbia , ama'iflimo, 
ri" un gufto ch'eccita naufe», puzzolente , e che fi dee la. 
feiare p»g!i animali . 

àtor **«/<»: I* feconda fpeiie di aloe porta quello nome , 
perche 1 il fuo colore raffomiglra a quello del legato .- ì opa- 
co , d'un roffo più ofeuro , d'una follanza meno pura , 
d' un gufio piil amaro , più aflnngente , e d' un odore p'.ù 
fotte che l'aloè fuccotrino. 

Aloe faccettino : la fpei-e la pi:1 ftimata degli aloe e chia- 
mata coli, perchè viene dall' ifo!» Sueeotora , fui Mar rof- 
fo. Egli e ìl più puro e il più in ufo . E' in maffa un po' 
voluminofa , d'un» tinta tra il roffo e il giallo ,■ friabile, 
qualora almeno non fìa la llagione calda ; allora fi ammol- 
lifce e non e più fragile : allorché fi fpezza tra le dita , « 
in qualfifia altro modo , i piccoli pezzi fono d' un roffo 
brillante e trafparente , come il vetro ; e fc lì trita in un 
mortaio, dì una polvere d'un giallo ducerà, fofeo , eccet- 
to le piccole particelle che non fono fiate ben tritate , lo 
quali fono rimafte brillanti e rollicele. Il fuo fapsre Rama- 
io aftringente e aromatico ; il fuo odore ì forte e non 
fpiaeevole - 

L'alai fuccotrino fi trae da una pianta diramata AUtf- 
jfmtricuna anani£ folio , ftotihut fulve ruhtntìhm , Pluk. 
cioè , Alai A' Amtixca , con le foglie d'ananas , i iti cui 
. fieri fono loffi e oiavofi , fecondo Leonardo Pll-kexet , 
nella fu» Pkyto$rafia , Londra . L' aloe epatico fi «•» 
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di un* pinti ehiimiM Aloe wlgarii G. B- cioì , Alai 
temune , fecondo G.'B*vbik . L'aloè cablino è ricava- 
to dalla fteff» pianta fecondo il Geoffroi . Egli dite che 
quello non è che la feccia dell'aloè epatico feecato . 
ALTEA , Attinia Bhft. & Plinti, C- B. & Tub-ìef. Altbx» 
' feu Hfmalva, J. B. Alti** off. folta ftafibcìbus , romen- 
- tolti, Livv. cioè, di Dio/r- ' di pl.nio , fecondo 

Gasp- Bavhin e Tvru. Altta o bifmalva , fecondo GioJ 
BAVHIS . Alita ufuatt tm foglit /(infiliti , lanagijo/e , 
fecondo Lisxeo ■ Qj""* P' int * È della P" 01 * claire ) r *"» 
feiione, fecondo genere di Tvks. della monodelfi» polian- 
dria di Linneo; della einquantefìma famiglia delle malve 
d'Adanfon. La radice , parte di quella pianta Iapiùufata ( 
£ grande , divif» in parecchi rami , cenericcia al di fuori, 
bianchiccia al di dentro, mucillagginola , e fé ni' odore . Si 
trova 'nel fuo eentro un midollo legnofo , grano predo poco 
come una penna da fcrivere , duro , fenz» mucillaggine ; 
per ciò ufando di quella radice , deefi levarlo e gettarlo 
vi*. I gambi eh'effa produce, s' innalzano all' altezza di 
tre o quattro piedi, fonili, rotondi ,' vellutati , cavi al di 
dentro /guarniti di foglie: alterne, aguzze nella loro cima,' 
e larghe nella bafe ,'lanuginofe , lunghe tre pollici , bian- 
chiccie, dentate, molliccie, ondate e follenute di una lun- 
ga c<)di. Alcuni fon nafeono dall', ale delle foglie. Sono a 
euifa di campana, fcavati in cinque parti , d'un bianco 
vergente al roflb. Ilpillillo diviene un frutto piatto e ri- 
tondo, compollo di parecchie capfule difpofte in cerchio , 
collocate d'intorno la loro placenta, che occupa il centro. 
Quello fruito e della ItctTi forma di quello della rofa d ol- 
tremare , che forma l'ornamento de'noftri giardini . L'al- 
tea è comune nei contorni di Parigi. Si trova nelle marem- 
me, lungo i rufcelii, ee. la radice e i fiori fono in ufo. 
ALTERANTE, epiteto che fi da ai rimedi che apportano un 
cangiamento vantaggiofo nel fangue e negli umori fenz' al- 
cuna evacuazione apparente . " 
ALVEOLO , nome che portano le caviti delle due inaicene , 

nelle quali fono incafìrate le radici dei denti. 
AMARI. C Ved- Pianto 5. .. 

amari flomacbiei . I più urìtati di quelli dalle fono la cfai- 
' nachina, il rabarbaro, 1* ferpentaria virgìnia^, il gengic- 
vo. il calamo aromatico, la galanga, la feerza durando, 
di cedro, «e. l'affenzio , la centauri minore , U genzit- 

AMAUKOSI. C Ved. Gotta fimi 
AMBRA , foftinza biluminofl, di ... . 

chie fpezie . Ve n'ì di grigia , di bianca , ... . 

gialla. Quell'ultima fi chiama fustino o kirabe . 
Amerà bianca .- altro non è , a propriamente parlare, e 

hm vari;U dell' ambra grìgi» , <U cui diflfrifee in quant 
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(Ve d'un colore ilbieeio , e che non ne hi ni l'odore, 
ne la virtù . " 
Ambra s'<S'?i '» P lu P™ z iof» delle fpezie d'ambra , e un- 
luofa , leggiera , dì colore cenericcio , fparfa di piccole tac- 
che bianche , e come marmorina ■ Allorché fi abbrucia , 
fparge un odore gradevoli fH.no e penetuntilumo . Siccome 
È fufcettibile di eflere^ adulterata, allorché È molle, i mer- 
canti non mancano di mefchiarla <on della pece, della ré- 
fina, della cera, dello (torace , ed altre droghe che ne al- 
terano li foltanza. Il meizo di non effere ingannato, e di 
forarla con un ago fatto prima ribaldare ; fe Ila naturale e 
di buon» qualità , ne forte un fuco grano e fragra n un'imo : 
d di gettarne un pezzo fopra i carboni ardenti, e fe fu pu- 
ra , ella dee efalare un odore pene tran tiffirro e gradevoliifi- 

Ambiva gialla. ( Ved, Sudino. ) 

Ambra nera, differifee dalle due precedenti in quanto che il 
fuo colore e nericcio, e alle volte affatto nero ; quella 
la fpezie la meno buona e la meno pura. 

Non fi fa ancora punto di certo fuila natura dell'ambra; 
11 fentimento del Sig. Ge offro: fembra effere il più re- 
sulto . Quello dotto uomo dice , che 1* ambra fia una fo- 
lianza bituminofa che fi forma nelle vifeere della terra , e 
fqiturifce pofcia nel mare, dove fi .eondenfa . L' ambra fi 
«trova fopra le eolie del mar Indico , preffo le Moluehe ; 
fe ne trova nell' Alia , fopra le colle dell' Inghilterra , della 
Scozia , della Norvegia, ee. 

AMIDQ . Si dà quello nome ad una pofatura mucillagglnofa f . 
tratta dai femi farinacei , e privata , merce dell' abluzione 
d' ogni materia eilrattiva . 

Amido; compofuione gelatinofa eonofciuta da tutti. Sua Uti- 
lità nella difìenteria . T. Ili, pag. 44. 

Amido di tartuffi o perni di terra. Per ottenere qucft' ami- 
do, fi prendono de' tartuffi ben larari e crudi, che 11 ridu- 
cono in pilla col mezzo di una grattugia o dì un macinel- 
lo fatto a polla . Si lava quella palla in una grande quan- 
tità di acqua, che fi agita gagliardamente . Si verfa il me- 
feuglio fopra uno flaccb di crini, collocato fopra un vafo 
abbaflanza capace per ricevere tutta l'acqua che vifcolerà. 
Si lafcia ripolare quell'acqua: V arai do precipiterà al fon- 
do. Si laverà di nuovo e più volte in feguito , finché l'ac- 
qua della lavatura fia affatto fcnza colore . Si lafcierì fic- 
care l' amido , e fi conferverà per ufarne . £ Ved. Sagou . > 

AMIGDALE. C Ved. Tonftllc . ) 

AMMOLLIENTE, epiteto che fi di ai rimedi che per 
umidità temperata e un leggero calore , ammollifcont 
durezze, i tumori , le gonfiezze , ec. , e rilaflino le 
- troppo tele. C Ved. Fomento e Lavativo ammallitntt 

AMNIOS , nome che putta la membrana che ravvolge 



un» 
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mediamente il feto nella matrice, c ch'è la piti interi!»; 
Ella e contigua al corion, forma parte della fecondin» , e 
forte dopo il parto con la placenta e il corion ■ 

AMOMO , o Amomum . Si di quello nome ad un frutto eh' 
i in grappoli , conipofto al più di dieci o dodici femi a 
follicoli membranofl , fibrofi , facili a romperli , ftretti gli 
uni vicini agli altri fenza pedicello, che nafcono dal mede-J 

' fimo tralcio, il quale è legnofo, fibrofo , cilindrico, delia- 
lunghezza d'un pollice, odorofo , acre , fornico di foglie 
ammonticchiate o piccole , e difaolte in feaglie nella parto 
dove quello tralcio non manda alcun follicolo, o di fei fo> 
glie più lunghe che circondano ciafcun follicolo, come s'e- 
gli ne fotte il calice . Tre di oueile lunghe foglie fono del-" 
fa lunghezza d'un mezzo pollice,. e [e ire altre fono un 
po' più corte . Sono tutte fottìi! , fi b refe , acri odorofe , fpef- 
fo contratte alla loro fommità , radamente intere , in guifx 
che appena lì (tendono a! di fopra dei fcmi dell' amomo * 
11 che probabilmente avviene, perchè fi sfregano vicende- 
volmente, e fi frangono nelle loro eftremita nel trafporto. 

La groflezza e la figura dei femi dell' amomo e limile a 
quella d'un grano d'uva. Anno una piccola teda, o piat- 
tono una piccola papilla nella loro punta , e nella parte 
eflerna de' fili fottiliflìmi , o de'nervi a guif» di linee irt 
tutta la loro lunghezza. Anno ancora tre piccoli folchi. e 
altrettante piccole cortole , che corrifpondono ai tre ordini 
di femi che riempiono l' interno dei follicoli , ciafcun dei 
quali è feparato da un tramezzo membranofo* Ogni ordino 
contiene molti femi angolari , inviluppati da una membra< 

' jia fottile sì «rettamente , che quelli tre ordini nonfembra* 
no formare che tre femi allungati. 

Il colore del legno e dei grappoli e io' Iteflb . Negli unì 
6 pallido, negli altri bianco, e in alcuni altri rouìccio . 
Ma fi oflerva fpeffiflìmo che nei follicoli bianchi i femi C(M 
no ordinariamente appalliti, e che nei follicoli roflì fono 
più folidi e più perfetti . Cyefli femi fono d' un rotto cupo 
■1 dì fuori , e' bianchi al di dentro . Sono folidi , ma più 
facili a romperli che quelli del cardamomo. I grappoli are- 
no un odore penetrante che fi avvicina a quello della laven-< 
dula ordinaria, ma pero più dolce: e t femi feparatì dai 
loro follicoli anno un odore più forte e più aere , e che li 
awvieimt in qualche maniera a quello della canfora. Niente 
fi fa di certo fopra la pianta che produce V amomo ; net* 
funo i'ha deferitta. Elfi entra nella btadma laffaiiva. 
( Ved. quella parola . ) 

>MORE . C dtll' ) T. I , P . 24J. Governo della Mezza mof- 
bofa cagionata dagli eccelli dei piaceri fenfuili . T. IV , p- 41?- 

AMPUTAZIONE , operazione di Chirurgia , che eonfifte nel 
tagliare o feparare col ferro un membro » come il dite* , * 
braccio, la gamba, ee. 
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ANACHILOSI . Si nomina co;ì l'unione morbofa di due or- 
fi, articolati e affollati inlìeme dal fuco offeo , dai tumo- 
ri delle giunture, dalla gonfiezza degli oiTi , ec. in manie- 
ra che non formano più che un pezzo foto : quello affolla- 
meli» contro natura im pedi [ce il moto della parte ch'egli 
affetta : quella anachilofi e chiamata vera per dillinguerls ■ 
da un'altra che fi nomina falfa , ia quale pub effere eagio- 
nata dalla gonfiezza dei ligamenti , dallo fpargimento del- 
■ la finovia , e da altri mali che impedifeono il movimento 
dell' articolazioni , e che fpelto degenerano in vere anachi- 
lofi . Allorché 1' affodamento diviene perfetto , e che non 
v'ha più verun movimento, quella malattia i oilinatiflìma , 
ed efige tutto il fapere del Certifico i! più efperta . Non 
v' e che quelli che poffa intraprendere di guarirla . 
ANALETTICO, epiteto che fidi agli alimenti delibati a 

rinvigorire e rilìabilire le forze diminuite e abbattute . 
ANAS5ARCA , ( ddf ) o lawfilgma%U, a idrofilìa uni* 

vcfalc. T. Ili, pag. ioì. 
ANATOMIA . Scienza che fomminiilra la cognizione dell» 
parti del corpo umano, e anco degli altri animali col mei- 

ANATOMICO , colui che poffede 1' anatomia , che la info* 
. gna, o che fcrive fopra quella feienza . 
ANELLI dei mufioti dtl baffo-ventre ; nome che fi di alla 
difunione delle fibre del mufcolo obbliquo eflerno di cia- 
i fehedun Iato verfo la fua parte inferiore , per il paffaggio 
del cordone fpermatico negli uomini , e del legamento ro- 
tondo nelle femmine. L'mteKino, l'omento e >l ptriioneo 
s*intruJono alle volte nell'uno o nell'altro di qutfli anel- 
li , e formano delle allentature o ernie inguinali . C 
T. IV, p. jtg. J 
Anelli fetidi e fteffibili . Ut-omenti propri aj eflrarre I 
corpi arredati in gola . Maniera di prepararli e d' intro- 
durli . Te-m. IV, pag. in. 
ANGELICA di Boemia o di giardino , chiamata altresì Ai* 
eangttica . Angelica fativa , C. Bavh. & ]. Bavh. im- 
peratoria jativa , TurNEF. Archangclica querumdam . Cio& , 
Angelica coltivata , fecondo Gasp, e Ciò- Bavhiu . li™- 
ftrhtorìs coltivata , fecondo TtijtKEP. claffe fettima , fe- 
zione feconia, genere quarto. Arcangelica , fecondo alcu- 
ni Autori, Noi non descriveremo i caratteri di quella pian' 
ta notiffima effendo coltivata in quali tutti i giardini , e 
fpezialmente per 1' odore mufehiato , affai aromatico e pia- 
«evoliffimo delle fue foglie e della fua radice . D'altra par- 
te non v' i; perfona che non abbia una idea più n meno 
completa del fapore di quella pianta , fia per averne man- 
giato in confettura fecta , fia per averne bevuto- in un ra- 
tafià che porta il fuo nome . E' imponìbile il cadere in in- 
ganno , fé pigliafi U pena o di fiutare o di gallare qua!» 
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11 che lì compera dadi Speriti 1 nollr. prati , le Ilepi 
.bbond.no d'un» fpezie d'wpl^ , eh..m»u filveftt» . 
L'incelic» di Boemi» è uri buon «maro flomaehieo , che 0 
TOtngT» volentieri confettato , e che conviene fpezialmente 
alle perfone flstuofe. . .. , i 

'ANGINA . C Ved. jhJfc*M»ty*M * &'*/>. . 
ANGUINAIA, parte dei corpo , che fi Itende dall' eft remiti 
fiipc riore dell* cofcia , fino al di Copra delle parti genitali . 
Ma le anguinaie fono,» propriamente parlare, le due par- 
ti laterali di quella regione ; tono quelle nelle quali Ila fi- 
ttati la piegatura che forma le colei» , allorché eh» fi ac- 
colla il baffo-ventre . , ; ... - . 
ANIMALE. Si dì quello nome ad ogni corpo organizzato i 
c dotato di vita e di moto volontario . Per la qual cola 
l'uomo, i quadrupedi, gli uccelli, i pelei, gl'infetti, ec. 
fono tutti animali che formano tra elfi quello che chiamati 

A^mace"' addièttivo , o epiteto che fi dì a tutto eib che 
liguird» T animale . IL perche fi dice facoltì animate, fun- 
zione animale , ec. -- - ■ 

ANNEGATI (.fimrfi agli > per ravvivarli . T. IV, pag. 

Ano'* queflo e il nome che fi dì all'orifiiio dell' iniettino 
retto per cui fi fcaricano gli eferementi fuori del corpo. 

Ano . C d'I'" #fi*f* dtW 5 T - lv » P'Sv l8 S' , 

ANODINO , epiteto che fi dà ai timedj che calmano e mi« 
tiganO i dolori. ... ; . . 

ANOMALO , ineguale , irregolare , che non tegue la rego- 
la ordinaria : epiteto che fi dì alle malattie , e legnata- 
mente ai dolori che non feguono un corto regolare nei lo- 
ro periodi. „ , . , 

ANSIETÀ', termine di cui fi fervono i Medici per efprime- 
re quella inquietudine interiore e crudele , che obbliga il 
malata ad as'itarfi ince flint e mente j a cangiare a cadaun 
Mante dì poGtura, e la di cui fede fembra effere nella re- 
Rione epigadrica e precordiale . L'annera è uno flottino 
famigliare ad un gran numero di malattie, fperìalmentc dt 
malattie acute . Si prova però nelle fempliei indigeftioni r 
in allora non i da temerli ; ceffi fubito che Io itomaco è 
sbarazzato, fu mediante i foccorfi dell'Arte, ria mediante 
quelli della Natura : h più pericolofa nelle malattie vermi- 
nòfe , in quelle cagionate dai veleni introdotti nello fto- 
maéó , o dagli ammani di materie biliofe ; ma e terribile 
e d'un finiftro prefagio nella fine delle malattie gravi j e 
annunzia ordinariamente una morte vicina , fopra^ tutto 
quando ì accompagnata da polfo piceoliffimo , deboliffimo , 
da freddo. collante dell' eilremitì , da fudori freddi , da de- 
bolezza eeceffiva , da infenlìbilitì , ee. t 

ANTAGONISTA , epiteto che fi da a certi mutcoli che ajia 
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(cono in una direzione co al rari* ad alcuni altri ; per efem-i 
pio i mufcoli fleflbrj , e i mufcoli eitenfori del braccio , 

- della cofcis j ce. fono antagonisti , perchè gli unì piegano 
il membro , e gli altri lo flendono : tali fono ancora i mu- 
fcoli abduttori e adduttori. Ved. quelle voci. 5 1 

ANTÈLMITICO , epiteto che fi dì ai rimedi che anno la 
proprietà di fcacciare i vermini ; e lo fieno che vermi- 
fugo i. . , 

ANTIDOTO , epitelo che fi di ai rimedi che fi fuppon^oiw» 
capaci di «filiere all' aiione dei veleni -, della pelle llena ; 
ina e lo ftcITo degli antidoti come degli alejfifamaci . CVed. 
quella parola O 

ANTIEMETICO del Rìverio . 

Prendete fai dì afftnxja , grani ventiquattro ; 

fatto di limone, un cucchiaio. 

Mefeoiate , ed efibitelo fui fatto fteffò all'infermo ; perchè 
bifogn* che inghiotta quello rimedio nel momento dell' ef- 
fervefeenz» . 

ANTIFLOGISTICO, epiteto che lì dà ai rimedi atti a coma 
battere gli effetti dell' infiammazione e 1' infiammazione 

Ma; . 

ANTIMONIO : quello i un mezzo metallo , eompofto dj 
zollo e di regolo . £ Ved. il Dt*> di Ciitn. > Le prepa- 
razioni le più ufitale in Medicina fono il tartaro ftibiato , 
o l'emetico propriamente detto ; il kermes minerale , 1' 
antimonio diaforetico, o il diaforetico minerale ; i fiori di 
antimonio , il cinabro d'antimonio , il butiro d'antimo* 
ee. C Ved. tutte quelle voci . > 

ANTIPERISTALTICO , movimento degl' inteftini , che fi fa 
dal uaflb all'alto : e oppollo al moto f triflaltice . C Ved. 
quella parola . } , 

ÀNT1PUTRIDÒ , epiteto che fi dà ai rimedj contro la pu- 
tridità o corruzione degli umoti. 

ANTISCORBUTICO , nome che portano i rimedj propri s 
guarire lo feorbuto . ( Ved. queiìa malattia. } 

ANTi^coKh 1 tic! àlidi . Quali fieno i rimedi che parlano 
quello nome. T. IH, pag. iS3. . ... 

ANTiscÒREtTici acri. Rimedj che devono avere quello no- 
me. T. Ili, pag. I<SJ. 

ANTISETTICO , epiteto che lì dà ai rìmedj che fi oppongo- 
no, d prevengono la putrefazione degli umori , la cancre- 

ÀNTISPASMODICO. Si dà quello epiteto ai rimedi propri» 
Calmare le convullìonì, i moti coovulfivi ,« la difpofizione 
delle parti alle eonvuliioni ; difpofizione che lì chiama par- 
ticolarmente fpafmo. 

ANTIVENEREO, epiteto col quale s'indicano i rimedj, etto 
fi adoperano contro i mali venerei. 

AORTA , o granài antri» , nome the porta il greflò wf<J 
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fanguigno che forge direttamente dal ventricolo finillro del 
cuore, e quindi fi difttibuifee in tutte le parti del corpo : 
fe gli di il nome di grande arteria , perchè È il tronco , 



vazione di ogni fentimento , fu di dolore , fia di pia* 

APi. Ognuno eonofee quelle rnofche attive e laborìofe , all' 
' induftria delle quali fiamo debitori di due eccellenti produ- 
zioni naturali , il mtle e la cera . Ma come fe Natur* 
avene voluto che fi rifpettafiero quelli infetti sì utili , si 
interelTanti , ella li ha armati d'un pungiglione , con cui 
fpeffo incomodano di inaito coloro che le inquietano o> 
fturbano dai loro lavori. lmp;rciocchè ella c cofa dì fatto, 
che quelle rnofche nulla moleliano coloro al fervido de* 
quali fono afluefatte , nemmeno quelli ette fod disfanno ali* 
propria curiofita Tenia fcacciarle , fenza irritarle . 
Api - C Accidenti cagionati dalla puntura dell' 5 T. Ili, pag. 

APONEVROSl . Per quella parola s'intende la parte tendi, 
nofad'un raufcolo , che in vece di effere ravvolto in una 
eorda rotonda , come nei tendini ordinari , i itelo in far* 
mi di membrana - 
APONEVROTICO . Si dice di tutto cib che ha rapporto con 
l'aponevrofi . 

APOPLETTICO , epiteto che fi di a coloro che fono attacca* 
ti da apopleffia; ai fintomi che accompagnano l'apopleffia > 
e a certi rimedj proprj a combattere q&eiìo male. 

APOPLESSIA C 5 in generale , e Tue fpeeie . T. Ili , 



ehero , o del mele j talvolta chiarificata e aiomatizzata ; 
quella È una vera tifana . Ci fono dell' apozeme alteranti , 
purgative , amare , apritive , febbrifughe , bacchiche , ce- 
faliche , itteriche,, ec. fecondo l'indicazione della malat- 
tia, e le virtù degl'ingredienti ch'entrano nella loro coirw 
pofizìone . 

APPARECCHIO, appreftamento , preparativo, preparazione: 
termine di Chirurgia , che ha parecchie firnificazioni . Or» 
s'intende con quella parola il compieno delle filicee , delle 
faldelle , dei globuli .dei pinmacciuoli , delle fafee , dei 
pannih'ni , degli unguenti, degli empiallri , dtg'i'iUrumeo- 
ti , e dell'altre cofe neceifarie per tire una operazione , e 



mèdicars » luajori , le ferile , 1» ulcero , le fratture ^cc. 






ie o una infufione di dif- 
iorì-, frutta , femenze , le« 
dello fciloppo , dello zuc- 
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ti ora lignifica l'operaaione (Iella e la m-dieat»ra : pcftai 
fagiane li dice il grande e il piccolo apparecchio; l'alto 
apparecchio e il laterali , che fono lame maniere dirJcr.ott 
di lare l'operazione della pietra ; e fi dice ancora levare 
il primo appareccK o, per figmrhare la feconJ* ntedjcatura 
d'una ferita, d'una frattura, ec. 
APPESTATO, eh' è attaccato da pelle. 

APPICCATO ricb'amaco in vita , foccorfj da ■ per 
coloro , che li fono flrargolati , o appiccali di fe ficffi . 
T. IV, pi*. Ì9V . 
Oflercaiioni . ivi. 

Stlltre felvaiko. } 
termine finonimo di quello di to- 
pico, o rimedio «torno. (_ Ved. gu.fla ferola. ) 
APJUTIVO . Si di quello epiteto ai rimedi che to.ililerati 
rclstivamente alle parti fulide del corpo umano rendono il 
corfo degli umor: più libero dentro i vafi die li racchiu- 
dono , diftruggendo gli ofbcoli che vi fi oppongono per . 
le pfcillaiiorii ch'elfi vi eccitano . Quelli fono medicamen- 
ti che rimuovono le oftruzioni , e attenuano gli umori , 
e ehs , awndoli aitcn^tl , li evacuino orditi 

AQUILA-afi.*. d Ved. Mercurio dolce . 

AiiACS. ( Ved. Rack. 5 

J1RANCIA . Si adoperano due Cinzie d' 
l'arancia dolce, e .l'arancia arr 
frutto d' un albero che tutto il 
T'ornamento dei noftrt giardini . Si ehtn 
datti mtJullJ , vulgate , TtiM.NET. Cjilxi 
tielis alutit , foliis acuminarli , LiSfj. cioè , 
«une , il di cui frutto i dolce . feeond ~~ 
amtio , di cui picciuoli dille figlie , 
i.t due fittole ali , . te figlie fi fltnd.nv 
So Linneo . L'arancio , che produce ' tjutlto frutto agro 
3 aniarp , iì chiama Aurantiaa atri msiull* valgati , 
Tl'SNEF. M.ilus auramiut major, C. B. datami* malur , 
j. £. cioè , Arancio caratine , il di cui frutto i agio, fe- 
condo Turnef. Arancio maggiore, fecondo Gasp. Buvhin . 
Arane .o, fecondo Gio. Bbvhim. Non v'fc alcuna differen- 
za tra le foglie e i fiori di quelle due fpczie . 

ARCANO duplicato. (_ Ved. Tartaro vìtfolaio . ) 

A UDENTE. 1 Chimici chiamano fpiriti ardenti i liquori che, 
eflendo tratti per via di divinazione da un vegetabile fer- 
rnzntato , poflbno accenderli e bruciarfi : tali fona l' acqua- 
vite, lo fpirito di vino, l'etere, ee. 

ARINOLA, i il nome che porta ii circolo colorato che a 
nia'il eafttxpta. f Ved. cucila parola. } 

ARGENTO 
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non ne differire che per il pefo e il calore. Si chiama al- 
tresì luna . Gli utenfili d'argento infvrvienti alla eucin* 
devono rifare fenz' ornamento , a cagione della falsatura 
che queffi ornamenti eligono. T. HI, pa». jotì. 
ARGILLA . Si da quello nome ad ogni terra pelante , com. 
patta e grafia . Ella ha della tenacità e de'la duttilità , al- 
lorché fia umettata; ma diviene dura nel leccarli , e que- 
flo cangiamento di confidenza non difunifee le partì. Il 
perche fi fanno con quella fpezie di terra dei vali d' ogni 



lore ; di bianche, di gialle, di grigie, di rofie , ec. I ca- 
ratteri particolari dell'argilla, fono i. d' elfere efTenzial- 
mente fcioglibile nell'acqua ; il che fa eh' e (fa è più o me- 
no mefcolata di materie eterogenee ; i. di non formare , 
allorché fia in malia , alcuna effervefeenza fenfibile cogli 
acidi , febbene fia falcetti bllillìnia ad efiere difeiolta da que- 
lli medelìmi acidi; 3. d'indurirli al fuoco. 
ARGILLOSO, nome che fi dà alle (bilame terrcftri che ap- 
partengono all'argilla . 
ARIA , fluido invilirle , fenza odore , inlipido , o di cui al- 
meno non Tentiamo il fapore , per l' affuefa/ione che abbia- 
mo di lìarvi efpofti fin dall' ilìante del nollro nafeere . 1* 
aria confiderata riguardo alla. Medicina non è altra cola che 
V atmoifera . ( Ved. quella parola. ) 
Ari» C dell' 5 nel governo delle malattie . T. II, pag. r 0 . 
Aria £ Hill' ) notturna , come tagione di malattia . Tom. [ , 

pag. C Ved. RoggiaJa. ) 

AROMATICO , epiteto che fi di a tutto ciò eh' i odorofò 
ed acre, fi.» fpie»» fia erba, fiore, femi , frutta , o radici. 
SÌ chiamano erbe aromatiche , l'erbe minute che olezzano 
fortemente % «>me il timo , la lav-endula , il ramerino , U 
maggiorana, *e- : fi dil ancora il nome di aromatico a cer- 
te gomméieome il hengioino, la mirra, l'incenfo, l'am- 
"- ir'6'*» «■ « bilfamij come quello del Perù , dì 



AROMATO, nome generico , folto i( quale li comprendono 
lutti i vegetabili ripieni d'un olio e d'un file acre , che 
per la laro unione formano una foflanza faponacea , eh' i 
il principio dell'odore e del gnfio acre e ribaldante che vi 
lì feopre : tali fono il pepe, i garofani, la cannella, la no- 
ce mofeata , il gengiovo , ec. 

ARSENICO. Qi:eHa e una fidanza minerale pefante , vola- 
tile , eilremamcnte caulìica e corroliv» . Quello è un vele- 
no dei più violenti, che non fi dee mai impiegare in Me- 
dicina , febbene un cerretano lo abbia ultimamente vantato. 
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come uno fp«ifieo contro una malattia delle più ollinY'e 
Si neonofee che fia entrato dell' arfenico in un rime 'io 
quando tìtttto fcpra i carboni , o fopra una padella roven' 
tata a! fuoco, egli elala un odore d'aglio. 
Arsenico, ( dell' avvelenamtato cagionata dall' 1 bufo io- 

ttrnamtnie . Tom. III. pag. 175. " •* 

ARTEFICI C *i« 5 in generale. Tom. I, pig . 7l , 

n ° mC = he .P°"»% dei '«n S hi canali membrane* 
«lattici che anno la figura d' mi cono allungato , lifeb c 
polito internamente; fenza valile, fé lì eccettuino quelle 
■U'tigreflb del cuore ; 1 quali decrefeono a mìfura che fi 
dividono in un maggior numero di rami, e c he f on0 del!i . 
nati « ricevere il fai.gue dal cuore , per diftribuirlo nei 
polmoni e in tutte le parti del corpo. 
Arteria aorta, a (empiì cernente aorta, f VeJ, Aorta. 1 
Arterie temporali; quelle Tono le arterie che fi trovano fi- 
tuate fotto la pelle che ricopre le tempia: ficcome fono fu- 
perficialifume , il loro battimento è fpelìo fenlìbile . come 
vivibile alla villa. 
ARTICOLARE, epiteto che fi di alle membrane , alle ea. 
pfiile che ravvolgono l'articolazione , o che appartengono 
all'articolazione . 
ARTICOLAZIONE, fi dice della maniera con cui gli olii fé-, 
no naturalmente congiunti gli uni cogli altri , per fervi™ 
agli ufi cui fono deflinati ; fia che 1 pezzi articolati abbia-, 
no del movimento, fia che non ne abbiano alcuno . 
ARTICOLO, giuntura, articolazione: riunione di due o più; 
olii, per il movimento degli uni e degli altri . Cosi fi di- 
ce 1 articolo del ginocchio, del braccio, ec. Si dice egual- 
mente dell'unione di due otC che non anno movimento 
ARTIGIANI. C digli 5 Tom. I, pag. 7I . 
ARTI mtccanhhe . Le perfone ricche e gli uomini fedentarj 
devono applicarli di tanto in tanto all'arti meccaniche » 

ASARO . (_ Vii. Spigo falvatìca . } 

ASCARIDI, fpezie di vermini, ai quali l' uomo e fottopolto „' 
( Ved. Ccrmini afearidi . ~) 

ASCELLA , caviti ch'è fotto la parte la più elevata del brac- 
cio , e che fi copre di peli nell'età della pubertà. Si chia- 
ma volgarmente ditella. 

ASCESSO , o apoflem», tumore contro natura ,iche racchiudo 

Aicesjo. C MP 5 o Jpa/iemaTom. IV, pag. 

ASCITE C dtlC ) o dell' Idropica del iajo vtttire. T. Hi : 

pag. 1°*. 
ASFISSIA, ultii 
la. > E'u- 



o della ftatopt . Q Ved- 
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Amwi*. C *«' 5 Tom. iv, Mg, j*5. 

ASFIT1CO; epiteto che li dì alle perfone , che fono Cadut? 

nell'ainflìa. 
ASMA- C 5 Tom. Ut, pi E . W. 
A ima rf« fanciulli . C Ved. Soffocazioni flriduh. > 
Asma Tom. Ut, pag. i<j*. 

Asma umpra/e. >!"'• 

A,». „„.l-- >*•■ 

Asma ivi. 

ASMÀTICI , epiteto che fi dì alfe perfette attaccate dalh^ 

malattia chiamata a fina . 
ASPLENO . Jfplcnium uve Cetcrach , J. B. & Turmev. 
Citttacb , offici». C. B. jtfplmiuta Ctterach , frondibut 
pinnatifidfr , lobis alterni; conflucntibui , Liss. cioi , 
Affiena ceterac t fecondo do. Bavhin e Ti-rvef. Cete* 
rie officinale, fecondo O, Bavh. Afflino ceterac configli* 
frafiagliatc in ale , e < rfi cui /oii /un» alterni , fecondo. 
LiM-fEO . Quella pianta e della fettima claiTe , prima fe- 
llone , ottavo genere di Turn. ; dclli cryptogamia delle 
felci di Limveo; della quinta famiglia delle felci , Aziona 
prima d'Adanfon. L'afpleno alligna nei climi caldi : fi tro- 
va fopra tutto in Lìnguadoca, in Italia e in Ifpagna ; fa 
ne vede perà nei contorni di Parigi. La fua ri J ice foltiffii 
ma e fiiimentof» manda un gra« numero di foglie in giro, 
lunghe tre pollici, finuofe , e ondate quafi fino alla coito- 
la eh' è ritonda, e dura . Le fue foglie fono lifeie e verdi 
al di fopra , coperte al di fotta di piccole fcaglie , tra le 
quali fi follevano degli ammauì di capfule iftritli; , che con- 
tengono una polvere fintile a quella delle felci, ma più cu- 
pa , e che , quando fono efpolle al fole , le fa comparire 
come dorate . Quella pianta alligna nei cafolari e tra i ma- 
cigni : le fue faglie fi adoperano come quelle tic ! capelvc» 
nere , e per i medefimi ufi ■ 
ASSAFETIDA, foflania gommofa, refinofa, rodicela , venat* 
di bruno e di bianco, compatta, folida , il di cui odore è 
fpiac e voli (finto , partecipante di quello dell'aglio , e che in- 
comoda anco gli occhi ; il che le fece dare in latino il 
nome di flcrcus diaboli. Quella fottania featurìfee dalla ra- 
dice d'una pianta ombeilifer* , che crefee nell'Indie erien- 
tali, e i naturali del paefe la chimano bingifeeh . Se ne 
trova di due tpezìe , 1' una fporca e nericcia, l'altra rofli« 
gna e brillante , come qui la deferivamo . 
ASSENZIO C maggiore ) o Remano . Abfynthiunt vulgin 

ma'num o'fficinarum; feu Diofeoridh , C. BavHIN Artke- 
ti ,j >;>ijt.'j. : i.ii , fallii campo/iris multifidis , ftaribut 
fub globo fi 's feniulìs , recepiscalo villofo , Ll-jn-. «ioe , /ff- 
fenato maggiore -volgare , fecondo Gio. B&vsih e Tur- 
Jiet. Àfftnxf». Rumano officinale, o di piofcoriie , fecondo, 
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Hs!7. ■ Atumifia effèndi , /# di cui feti, for.i 

compofìty e fraftagliàte : i cui fiorì firmano un rnozZ" 
fiorellini d.fpofti fopra ut tuia gonfio nel rat?*? , e .1 ri» 
fafiigll* dilla ftmeoxfl 2 titolino da una tenue pellicola, 
imitatala, fccindó il LÌwheo. Quella piatita, è dell» duo- 
decimi elafle , quarta Celione , primo genere di Toalttar. ; 
dell» fingentli» poligama fupcrflu» del Li'.-vfo , è della' 
decimi fella famigli J de"e compolte 3' A dar) fon . 

Ella ì mollò voluminou ; i fuoi gambi fono dritti , for- 
ti, cilindrici, feannellati , afti folti dj rami , coperti di 
pelame bianco , e alti da due In tre piedi ; le foglie dilla 
baie fono grandi , ampie , tagliuzzate profondamente ; que- 
lle frafiap.liaiJ-? fono opporle all'impari , e uncinino irt 
una distri : » mifura che le foglie fi accodano alla cima 
del gambo, perdono poco a poca le loro fraffaeliiture , iti 
guifa che n!nf:cno coTeJcr: (cn.?!::ci-tnte bislunghe- , in- 
tere e lìfeie. I rami fortorio dalle ale delle faglie , e le f«- 
glie che li accompagnano , portano il carattere di quello 
della cima del sambo , vate a d-re non fono friftagliste : 
il colore deile foglie i d'un verde albeggiante , quello dei 
fori d' un giallo poco carico . Rifo-na bjdar bene di nor! 
confondere queft» pianta con l'abrotano, da cui peri 6 dif« 
Icrente e per la (orma, e per il gambo, ch'i lignofo nell' 
abrotano . C Ved. querta parola . ) L' alfemio cVefee natu- 
ralmente nei terreni fecebi ed «ridi : fi coltila faeilmtnte 
nei giardini ; fi raccoglie fulla fine di Luglio, dopo .he ha 
prodotto la fua femente per farla feceare . C Ved. Pianta . ) 
Egli l molto amaro ; non fi adoperino che le foglie e le 
foromitì. La radice, i fiori e gli Bèli non fono in ufo. 
/U-ei?:o C minore ") o Poltrito. AbfyntMvta pontitun re» 
„uifii>»m f»™»», C. B. Aiffithium ponticuf» lulgare, 
folh infetiut aff", J- B- ArthtniGa penric* , fotiis mu/- 
tìpartitif , /ilici tomtntolìt, ft-ribut fvhotundit uveali tt' 
buty recefiacvle i '• , Lttttf. cioè , AJfen^jo fint e» di 
fagli* pietre b-anetia t fecondo G»so. Btvmi . ^Ifcntja 
fontits v«!gatt , di cui le figlie fon-, bianche al d, folte 4 
^fecondo G. BavUlV. éjftnX** pontico , le foglie del anale 
fon» tagliuzza" minutamente , » vellutate al di fotta, 
«o / fiori rotondi, che liane» pent*l»nì , t •! riptfiigl.c 
• •*- fthunia del anale no tu pelame , Teecndo ti L;m- 
. Quefta pianta differifee dall' afTeniio maggioro in 
i eh' e più ball», le foe foglie fono più piccole , piiì 
:, e il loro verde e pio carico al di fopra ; poiché 
parte di fotto fono come coperte da pelame bianco - 
OueRa fpeaie può fremirli all'altra. 
ASSORBENTE, epiteto che fi d.\ ai medicamenti che ari™ 
la proprietà d' imbeverti o cariearfi dsji'i timbri fovrahbou- 
danti, fia che fie-no applicati all'eflerno , o che 6too prrfl 

"wwfl -...". Cl .,\ 
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Assorbente. Si dì ancora quello nome ad alcuni tuhi,che 
fi «prono alia fuperficie delle differenti tonache del corpo , 
per dove i liquori e gli umori fono aflorbìti per andare a 
verfarfi nelle vene . L'acqua dei bagni , ec. penetra per lì 
pori aflbrbenti dell'epidermide. 

ASTRINGENTI , epiteto che fi dì ai rimedi che anno I* 
virtù" di rillringerc , dì corrugare le fibre, di rendere i po- 
ri più piccoli; di ftagnars per configuenza l'emorragie , ì 
illudi di ventre, gli fpurghi eccellivi e contro naturai di ri- 
mediare all' atonia e al ri la lamento delle differenti partì 
da cui il corpo umano e comporto . 

ATMOSFERA, nome che fi dì all'aria che circonda la ter- 
ra, cioè a quel fluido raro ed clanico , da cui la terra è- 
coperta da per tutto ad una altezza conlìderabile . Tutta- 
volta v'ì chi non dà il nome di atmosfera che alla parte 
dell'aria vicina alla terra, che ne riceve i vapori e Ina- 
lazioni, e che frange feniìbilmcnte i ragqi della luce : Io 
fpazio eh' t al di fopra di quelt' aria greflblana , febbene 
non fia forfè interamente vuoto d'aria , È fuppoito ripieno 
d' una materia più fonile , che fi chiama etere. 

Atmosfera . ( delle variazioni dell' ) Tom. [, pag. atTr. 

ATONIft , indebolimento del tuono delle fibre mufcolarì o. 
nervofe : titillamento dalle fibre e dei vali del corpo ; per- 
dita di elasticità nei folidi, ec. 

ATROFIA, fmagramenro e confunzione di tutto il corpo , e 
più fovente di alcuna delle fue membra. Si vede ch'ella è 
uni verdi* o particolare . Nella primi tutto il corpo non 
riceve nutrizione, e cade in una eltrema magrezza ; quello 
ì ciò che ii chiama propriamente atrofia : ella è una com- 
pagna infeparabile della febbre etica, della tifichezza , del- 
la tabe , ec. : il marafmo i I' ultima grado dell' atrofia ° 
L'atrofìa è di rado malattia effenziale , e più radamente 
ancora cagione d' un'altra malattia, eccettualo nei giovani 
dati in preda alle femmine, ed alla malnata abirudine def- 
la manBup razione , che li conduce ordinariamente alla con- 

ATIiABILARE^ch'è della natura della bile nera o dell'atra- 
bile . Si dice ancora dei melanconici , e di coloro che fono 

ATRABILE, bile nera, carattere che prende la bile dal fog- 
E'iorno che fa nei fuoi colato] ■ t Ved. Morbo negro. ~) 

ATTACCO, fpezie di aectffo . CVvd. quella parola . ~) Attac- 
co lì dice particolarmente della gotta , dell' apopltflìa , del- 
la paralifia, della follia, ec. 

AVENA. Tutto il mondo conofee il firano di quefta pianta ,. 
che i Botanici chiamano Avena vulg.if's feti alba , C. 6. 
& TurnEf. Averta alba, J. 8. Avena , Du.ion. Avena fa- 
lina , LlN. eioì , Avena volgare o bianca, fecondo Gasp. 

E*vhin e Turììei:, Avana biaiten, fesouioGio. Bay*»*. 
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Avena del Dodoneo , Avena coltivata, fecondo ^jy, 
Ili pianti ì dell» quinta e! affé , feiione teri» ( quinto 
nere del TcftWEP- : delia triandri* digyni* del Lis. : 
della famiglia delle gramigne d'Adanfon. 

AUKEOLA . ( Ved. Mezereo ■ 3 

AUKIFICO minerale. Q Ved. Kermtr minerale, y 

AUirER.O, fpez-e di fa pò re . che ucr, aiiferifct (Isti' acera a 
che pel fi» eccedo. C Ved ' ^»' io -3 3 " 

A^VELEÌJAMLyTO C 3 «» generale. T ili, p. 

JIvvelesaMentO f. 5 cigiotnto dalle /affante mìntr» 

■■ li, pag. ,71. 

AvvEt-tNiMEVTo C rff" 5 tMgioMU dall' srfenico prefo in' 

.ttrta'wnee . pag. J7J. 
Avvelenamento f. dsl1 ' 3 cagionato dal fuìlimaio corro/ivo 

frefa -n dofe troppo force, pag. j88. ' 
Avvelenamento £ rf<W* ) cafonata dtl verderame prefo iti' 

Urnamixti- in?,, in. - 1 '- 

AvviiESJMtsto f rfeW 5 cagionato dtl piombe, o fue pre* 

paraci'"" P"l e "tternmienic - pag. 40 4. 
Avvelenamento f. rft-W*') ragionato dagli animali velenofi . 

Pag. 409. 

Avvelenamelo £ rf e'/*3 fagianaia dalle canterelle prefein- 
lern.im.mc . pag 

Avvelenamento f. Afl" 5 ragionato dalla morjtcatura della 
vipera CBudiffona . pag 4J*- 1 

Avvelenamento C 5 carenato dulie fijlan-e vegeta- 
tili . pag. 418. 

Avvelenamento C 3 cabinato dall' oppio prefo io 
(ruppJ rfo/e . Cag. 4J9- 

Avvelenamento C rfdf 5 cagionalo dalle piante velenofe le 

' più camini, psg. 4*0. 

Avvelenamento £ ifeH' ) cagionato dalla cicuta, e dai fan* 

g/ii pre!t ■ntttnamtnte . pag. 441. 
AVVILIMENTO. C rffW ai&atiintento, e dell' } £ Ved. AB- 



BACILE e la ptrte più inferiore del baffo-ventre : il fuo 
nome gli viene dalla fila figura , che non fi può meglio 
paragonare che ad un bacile da birba .- il bacile è formato 
dalla unione dell'otta 'dell' anche , dell'odo fiero , d?!coc- 
cige e del pube; ferve a contenere una parte dtgl'inteftinì 

la matrice, L'ovaia, e le loro dipendente . Egli e fempre 
più largo e più dilatato nelle femmine , acciocché il fon) 
non lìa impellilo nel fuo ingrandimento. La parte fuperio-i 
re fi chiama il gran bacile, e l'i.iferiore il bacinetto : l'im- 
boccatura tra il grande bacile e il bacinetto fi chiama, da! 
ltaccojlitnri , iflmo . 
BACINETTO . C Ved. Bacilo .) 

C 4 
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mori, ad incarnare e ecdfoiid.,, r t R 1 E » Al 

«elio», ,g, ri fi (,„„, , • medi.,,, 

«lire m.Iub.li «oll-.cou. . „, ? noodt.o™ 
n-.tfcolite cf a[[lmen t e (C fi dell,, , t 01,0 d'uovo a 

„ illt 0.0.1, s'è d.,o il <°mpoP.rioni , 

» g">a. limiti . f s o \*t . • «S'one r ,ft relu „J 



'P '«>, E uVr,;„ «in"™? ! , c °™ ■! fio opimo io 
■M. noli. ■■ » ,".«o'.m, m ,= 

i d, nW„ m ,f„™= ' , L - i».o,m di „r„i 0 

di "pplie.rvi m pium.ccilol ó ? „ * ™"° , . 

Pcr.n, il » 1»=Jo Wirn. li p„ S , Jo . 

C Ved. quella „„,|,. j nnaufe, di P,ri s i . 

»o p.,i.,o p„ 0 „, .V, "*™ "Ibtro, di ,„. 
' ì .i.i.,0 , l»,™r r.ilVj %" ' J «= f P«io- 
?»*>• » P»m. i «£„„• VJ™ S"/" 1 ?,'«» »l"'o UÌ 
irae un unrn i - ' " colore refifiAf^ ■■ ■ 
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ani . Quelli frode e difficile a ricinofcerli , ipezialmente 
quando non ve ne fia mefchiata che una pìccola quantità 
perchè l'odore forte e particolare di quello bai fimo ma- 
rcherà interamente quello della trementina , eh' è moli» 
più debole . 

Balsamo d'Egitto. C. Ved. Bai/, di Gtlead . ) 
■aliamo dì Fioravanti . 

Frendste trementina Pineta, una libbra; 

taccole di laurj recenti, ru;ttr' onci» J 

retina d' eltmi , ., ■ ,*'.'> 

di tannato, j^fw»?' 
fioraie liquidi) , due onere J 

galhano, J 
iì:ccnfo mafebie, H 

mirra, ) di ciafeuno tre cncie ; 

gommn 4' edera , ) ; « 

legno aloe! , ) 
valanga minore , J 
garofani , J 
tannili a , J 
noce mofeata, J 
tficwrU , ) Jf 
gengtevo , 5 
foglie di di trama eretico,} 
aloè fuccotrino , } 
fucc:no preparato, J 
fpirita di vino rettificato , feì libbre . 

Dopo dì »*r tritate lutee quello Coltami , fi fanno ma- 
cerare nello fpirito di vino, per nove c dieci giorni : allo- 
ra fi «giunge II trementina . Si diftilla quello mefcuglio 
in bagno-maria per trarne tutto lo fu ritofo . 
Balsamo dei Frati- C v *d. Balfamo vutneraro. > 
Balsamo di Gintvieve , o Balfamo interno ed efitrno . 

Prendete olio fino d'uliva , tre libbra ; 

etra gialla nuova in piccoli pezzi , ) di eiafeun* 
acqua di refe, } meni libbra; 

vino tuffo /«tono, ue libbre; 

fandalo roffb in polvere, dueoncie. 
Mettete tutto in un tegame di terra verniciata , che con- 
tenga in circa cinque o fei boccali d'acqua ; fate bollire 
per una metz'ora , riinenandn Tempre la matt-ria con una 
fpatola di legno Panato quello tempo aggiungete 

Trementina Veneta fina, unalibbra. 
Incorporate bene il tutto con la fpatola , per uno o due 
minuti ; ritirate il vafo dal fuoco , e quando il balfamo ta- 
ri un po'freddato, gettatevi dentro 

Canfora in polvere, due dramme. 

Mefcolate bene con la fpatola . 

Feltrate nofaa »m un pinnc-liao j I»f«»te ri^farc il liquore 
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Erto «III mattina feguente . Allorché firà fittilo , fate 
delle profonde incifioni in forma di croce nel ballarne coti 
la fpatola, per trarne l'acqua che farà colata nel fondo 
Mettetelo finalmente in un varo di maiolica per confer- 
va Ho . 

La maniera di adoperare quello lialfarao fe , come l'ab- 
biamo già detto nel!" offervaiione riferita nel T. IV , not. 
», p. 181 , di Uro piccia me la parte cancrenata, ammacca- 
li, ferita, *c. fenz'aver riguarda a quella eli' è anche in- 
cadaverita ; di copriila con pannolini , o non carta {traccia, 
fulla quale fe 8' è fiefo ; di medicare il malato due volt» 
al giorno , e di continuare in tal guifa , finché fìa perfetta* 
mente guarito. 

Oltre le virtù riconofeiute in quello ballamo contro U 
Cancrena , li ufa ancora , dice il Sig. Dr ver.net ( Mita, 
dell' Aètad. fifa/, dilli Se. anno 1701, } contro le ferito 
penetranti e non penetranti ; coniro i reuitiatifini ; contro 
i dolori di qualunque fpezie , anche nei dolori interni, co- 
ire quelli della pleurilia , nelle coliche, nelle doglie di ca- 
po , ec. Si (tende caldo fopra la parte malata , e le ce 
finno prendere due dramme per bocca, Seriefi ancora nel- 
le febbri maligne , e contro la morficatura degli animali 
velenoG. 

Nei cifi di ferite che penetrano nella caviti, bifogna fchiz- 
aarne dentro la piac» , c farne prendere due dramme per 
volta dentro il brodo di vitello , di cappone , o altro , 9 
anche con alcune acque o tifane vulnerarie . 

Dom PER!jETTT,e il Guardiano de' Cordiglieri dì Mon- 
tevidto in America , che gli diede la ricetta di quello bai- 
fimo , come qualche cofa di nuovo, aggiungono , che per la 
ferite, ammaccature , ulcere , (tiratura , Scottature , re untati f- 
roi e dolori iuierni , fi fomenta dapprima la parte malata 
con un poco di vino rodo tiepido ; fi afeiuga leggermente; 
fa pofeia un' unzione abbondante fopra il male con il 

Ifamo , e vi fi applica una carta Itraccia , □ un panno- 
lino inzuppato nello Ite ab balfamo . Si rinnova quella ope- 
razione mattina e fera . 

Se la ferita penetra nelle Civita del corpo, fe ne inietta 
Una piccola quantità leggermente tiepida nella ferita , un- 
gendone le parti vicine , e fe ne fa inghiottire una dram- 
ma e mezza o due dramme , come di fopra . Se ne pren- 
de la ftefla quantità per la pleurifii, la colica , e gli altri 
dolori interni, doglia di capo , ee. e Te ne fanno nel tempo 
flefib delle unzioni calde fopra la pirte dolorosa . Uiafi 
altresì nella Iteffa maniera nelle febbri maligne. 

Quando fe ne piglia mattina e feca per alcuni giorni , 
due dramme dentro un brodo , egli purga la vtfeica , gua- 
rire dalli renella , (tacci» i dolori di ftoaueo e lo fonia- 
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ci ; e applicato caldo Copra lo ftomaco ; arreflà il vamU 
to . Si ula aricor* contro la morùeatura degli animali ve- 

Balsamo del Jìg. Chianti contri U fchinanzia . Toni. H s " 
not. j , pag. 3.66. 

Balsamo di Gilead . Quello balfamo fi ricada per inciGorte 
da un albero dello fletta nome , che crefee in Egitto c nel- 
la Giudea , ma principalmente nell'Ambi» felice , e eh' i 
di un grandiffima valore , che forma parte delle rendite del 
Gran Signore , fenza la permifiione del quale non e per- 
metto di piantarne o coltivarne alcuno . Il fuco the featu» 
rifee per incifìone , e da prima d'un colóre cfeuro,irt pro- 
creilo diviene bianco , finalmente verde , e poco a poco d' 
un colore d'oro, e quando è vecchio , del dolore del me- 
le ■ Ha la confidenza della trementina : il fuo edere i ag- 
gradevole e viviflimo ; il fapore amaro , piccante e altrirv 
gente . Si fcioglie facilmente in bocca , e non lafcia mac- 
chia fu i drappi • E' da notarti che il fuco che ci viene 
recato per balfamo, non è propriamente la gomma o il ge- 
mitio dell'albero eftratto per ineifione , perché non ne ren- 
de che poco in quella maniera ; ma È preparato dal legna 
e dai rami verdi dell'albero meffi a ftillare. SÌ trova fpef- 
fo ancora adulterato con là trementina di Cipro , e con al* 
tre refine , e olj , come pure col mele , colli cera , et. 
Oltre ciò v'é parimenti un liquore cflratto dal feme dello 
pianta , che ti fa fpeflo panare per quello vero balfamo , 
(ebbene il fuo odore lìa molto piti debole , ed il fapore più 
amaro . Il balfamo di Cilead altro non é che quello che 
eonofeiamo fotto il nome di balfamo della Mecca , di Giu- 
dea , d'Egitto , di Coftantinopoli : balfamo vero o biatf* 

Balsamo Giudaica. ( Ved. B/ilf. di Cilead. ) 
É-usmo iW Lacattlii. 

Prendete olio Hi uliva, una foglietta; 

ì 

- . . ; Ugno di f nudalo ruffe, fei dramme , 
Mefeolate la cera con una quintili d'olio d'uliva ad un 
fuoco lento; quando >l rutto firlfufo . aggiungete il reilo 
dell'olio d'uliva e la trementina ; pofeia mefcolatevi ti 
legno di fandalo rodò , dopo che l'avete ridotto in pol- 
vere ; ritirate dal fuoco rimefcolando e continuando a ri* 
mefcolare , finché i] balfamo fia freddo . Quello balfamo ì 
raccomandato nell'eruzione degl' inteflini , nella diffente-i 
ria , nell'emorragie , nelle comunioni interne , e in alcu- 
ne affenioni e dolori dì petto : lì adopera ancora per eon> 
folidare • detergere le piaghe e l' ulcere . La dofe ì dai 
due fcrupoli fino a due dramme. C S. B. ) 
|UUH0 della Micia . C- Ved. Balf. di Gilead, J 
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Bàlsamo nervino. 

Prendete olio di paJms, 3 

di note mofeats , 1 ,. . , . 
nWi di cervo , ' cllfeu;]a > P"" 6 » 

.// tue , 5 
graffatli vifera, ' T'-^" ' ■ 

iti "rfo , 5 di ciafcuno mezz'oncia : 

Mtaff», =< y -.■ ■ - Y .- * 

elio efftnzjalt Ai lavanda '. 1 
<« natta, ) 

d» ramarino, 3 di eiafcuno mei" 
Jifalvia. ) za dramma ; 
«fi »W, ' J 
rf/ garofani*, J 
canfora, „ un'oncia; 

balfamo feeee del Perù , mezz' oncia ; 

4 vino i un'oncia r 

Fate liquefare infieme l'olio di palma, l'olio di noce mo- 
rtati, le midolle e t graliì d'animali . Colateli dentro una 
bottiglia di becca larga: aggiungete gli oli eflénziali , c 9 
balfamo del Perù , che avrete prima fatto féiogljere nello 
' fpirito di vino . Fate liquefare quello mefcuglio in un bai 

gno-maria , e con fervale dentro una bottiglia bene turata. 
Baljamo dil Perù. Si trova nel commercio tre fpezie dì 
quello balfamo: il balfamo del Perù bruno o nero, il bui. 
famo del Perù bianco , e il balfamo del Perù feeeo . Il un- 
irlo è quello che lì adopera più fpeflb ; egli l'accoda alla 
trementina per la fua confidenza ; e quando s' avvicina al 
al fuoco, efala un vapore graziofiflimo . Sì ottiene, facendo 
bollire nell'acqua i rami e le foglie d' un albero d'Ameri- 
ca , di cui Pisone e MancRhvF. fanno menzione. 11 bai» 
famo del Perù bianco ha la fteil* confidenza che il prece- 
dente : il fuo odore e g rad e voli ili mo . Si dice che lì tragga 
dallo Meflb albero , e che Milli da alcune inciliont che fi 
fanno nel tronco ■ Il balfamo del Perù fi- eco e una retina 
foda, roflìccia e trafparente , che fi ricava forfè dallo Mef- 
fo albero , come i precedenti , e che ci viene recato nella 
feorza di noce affai grolla , o dei frutti chiamati cocchi . 
Quelle tre fune di balfami del Perù fembrano pohedere le 
flefie virtù ; ma non fi fa ufo del balfamo bianco , perchl 
È rariflimo. Sì adultera il Lai famo del Perù nero aon l'olio 
fecondo di bengioino , che palla nello Miliare quefta refina 
dentro la Morta . Si fa digerire fopra dc'germi di piopocho 
fono affai refinofi , e che anno un odore pretta poco limile: 
a quello del balfamo del Berti : fi mefcol» poi quell'olio; 
con una certa quantità dì balfamo del Perù nero . Quella 
frode e difficile a riconofccrfi , fe non all' odore eh* e mol- 
to meno foave c meno forti cue quello del balfamo de) 
Eeù puritlùno. 
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Balsamo di xplfo terebintiaaio . 

Prendete fiori di zolfo , due onde i 

oi-o di trementina, ott' oncie. 

Mettete ì fiori di zollo in un «latracelo ; ver fate vi fopr» 
l'olio di trementina ; fate digerire a bagno di fibbia. , fin- 
chi i Bori dì zolfo fieno difciolti : l'olio diviene rodo . 
Allorché i vali faranno freddati, fchiariwlo, e conferitelo 
in un vafo chiufo. (_ Codice di Parigi. } 
Balsamo di Tota . Quello è una trementina vifchiofa , il di 
«ni odore è graziofo , e il fapore dolcigno aromatico , che 
filila naturalmente da una fpezie di pino che crefee a To- 
lti Citta d'America. Quella trementina s'indurifee coli' in- 
vecchiare . Codeflo balfamo è rariflìmo. Il Srg. Baume' Io 
confiderà come lo ileiTo che il balfimo del Perù , con que- 
lla differenza, che il balfamo di Tolu i liquido, e quella 
del Perù è quali fecco. 
Balsamo tranquillo iti Sig. Chorael i contro la fchìnanzi» 
e i pedignoni . Vedetene la ricetta e l'indicazione, T.II f 
nota s, pag. »«. 
Balsamo -vero . C Ved. Baif. di Cilead . 5 
Balsamo vulnerario. 

Prendete bcngìoinv, in polvere, tre onere; 

irai/amo dtl Perà, due oncie; 

alti epatico, in pólvere, mei/* oncia; 

fp trito di vino rettificato, un boccale, 

lafciate in digeftione fopra un fuoco leggiero, per tre gior- 
ni : feltrate . Quello balfamo , o piuttolto quella tintura , 
s'applica ellernamente per guarire le piaghe recenti e le 
contufioni. Si adopera ancora internamente contro la tolte, 
l'afma , e le altre affezioni o malattie del petto . Si dice 
che calma le coliche, i dolori dei reni, che guarifee le ul- 
cere interne , ec. La dofe è dalle venti fino alle feflini» 
gocciole . Quello rimedio buono per certi conti , non me- 
rita però gli elogi fublimi che fe gli fanno . E 1 flato cele- 
brato fotta una moltitudine di nomi differenti , come di 
balfamo del Commendatore, di balfamo di Perfia , di bali 
fimo di Berna , di balfamo di Wade , di balfamo dei Frati , 
di goccio Gefuitiche , di goecie di Tourtington , ec. £ S. tì. 5 
Balsamo di Wade. ( Ved. Balf. vulnerario,') 
BARDANA. Lappa major arBium, Diofc. C. B. Prrfonnat* 
ti ve lappa major aut Bardana , J. B. & IVhv. ArBìutn 
lappa , fatiti cordati/ , petiolatis , Link, cioè , Bardana, 
di Oiofcoride , fecondo G- Bavh. Bardana maggi»* 
re , chiamata mafehio , fecondo C. Bavh. e Tonw. Bar* 
dsna con le foglie 4 cuore , Mtffi fopra de' picciuoli , fe- 
condo il Li tv. Quella pianta 1 dell'undecima ciane, fecon- 
da lezione , fettimo genere del Turn. della llngenefia 
ligarm'a eguale del Li»., e della famiglia delle compofe 
ftdanfoa . L» bardana e una pianta delle più. fotti e iti- 
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U più volurainofe ; I2 fui radice fi fter.de prulondarrìc.ita 
in terra, ella getta in primavera un ammaflb di foglie che» 
anno un piede e più di lunghezza , folìenute da lunghi pic- 
ciuoli: le fue foglie fono ondeggianti, e a guifa di cuore - 
verdi al di fopra e bianche al di lòtto : il gambo forte dal 
cenerò di quello bel gruppo di foglie , s'innalza da due 
tn tre piedi , e getta alternativamente delle foglie ieggier- 
mente vellutate , attaccate a dei picciuoli eorti, e che dw 
minuifeono di grandezza nell'aecollatfi alla fommita del 
gambo : i fiori nafeono nell'ale delle foglie , foftenuti da 
lunghi e forti peduncoli forniti, non altrimenti che il gam- 
bo, da foglie alterne, ma più piccole: il fiore è comporta 
d'un ammaliò di fiorellini ermafroditi , la di cui efiremità 
è divila in cinque ftgmenti ; il colore è d'un violetto pal- 
lido : i! calice ì folto d'una quantità infinita di piccola 
foglie , che fono terminate cìafcuna da una fpina adunca ; 
il che fa che fi attacchino ai veftimentì dei pafleggieri a 
alla lana dei montoni . Fiorifce in Luglio e in Agofto . 
Tutte le parti della bardana fono in uio ; ma fopra tutto 
la radice, che ha un fapore dolcigno un poco au fiero ; elfo 
- da una tintura verde alla fua decozione. 

BAROMETRO, nome d'un iftromento di tifica, che ferve » 
mifurare il pefo e la leggerezza dell'aria , e che indica > 
-cambiamenti del tempo. 

BASIUCON. C Ved. Unguento bafilicon. ) 

BASSO-VENTRE , caviti del corpoche fi chiama volgarmen- 
te ventre, e che fi Rende dal diaframma fino al fondo del 
bacile . Il baffo-ventre racchiude lo ftomaco , tutti gì' inte- 
ftini , il fegato , la milza , i reni , la vefeica , il melem»-' 
rio , l'omento , ec. 

BATTIMENTO ili cuore . C Ved. cofii fi», T. I, not. 19» 
pag. ai. ■) 

BDLLLIO . Quella è una foftanza in parte gommofa , e ili 
parte refinofa , trafparenie , giallaftra , o roiìigna , d' un o- 
dorè gradevole ,d' un gullo acre e amaro; che fi ammollita 
tra le dita e dentro in bocca , che s'infiamma, e che s'ac- 
colti molto alla mirra di fua natura . it bdellio featurifee 
naturalmente da un albero fpìnofo che crete: nell'Indie a 
nell' Arabia , ma intorno ai anale non abbiamo veruna CO- 
BECCABUNGA . Beccabunga major officinorun , C. B. Vero- 
nica aquatica , f,lio fubrotundo , Mor. & Tu*. Fittiti tm 
Beccabunga , caule repente, Liti, cioè , Beccabunga Viaggia^ 
re officinale, fecondo Gasp. Bjivh. Veronica acquatica con 
foglie un po' rotonrfr , fecondo Mor. , e TurS. Veronica) 
beccabunga , ■' di cui gambi Serpono a terra , fecondo il 
JLis. Quella pianta e della feconda ci afte , quinta fezione , 
quinto genere di Turnef. , della diandri» monoginia del 
Lik. , e della famìglia delle perforiate d'Adanfon* La bte* 
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cabunga erefce abbondantemente nei fonti e Tulle rive dei 
hifcelli : la fui radice i nodofa e fibrofa ; i fuoi gambi -.' 
innalzano da circa un piede, d' ordinario vanno ferpendo , 
e talvolta li follcvano dritti ■ Sona quadrangolari , artico- 
lati , come le radici , per via di nodi di diftamia in di- 
fianza; quelli nodi gettano delle nuove radici , e la pian- 
ta propagali , e fi moltiplica per loro mezzo . Quindi è 
the a ciafeuno di quelli nodi fi attaccano le foglie oppoile 
a due a due » ovsli , Jifcie , leggermente dentate, un po' 
carnofe , e famigliami alquanto a quelle della coclearia . 
I rami fono numeroli , nafeono in ciafcuii nodo nelle ale 
delle foglie , e anno lo ileflb carattere che quelle dello 
ilello . I fiori nafeono egualmente cht i rimi nelle ale 
delle foglie alla fommiti della pianta, dìfpofti in fpiea fo- 
pra de' rami cilìndrici , dove fono [ottenuti al ternati violen- 
te da alcuni peduncoli deboli, accompagnati n»lla loro ba-< 
fé da una foglia fiorata bislunga , terminata in punta fi-n- 
za merlature. Fiorifce in Giugno c Luglio . Quella pianta, 
entra nella eompofizions del fino anùfiorbutico . Q Vedi 
quella parola . 3 
BECHICO. SÌ di quello nqme a tutti i rimedi che calmano 
Ja [afte, facilitano l' efpe Ito razione , addolcirono l'acrimo-i 
nia degli umori, e rilaflino le fibre della gola. Tai rime- 
di fi chiamano ancora pettorali , perche convengono nelle 
malattie del petto. ( Ved. perforati. ) 

LICO, o cmbillico , nome che porta il nodo fituato ne\ 
io del ventre ... e formato dalla riunione e cica in un 

jc dell' e/tremità dei vili ombilicali , che fi tagliano al 

bambino appena nato. ' 
BENEDETTA lajfativa. 

Prendete radici di turlita , > dì ciafeuns 

feorza feconda di tfula minare ) dieci dram-i 

preparata, } n 

diagridio , } 

trmodattilì. } di riafeuno cinque d 
fmi di fajpfragia , 
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Zafferano , } 
pepe dilla Gìammaìca , ) 

mscis , >di eiafeuno una drammi ; 

gaiaaga, ) ■ 

fai gcmm.rj ~) 

mele bianco depurato , una libbra e mezza . 
Si polverizzano quelle fortanze , ciafcuna feparatamenie , 
fi mefcolano inlienie per formarne una polvere comporti , 
che fi He m pera nel mele un po' caldo . Si forma del tutta 
un litt^vsro . 

BENGH ) . Keflna fecce , duca , fragile , infiammabile . 
firmata di diffcrenì bneciolì , o di pernii lucenti , ora 
gialli , ora bianchicci , riuniti inficine , e che firmo una 
nti'Ta d'un gufio retinolo e gfjlf.i , d ' iin odore frani e pe- 
netrante, fpez'alniente quan !o li brucia al fjoco : fe ne 
trova di due fpeur nelle iiotteghe . I,a prima è chiamata 
be:i?ioinO in lacrima , in latino £>ii^4ijiui» jmc^Ìj/oWcj : 
quciìa fpeiie , la migliore , * pallida o d' ut roifo bruno, 
e come t'ormata di frammenti di mandorle . Li feconda è 
rerieeia , c non dee alop:rarfi in Medicina . Il btngioino 
ti trac d* un albero dell'Indie , che il Li», mette nella 
ciarle dei lauri . 
BENIGNO. Epiteto, che fi dì alle febbri, c in generale al- 
le malattie , i di cui (intorni e l'andamento non annun- 
ziano punto di molerto ■ Quello epìteto è opporto a quello 
di maligno , che fi dì alle febbri e alle malattie dì catti- 
vo carattere e pericolofe . Sì dà ancora l'epiteto di beni- 
gno iì rimedi che agifeono dolcemente. 
BETONICA. Bettina vulgati! purpurea, J. B. Bifonica pur- 
purea , C. B. & Tt'RWEF. cìoe. Betonica volgare purp-jrca , 
fecondo Gto. Baimi*. Btronica purpurea, fecondo Gasp. 
Bavhi-j e Turneforzio . La fua radice è della groflcz- 
za del pollice , incurvata , fibrofa , capelluti , amara 
al gurto . I fuoì fieli fono alti un piede e mezzo , qua- 
drangolari , nodofi . Le fue foglie nafeono fopra i nodi 
dei gambi a due a due , oppofte , e caricate per terra 
e fenza ordina , porte fopra alcune code lunghe da cir- 
ca quattro pollici . Sono bislunghe , vellutate , "crefpe , 
d' un verde carico , orecchiute nella loro bafe , dentate all' 
intorno, ed anno un fapore aromatico. I fuoì tigri fono in 
gran numero , difpoAi in guifa di fpiea e in anelli . Sono 
d'un folo pezzo , con una bocca , porporini , avendo il 
labbro fuperiore rilevato e piegato in forma di grondaia , 
e l' inferiore divifo in tre parti . 1 loro Mimi fono delio 
itelfo colore, e fortono d»l mezzo del fiore. Il loro calice 
è d'un folo pezzo tagliato in cinque parti . Il piflillo è 
attaccato in manieradi ehiodoalla parte poderi Me del fiore . 
E'come circondato da quattro embrioni che fi cambiano in 
altrettanti Temi rotondi , bruni ,e rinchiufi in una eapfula. 
Tomo K Q 
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ch'era i! «lice del fiore . Quella pianta alligna nelle Lo. 
fraglie dei contorni di Parigi , ee. Li radice della betoni- 
ca i purgativa. 

BIANCO di balena , che fi chiama impropriamente fpermi- 
eiii. Quella è una foflanza bianca lojida , che ha 1'afpcuo 
e il gufto della cera imbianchita , d'una tenitura meno 
compiila , e difpofla in ifeaglie ; che fi tran dal cranio e 
dell'altre parti d'una fpeiie di balena , e forfè d'alcuni 
altri pelei grolli . Si adopera in Medicina per ufo. interno 
ci e Ile ni o . Si raccomanda in molte malattie, fpezialmenle 
H quelle che derivano dalla rrafpiraziorti foppreffa ; ma na- 
cque ciò forfè in Itguito dei fuccelfi che fi fono provati ? 
Calla manieri con cui fi preferivi; , direhbefi che quello è 
un rimedio attiviamo. La dofe ordinaria & da uno ferupo- 
hi fino ad una dramma , in un veicolo conveniente ; e il 
Sig. Thoi-venel mio amico , il di cui coraggio e fatteli b 
per l'avanzamento della Medicina meritano degli elogi,ha 
provato fopra fé (itilo, che in parecchie oncie non produ- 
ceva verun effetto. In una eonfiderabile infreddatura ch'e- 
gli ebbe fulla fine del 177;, volle allìcurafft fe il bianco 
<ti balena eorrifpondeva agli elogi che fe gli fanno in que- 
lla malattia . Cominciò dalle doli ordinarie , le quali non 
producendo verun cangiamento nello flato Tuo , fi ridulTe 
ad aumentarle fucceftivamente . La dimani mattina ne pre- 
fi: due dramme tre volle al giorno : il pofdimaiii quattro 
dramme : finalmente il quarto giorno un'oncia , fempre Ire 
volte al giorno, e fempre fenza che la trafpirazione appa- 
rine nel minimo grado rifìabilita. Ma ficcome d'altra par. 
te non ne ha provato verun cattivo effetto, fe quello rime- 
dio non ha alcuna virtù, fi dee accordare ch'i sbufivo , e 
che fi dee riguardarlo come nullo in Medicina . 

Bianco d'uovo , sbattuto eoll'ojio . Vantaggi di quefto ri- 
medio «ontro le feottature. Tom. IV, pag. a?j. 

3IETA, o bietola. Quella pianta è affai comune - Sì colti- 
vano tre fpezie di bìeta : la bianca , la ruffa , e la bieta 
rapa. La prima fi chiama Beta alba, vel pallefctnt, C 8. 
& Turnef. Bua candida , J. B. Beta volgari , Linn-, 
cioè , Bieca bianca , o alquanta pallida , fecondo Gas?. 
Bavh. e Tv rnef. Bieca bianca , fecondo Ciò: Bavhin. 
Bieca cantane , fecondo Linneo . La feconda è chiamata 
Beta rubra, vulgarit , C. B. & Tuuné», Beta rubra , J. 
B. cioè , Bitta 'offa cornane , fecondo Gasp. Bavhiji e 
Tvrv. Bieta rafia , fecondo G10. Bavhin. E la terza è 
nominata Beta rubra radice rape, C. 8. & Tuhn. Beta , 
radice rubra , craff* , Jj B. cioè , Bieta rojfa con radia 
di rapa, fecondo Gasp. Bavhin e Turw. B/eta , la di 
cui radice è roffa e forte, fecondo Gto: Bavhin. 

BILE, nome che porta un umore gialliccio, amaro, fapons- 
«o , e angolarmente deterfivo , cioè dotato al fommo gru- 
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do della virtù di penetrare , di fciogliere , di attenuare 16 
foltaine glutinofe , graffe e faline ; tali fono tutte quelle 
di cui fono comporli i nolìri alimenti. 
BILIARE , fi dice delle differenti parti , nelle quali fi formi 
la fecrezione della bile . Tali fono i vafi e i pori biliari . 
Quella parola fi adopera ancora nelle concrezioni che lì 
formano nelle vefciehette del fiele , che fi chiamano calco- 
li biliari. 

BILIOSO , epiteto che fi dì al temperamento e ai malati , 
. ne* quali domina la bile. 
BIONDELLA. C Ved. Carati . J 

BIRRA , liquore comune e notiffimo , fatto eoli' orco e il 
luppolo, e ufato in tutte le parti d'Europa , che non pro- 
ducono vino , e dove il lidro è raro. Li birra difTerilce 
particolarmente dall'ade, in quanto che contiene del lup- 
polo in grandinimi quantità, il che la rende una bevanda 
amarllfima e dì durata . Vi fonti tante fpezie di birra t 
quante fonò le maniere differenti di prepararla . Differifce 
ancora dai paeli e dal clima dove e fabbricata , dall' acqui 
con la quale fi compone, dal tempo che fi mette nella Ina 
preparazione , peri' ingredienti che la compongono, ed an- 
che per la proporzione di efli . La birra più filmata , fe- 
condo ri' Inglefl , e quella eh' è chiara , bianca , o pallida , 
d' un (apore piccante e gradevole , che fpruziola , allora 
the lì verfa nel bicchiere , e che non è ne troppo novel- 
la , ni troppo vecchia . Procetra per far la birra. T. I i 
pag. I4S- 

BISCIE . C digit accidenti cagionati dalla morjiiaturai dilli > 
Tom. Ili, pag. 43*. 

BISCOTTINO. Ognuno conofee quella forta di ciambelle fa- 
porite , si comuni nelle Citta . Pericoli dei bifeottini nel- 
le malattie , e particolarmente nelle febbri . Tom. II , 

BISCOTTO di mari. Quello È un pane che fi cuoce due vol- 
te per « piccoli viaggi , e talvolta per viaggi lunghi , a fine 
di meglio confermarlo . Si fa un mele avanti l'imbarco : e 
fdpri > vafcelli del Re è di farina di frumento (tacciata , o 
di pali* ben lievitata. Per conferme il bifeotto bifogna di 
tanto in tanto farlo feccare, e fargli prender aria. 

BISTORTA, Biflorta tua/or radice miaus intona , C B. & 
Tir*N£F. Biflorta rugoftoribus {aliti, J. B. Poi f satura Bi- 
florta , cauli fimplicrflìmo , faliis ovatit in piti dura decur- 
rtntitwt , Li\" v. cioè , Biflorta maggiori , la radici della 
quale è un poco rert» , fecondo G. Bavh. e Turnef. 
Biflorta, li di cui foglie fino pimi di rugofirj , fecondo 
Ciò Bìvhis. Biflorta poligono , il gambo dilla quali i 
fcmplicijfimù , li di cui faglie foni ovati , e inclinati lun- 
ga, il picciuolo , fecondo il Un». Quella pianta e dell» 
quinta claffe , feconda fezioae , decimo terso genere del 
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Tornef. : deli'ottandria del Linneo, e della trentèlima 
noni famiglia dei pcfchi d' Adanfon . La biftorra b poco ro 
Inminofa : le Tue foglie Tono lunghe, crefpe , «Hai limili a 
quelle dell' acerofa , verdiffime al di fopra e bianchiccie il 
di fotto. Gli ftipiti fono alti due piedi, dritti , cilindrici, 
uodofi, tenui e lifcj : i fiori nafcono alla fonimi ta delgam- 
bo difpolli in ifpita chiufa , d' un rolla pallido : ta radice , 
che dì il nome alla pianta a cagione della fui conforma- 
zione, è ordinariamente torta e ripiegata in fe fletta , co* 
me una ferpe . Siccome la radice di quella pianta è la fola 
parte che fi ufa in Medicina , e che la pianta non erefce nei 
noilri elimi, ci viene trafportata dall'alpi e da altre mon- 
tagne , dove tua alligna , in piccoli peni di due o tre 
pollici di lunghezza , raffo migliami affai per la forma alle 
fanguifughe ripiegate in fe fteffe o raggrinzate: quelli pez- 
zi di radice fono duri, di color bruno dorato , fece a ti egual- 
mente , di folìanza compatta , e d' un gufi? acre . 
BOLO. Quello nome lignifica due fpeiie di cofe d i (ferenti Hi - 
me ; I. una fpezie di terra , a. una preparazione, farmaceu- 
tica . 

Eolo, C J>*s« * Terra. 5 Si ufano in Medicina due fped 
zie di terre chiamate boli. Il bolo d' Armenia e il bolo dì 

Solo 4' Armmia . Si da quello nome ad una terra argillofa 
d'un colore di zafferano, o d'un giallo un po' rollo . Egli 
viene da quella parte dell' Armenia eh' è vicina alla Cappa» 
docia. Spefliflimo fi falfifica. Alcuni Autori pretendono an- 
cora che quali tutto ciò che ci viene venduto per bolo Ar-> 

. meno, terra figillat», e Lemnia , altro nun G» che della 
terra da pipe, macinata con dell'ocra. Serrefi indifferente- 
mente del bolo Armeno e del bolo di Francia : quello ul- 
timo & anzi più in ufo, perche e meno foggetto ad elfcre 

Bolo di Frantin. Quello bolo e d'un giallo tendente alrof- 
' fo pallido . Si trae dalla colla di Saumur, di Blois , di 
Bourgogna , e di differenti luoghi della Francia . Egli è 
fpelfo mefcolato con materie firaniere, come pietre, are- 
na, ec. Per quella ragione fi prepara «santi di fervirfene ,- 
cioè tritandolo e lavandolo, fi (éptra da quelle materie lira- 

Boto , ( prtf aratone frrmanutita . ) Si dà quello nome t 
che lignifica boccone , bocconcello , ad un medicamento 
molle, piO conliltente del mele , e che ha più o meno il 
volume d'un boccone. „ Siccome il bolo e fatto per elfe- 
„ re prefo fui momento, i foli fali volatili e gli altri in- 
„ gredienti che non penano confervarfi , entrano nella fu» 
„ compofizione . I boli fono in generale componi di pol- 
,, veri umettate con una quantità conveniente di fciloppo , 
,", di coqfctvi, o di mucillaggine. Si aojoptra ordina risme n- 
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"„ te Io fciioppo per le polveri più leggiere , e le conferve 
„ per quelle che fono più pefanti, come le polveri mercu- 
,, fiali , tei Ma per le polveri che fono leggerilfime , eon- 
„ viene meglio umettarle con della mucillaggine , perchè 
„ lì aumenta meno il volume del bolo, e fi rende più fa- 
cile l'inghiottirlo „. (. S..B. ) Il malato prende il bolo 
iti una fola preti , o lo divide in parecchie , per inghiot- 
tirlo più facilmente ; ma bifogna che prenda quelle divìfio- 
ni fucceffivamente , perchè ordinariamente non fe ne pre- 

fcrìve the la dofe conveniente . 

■Bolo antifpafmodlto . £ Ved, là ricetta e l' indieaiione T. 
, IH, p- 4Jo. ) 
Bolo afMngtàic* 

Prendete allume in polvere, quindici grani; 

gomma di thinacbina , cinque granì; 

conferva di roft , „ Ventiquattro grani ; 
feilopfo tornimi j quantità fufficiente 

., . ..i-..» per farne un bolo. 

II bolo aftringente conviene nelle perdite di fangue. , o nel 
Auffa ecceffivo dei meftrui , nel!' altre emorragie cagionate 
da planamento. Si pub reiterarla quattro o cinque volte al 
giorno , finché l' emorragia Ita fermata . ( S. 1!. ) Per fare 
quello bolo , e tutti i boli in generale , non fi tratta clic 
di mefcolare infieme l'allume, la gomma di chinaehina, a 
Ja conferva di rofe; pofeia lì umetrano con lo fciioppo, fi- 
no a tanto, che il tutto formi una malfa confidenti , ma 
, molle, t Ved. un altrp Baio aflriUganfi T. IV, p. 107. ) 
Solo aftringente purgative. T. IV, pag.ij. 
Bòlo diaforetico. . ... 

Prendete gomma di guaiola in polvere . dieci grani ; 

fiori di golfo , 1 di ciafeuno uno 

(remora di tartara , ") fcrupolo ; 

... fciioppo comune, quantità .fufficiente . 

Si pub prendere quello bolo due volte al giorno nei dolori 
di reumatifmo, e nelle malattie della pelle : pub altresì 
elTere molto , utile nella fchinaniia infiammatoria .. ( S.B. } 
, (_ Ved. per la maniera di prepararlo , Boia aflringtntt. > 
Bolo mercuriale. 

Prendete calonttlana , fei grani ; 

conferva di rofe . . mezra dramma _ 

fate un boceoiieello . Si può prendere due. volte o tre alla, 
fé stimma , nelle malattie io cui Hi neceuario il mercurio 
Si piglia la fera ; « quando non produce fcarico , fi piglia- 
fio la dimani mattina alquanti grani di feiarappa in polve-i 
re, che non manca di fcaticare il ventre. C S. B.} CVedi 
per la maniera di farlo. Bolo aftringmte. ) 
Solo di mercuria e di rabarbaro . 

Prendete rabarbaro attimo in polvere, da uno fcrupolo. 
. „ fino ad una dramma';- 
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faloppa centine , quintili tufflciente per 
\ ' farelun bocconcello . 

Guelfe bolo ì un buon putunta nelle affezioni ipoeondri- 
>, . „- ;i r uo princip»! ufo * P" ""teiere ' vermini . 

&dTi. * p"'sw y p», fi Mi»ifa d«ii. 

rS. PP . .1 rabarbaro. C 5. B. ) C Ved. per L, Bum d, 
farlo , So'" tfJJrrtg»"' 5 

*""«£•*—»,■ . «iSsU* 

«■Mi ammantato , direi grani , 

ffl/r di remo di ttrva , lei grani ; 

lW/e*« ramno. , quantità fufficiente per 
J * fare un bncconcello . 

Si oreferive quello boto negli infreddaenenti , e nelle toflt 
o«i5«e "elf afa., e nella confunrion. i.oW dei pol- 
\WWvi in generale ne.el&rio di f.l.lftre il maialo pr,»» 
Tc.minei.r. 5 l'ufo di quello rimedio . C S. B. ) C V.d. 
per la maniera di farlo, Pala afitmatoit . ) 

E °" » 1*" • Tefau'Si ! 

.remar, dì tartara, due ferupoli. 

Tritale tutto inGeme , e fate un boceoneello con quanotl 
fuieienee di feitoppo comune . Quello >>»>° «un ottimo 
KrSST. quando «a n.eef.rio di purgar, dolcemente . 
Kndo «'e bifogn» di F~l!»« &»«".<«., li ridurr. 
1. fci.rappa fino alla dofe di altea dramma e più . ( S. B. } 
noli ARE un rane. Quella operaiione conlille nell'npplieare 
un ferro rovente fulla fronte d'un cane . Comunemente fi 
un rerro _ ^ ^ fiffiHl Qpe- 



razione ; ma È illuforia. 
wnR ACE faf neutro , det quale non fi fa ancora punto di 
■««liiV. CS viene per vi degli Oland.li dal «ugni , e 
dalla Perlia, fotte la forma di piccole pietra graffe come 
un'avellana, o come una noce , e coperto d' un. fpciie dt 
mio. Si chioma gr.no o n.turale , per diHinguerlo da 
E e Pu'i«« P« «f» d.ll. Medicina, e eh' i a e- 
? Tin piccoli crilralli biancbi , lucidi e tr.fparentt fintili a 
quelli dell'allume ; ne anno anche il tepore, e li fcio gono 
iell'acqua c.ldifEm. ; 1. proprietà eh; polfed. di facilit.ro 
. inSuiiament. I. fuUon. dei metalli , lo rende, importint.fu- 

BoTbOrIsMI.' C Ved. cof. fieno T. HI, M- *«• > 
BORRAG1NE. B.rr.g. fiarUtt, r.r.fr,, , J. B. ó : Tra». Sa- 
P ahffam latifàlmm , Sorrido fiata r*ru/<. , C B- cioè , 

Baal'fa ra» figlia lataU , o Bmaam ita firn iure.». , 
ferendo Ga.r. Bav». U radice di quella piani. . bianca , 
dell) groff.r... del dito , tsrefs , d' un f>port vifchiofo . 
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Le fue foglie fono larghe, rotonde, d'un verde cupo, ru- 
vide , raggrinzate , ondofe , coricnc a terra , guarnite dì 
piccole punte finiflìme e rilevate. Il fuo gambo i velluta- 
to, eilindrìcOj cavo , alto un cubito, rantolo. I fiori ria- 
feono alla fommitì dei rami : fono d'un bel colore diedro , 
radamente di colore di carne o bianchi fullenuti da alcuni 
peduncoli lunghi ili pollice o un pollice e mezzo , porpo- 
rini e inclinati verfo terra. Sono d'un folo pezzo , c di- 
vili in cinque fegmenti puntuti, ii di cui centro ìformon- 
tato da cinque fommiti di ftami nericci, riuniti nella loro 
punta in forma di piramide, e dì cinque filetti o linguette 
bislunghe, porporine, foftenenti eiafeuna una delle fommi- 
ti , alle quali fi attaccano citeriormente . 11 calice L- divifa 
in cinque parti acute, verdi, vellutate. Ne forte un piiìil- 
Jo attaccato alla parte pofteriore del fiore in maniera di 
chiodo, il quale e come circondata da quattro embrioni , 
che fi cangiano in altrettanti femi nudi della figura d'una 
telta di vipera, larghi nella laro bafe , e terminati in p una 
(a , ,'increfpati , nericci, quando fono maturi , e il di fui 
calice e allora' più grande . te fue radici , 1* fue foglie , jj 
' i fuoi fiori fono in ufo . 
BOTANICA, cognizione o feienza delle piatite . Ella verta 
falle piante tanto medicinali , che culinarie e dì curiofitì 1 
Cosi l'agricoltura e il giardinàio fono parti della Bota> 

BOTANICO , colui che G applica alla ftorin naturale delle 
piante, o alla cognizione delle loro virtù ; imperciocchb 
colui che non ne conqfce che il nome , e che non fa che 
coltivarle, non è che' un giardiniere. 

BRACHIERE . lfìromento d'acciaio , elaflico , e guemito 
d'una pelle morbida, che fi applica intorno la cintura, per 
contenere le parti molli fmoli'e di luogo , come gì' inteftini, 
l'epiploon, ii peritoneo ; slogamento che fi chiama comu- 
nemente rottura , allentatura , ce. 
BRIONIA, vite bianca Con coccoli ruffe. Brynis afferà , 
five alba, baccis morir , C. B. & Turm. Ktit alba, ùvt 
Brfonia , J. B. Brionia alba, Linw. cioè , Briania offri» 
O bianca con caccole rojfe, fecondo G. Bavh. e Tussr. Pi* 
» bianca, o Brionia, fecondo G. Bavrt. Brionia bianca \ 
fecondo Li km. La fua radice e più grolTa d'un braccio . 
Eguagliala cofeìa d'un uomo allorché ella fin vecchia. E.* 
carnofa, divifa ìn fibre groCe e fungofe quando e fecca. 
La fua follanza è diffinta da alcuni cerchi e da raggi, d'un 
fapore acre fpiacevole , un poco amaro, e d'un odore fc-ì 
lido, quando è frefea . I fuoi gambi fono lun>hiilrmi , fot" 
tilt, a rampicanti li , feanala'i, un poco vellutati , guarniti 
<Jì mani o lunghi fili toriigliati . Le fue foglie nafeono al- 
ternativamente, e fono ad angoli, d'una figura affai limila 
a quella delle foglie della *iu ., ma molto più piccole ed 
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un poco vellutate. I fuoi fiori Cortona parecchi in Geme dal' 
]e afcelle delle foglie. Sono d'un folo pezzo a tampina , 
aperii, divifi io cinque parti rotonde, d'un bianco verdi- 
Ziro, fparfi di vene, Miniente aderenti a! loro calice , che 
non fi puh fcpararneli . Tra tjueftì fiori ce he fono di fle- 
rilì, che fono i più grandi, eche non fono foftenuti da un 
embrione : gli altri fono fenili , più piccoli , appoggiati fin 
pra un embrione, che lì cangia in una coccola sferica, del- 
la grofTezza d'un plfello, verde da prima, pofeia rofTo, 
molle , pieno d' un fuco che cagiona delle naufee , e dì 
firmi rotondi coperti d'una mucillaggine. Quella pianta il- 
ligna comunemente nelle fiepi e nelle torcile, efpezialmcn" 
te nei patii temperati e un poco freddi . 

La radice della brionia purga fortemente , ma data in 
piccola dnfe, come dai fei giani fino ai quindici in polve- 
re, o da una dramma fino a tre , bollita in un bicchiere 
d'acqua, è infinitamente meno pericolofa che la fcamonea, 
di cui pub riguardarfi come uno dei foflituti indigeni . 
( Ved. Siamaati. ~) 
BRIVIDI. I Medici intendono con quefta parola un raffred- 
damento dolorofo accompagnato da agitazione di tutto il 
corpo. Se ne conafeono tre gradi : 

i. L'orripilazione , o il femplice raffreddamento • 

a. L'orrore, o il freddo propriamente detto. 

3. Il rigore , o il freddo accompagnata da battimento di 

BRODI di lumaconi . Prendete da diciotto a ventiquattro 
lumaconi , fecondo la loro grofTezza ; fchiacciate i gufet per 
cavarne l'infetto; metteteli nell' acqua bollente ; agitato 
fòrtemente, acciocchì depongano l'umore vifchiofo e tena- 
ce di cui la loro pelle i impregnata; gettate via queir' ae* 

Sia; mettete i lumaconi in tre fogliette d'acqua nuova ; 
te bollire fino alla riduzione d'una pinta; feltrate. Se no 
dì un mezzo ferriere la mattina a digiuno , e altrettanta 
Lt fera, prima di cena . Ho veduto alcuni malati a pren- 
derli puri ; ma il maggior numero li trova feipìti ; allora 
lì rnefcolino con parti eguali , o con un terzo di latte , al 
quale fi pub aggiungere un po' di zucchero - In vece dello 
zucchero , ho fpelTo fatto prendete la conferva di rofe in 

Erudì gtUtintfi . Vedete cofa fieno, la maniera di farli, dì 
amminiflrarli, e ì loro vantaggi nella diflenttria , T. Ili , 
P»g. Ì9- 

BRONCHI. ( Ved. cofa fieno Tom. I , pag. 7», nel corto 
della nota 1. ) 

BRONCHIALE, epiteto che lì dì ai vari dei bronchi , come 

le vene e le arterie . 
SRDNCOTOMIA : quefta è una incilìone o un'apertura che 

à 1* ali* trachea, quando in una Ichinanzi» violenta , ec 
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l'infiammazione impedifee al malata di rcfpinre, e lometJ 
te in perìcolo di reitar foffogalo. 

BRUCHI , infìnti, c digli uccidimi cagionati dalla puntura! 
dei J T. IH, pag. 4JJ- 

BUBONI C dei ) fpurj . T. IV, pag. 3». 

BUBONI C dti •) venerei. T. IV, pag. jj. 

BUDELLA è la Uefa eofa, che mtefiini . C Ved. quella pa- 
rola. } 

BORSA PASTORIS- Barfa Pafìtrti major, fatto finitalo ,CB^ 
& TflRM. Bar/a po^unf , J. B. Tblafpi Barfa Pafìorit , 
fiticulis obeurdatit , radicaliius pianatifidir , Liw. 

cioè Barfa Poflerii maggiori con foglio fintiate , fecondo C. 
Bavh. e Turn. flsr/j Paflarit , fecondo G. Bavh. 77«/fi 
Bar/» Pajìerii , i di cui piccoli bacilli fono quafi in forra» 
di cuori , e le foglie radicali frafìagliate in ale , fecondo 
JLiw. Quella pianta h della quinta cUffe , feconda fello- 
ne, ottavo genere di TVrn. , della tradinamia Aliquota dì 
Lur. ; della cinquantefìma feconda famiglia delle crocifero 
d' Adanfon . 

La Barfa Paflerit eh' e delle più comuni , che fi rincott-i 
tra per tutto , lungo le vie , fui diroccati cafolari , fullo 
vecchie muraglie , ce, ha una radice piccola e Ebrofa : 
manda parecchie foglie radicali , che fi (tendono a terra in 
raggi : fono lunghe , fraflagliate profondamente e inegual- 
mente . Il gambo fi folleva circa un piede o un piede « 
mezzo. Le foglie da bano partecipano del carattere delle 
radicali: quelle che feguono , ne diflerifeono effenzialmei»» 
te : fono intere , aguzze , fenza fraftagltaturé , terminate 
nella loto bafe da due orecchie , che abbracciano il gami 
bo ■ I fiorì nafeouo alla fommitì dei gambi e dei rami , 
difpoltì in fpica molle, foltenuti da peduncoli deboli : fona 
bianchi , piccoli , di quattro petali , con degli Itami gialli . 
11 pìftello diviene uh frutto piatto in forma di cuore, comi 
tenente dei femi minutiffimi , difpofti in due lati dà uns 
nervatura che xttnvcrfa le due vulve . Le foglie e i femì 
fono in ufo . 

BUTIRRO, foltanza enfia, untuofs, preparata • feparab dai 
late mediante lo sbattimento. Per fare il butirro , i noftri 
contadini cominciano dal levare il fior di latte , tubilo che 
fia freddato . Mettono quello fiore in un vafo lungo , più 
flretto nell'apertura che nel fondo. Battono fortemente que-i 
fio fiore con un pìAilIo . Ben tolto it butirro fi fepara dal 
fluido che lo inviluppava , e forma una malfa più ó meno 
continente. Si dà il nome di latte di butirro al liquido few 
rofo che fe n'e feparat* . Quando il butirra i ben fatto e 
ben lavato, egli ha un odore e un fapore dolce , e un co- 
lore giallo, ma poco carico . 

è- -nano d'antimonio . Si di queft» nnme ad una foflahz* 
swiipolìi d'irida marino e di regolo d' antimonio . £ den* 
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a? «.ruota e pelante • E,u We e fi con e«'« all'inforna 
7i'«Si« "l 0 '■ rnWin™ *1 fuMimato cor- 
J5JJT . del «solo d'antimonio poleerBieto . Il cuiabrc. 
"Sn^nio, ehe a ottiene medu... I. «.fa «>->, 
"dopo il Uirro d'antimoruo . [ Vad. cWr. i «it- 
mania . 3 

CACCILI* o rerra dal Giappone . Quello medicamento • , 
on. foli..", cmpotl. di pam .annota e sommate . C, 
' viarrà.» ddl'lnd'ia, in pe» l"® »™ »»« d. S-'? 
ina! " no, aonMan.a tonda , taeea a patate , d' un >ofc 
«,'iio aft.riorm.nte , d' nn fepo.e acerbo e nn po.o «M- 
„ ; ma quetl' amare... non ha pan» d, nt.U.n . : ». «>- 
no anche delle p.rfon. a» eli. s.ad.fee. H Ceni pn> pu- 
ro fjd» oh. 'u fonde pi» l>Al<«. » boa.. . E » » 
lungamente r, E n..d..o .1 C.ea.ù eomeun. ''"'■ }' 

dall'India. Si pu.i.ea, ..ducendolo io potare , e c.osl..» 
Ì^S^^SS J4£ in" J£S=* 

U tono, fecondo il Si S . Boioao, t.nte tpea.e d. cacueSe , 
quante fono le fperie degli umori . 
CACHETTICO, ch'fc attaccato di caeheffia . V è chi dà an- 
cor. qnafto nume ai rimedi ehe fono atti t prevenne o 

tS^Sffh ani • fa tan» ** , • {- F^» 
un albero chiamato dal Lim Cnjf« «mì/m, vale a dire , 
Caffi d' Jlraiia. , ., 

CALABRONI . C *s*' eagimtt* ditte {untata dii > 

CALAMIT^ pietra fcmiglnofl , alt»! fomiRliante pel pefo ■ ■ 
colore alla miniera T di ferro. Contiene del ferro in quanti- 
tà più 0 meno confiderai». le ; in quello metallo , unito al 
Se È all'olio, più che nella foilanza pietrofa , rifiede I. 
virtù magnetici, che, come fi fa , coniìlle naif «tarar. ■ 
ferro , e diri S erfi coftaotemente al fctWntnooe e mezzo- 
giorno i proprietà mararigliofa , da cu, la n aviazione trae 
tutto giorno unto vantasi . C V«d. P>* Bn»,UftÌ.n. t 

t^miTariffiv*!!- «I" 0 * $s una lama o un p*««i 
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XO di ferro o di acciaio , al quale j' è comunicata li vini 
della calamita, sfregando quella lama o quello pezzo di 
ferro per li fui lunghezza , e pirecchie volte , con una pie- 
tra di calanuta armiti. Quello peno di ferro , fé fi a be- 
ne calamitato, pub iltresì comunicare la fua virtù «d un. 
un altro che non lo fia ; ma qualora vogliifene fervi™ co- 
me rimedio, come il Sìg. Buchsn la propone Tom. IH 
pag. 69, contro il dolore dei denti , è neceflatio che abbia 
ricevuto li virtù dalla calamita fteffa. 
CALAMO armatila : quello h il nome che porta il gara* 
bd d' una pianta arundinacea , che ci vient recata dal Le- 
vante per U via di Marfiglia, ordimriamente in mani a 
in fpeiic di fagotti, compolli di rannerila groffezza d'una 
penna, d'un grigio rotticelo all' eftemo . bianchiccie al dì 
dentro, cosi pure la midolli che contengono . Il fuo odo- 
re i. gradevole ed aromatico; il fuo fapore Io e ugualmen- 
te , .ma amaro ed acre . Bifogna guardarfi bene che la fu* 
midolla non fi a gialla e ridotta in polvere ; poiché quello 
è un fegno eh è Hata attaccata dai vermi . Ma ficcarne il 
calamo aromatico h rari [fimo , fe gli foflftuifce , in quello 
piefe e in tutta Europi , ] a radice chiamata Acoro viro 
/aL U "r Sran ■ numcr ° dl BoMnici ch'amano egualmente C*m 
V Acero vere e una radice affai lunga , nedofa , groft» 
come il dito piccolo, un po'piatta, di colore bianco, ver- 
daftra elterrormeme allorché fia recente , e tofliccia quando 
è ft«a, bianca internamente, fpugnofi, d'un fapore ama- 
ro, acre e aromatico. Bifogna fceglierla mondata di'fupt 
filamenti , difficile a romperli , e badare che non lia muf- 
fata ne intarlata : ella ci viene di Tenaria , di Polo- 
nia, ee. * 
C A ICARIO , nome che portano le terre e pietre , eh' efoofte 
ali azione d'un fuoco conveniente, fi riducono in calce, o 
che fono difpolie dal fuoco a prendere quefla forma ; che 
fi fliolgono negli acidi, e che, come le follante alcaline, 
formano effervefeenz» con quelli medefimi acidi , e ne fono 
precipitate dai fali alcalini. 
Ce.LCE di piombo. Cosi fi chiama la foftanz* che reità dal 

E lombo, dopo che fe gli * fatto perdere ii fuo lucido, e 'il 
(game delle fue parti, o mediante la calcinazione , o con 
1 azione di differenti melimi . Quefla a propriamente par- 
lare e piombo privato totalmente del fuo Bogiilo a fpo- 
gliato d'una parte di quello princìpio. Quella calce t fol- 
to forma di ceneri roliiecie più o meno fine, mefeolat* di 
grumetti, di cui gli uni raffomigliano a delle pietruzze, e 
gli »ltn a dei frammenti di metallo. 
CALCINA, Si dì in generale il nome di calcina al prodotto 
della ca cmazione delle pietre e terre «[carie ; delle parti 
dure deih amnu ii , come l'offa, le fpine di pefce, le cor»- 
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Mt , 3 gufci di pcfce , ec dei metalli e minerali . ( Vai. 
Calcina vìva e jtcfua di eatei • 3 
Calcina efliata . Si di quello nome alla calcina che non 
può più ribaldarli con l'acqua , fìa per cUcre fiata efpefi» 
all'umidità «air ari* , fii per avere di gii provato l'azio- 
ne dell'acqua. 

Calcina viva. Quella e una fortini* folidà , fecca , parte- 
cipante della tu tur* delle pietre e della terra . 11 fuo co- 
lore è bianco ; in alcuni liti ella e però stalliceli ; ì fria- 
bile , leggiera , d' un guflo acre e cauftico , <f un odore) 
che fi potrebbe chiamare di fuoco . Una delle principali 
proprietà finche , comune a tutte le calcine', e per confe- 
guenz» i quella di cui fi tratta , i d' effere firigolarmetìte 
penetrabile dall' acqua , che agifee fopra la calcina con una 
violenza , con uno Crepito e un calore confiderabile , che 
fepara e disgiunge le fue parti , e le riduce ih una paffn 
fi ni iti ni» , fe non vi lì abbia pollo Una troppo grande quan- 
tità d'acqua , e che quando ve n'abbia molta , erti man- 
tiene in di fìol uz ione una materia ebe fi fepara, e fa eb'el» 
1» abbia un gurto aere e di orina. (Ved. Acqua dì calti.") 

CALCINATO, epiteto ebe fi di ai còrpi che anno foggìaciu- 
to all' operazione chiamata calcinazione . I corpi calcinati 
fono dunque vere calcine . La maggior parte in pólvere , 
altre in piccole porzioni , e altre femplieemenre friabili ; 
perette il fuòco o il calore ha dilrutto il legame , e la 
teffitura che univa le partitole di quelli còrpi . Il fuoco- 
li;! altresì diftfutto il colore , l'odore, il fapore , e le al' 
tre qualità di tal natura , che dipendevano dalla téUìtura 
del corpo intero . 

CALCINAZIONE ; quella e l'azione di ridurre i corpi foli- 
di in calce , lia mediante il fuoco ordinario , fi* mediante 

. il fole. 

CALCOLO , i 1* ftefi» eofa in Medicina , che pietra , fia 
egli formato nella vefeìca, o nei reni , o nella vtfeichetta 
del fiele , o in qualunque altra parte dèi corpo . ( Vcd. 
T. II , pag. 381 , nor. 1 , e l'articolo Orina di quella 
Tavola .5 

/ Calcolo billeri , nome che fi dà alle foltanze pictrofe the 

fi fonò formile nella vefeichetta del fiele . 

CALLI C dei ) dei piedi . T. IV , pag. 4)8. 

CALLO : indurimento che viene ai piedi , alle mani e allo 
ginocchi* , a motivo dell* compresone fatta fopra quello 

Callo , 0 fate caleeide , È altresì il nome d'una foltanze 
offea che fi fplnde tra te due effremità' dell' alfa infrante , 
in forma di riunione. 

CALLOSITÀ' carne bianca , dura , fecea e fenza dolore 
che eopre gli orli e le pareti delle piaghe antiche , e dell' 
ulcere invecchiate, in vece di un* buon* carne; 
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CALLOSO, fi dice in generale di ogni forta di durezza del? 
ta pelle, della carne e dell'odi ; ma fi dì più particolar- 
mente quello epiteto alle labbra o orli duri d'una piaga , 
d'un ulcera. 

CALMANTE . Si di quello nome ai rimedj the calmano i 
dolori , clic didlpano le tentazioni faliidiofe , cagionate da 
umori o da rimedj troppo acri ; quelli rimedi fono parti- 
colarmente quelli ne' quali entra l'oppio , e cui fi dì il 
nome dì oppiati • 

CALOMELANO', nome che lì dì al mercurio dolce , fubli* 
mato fino alle quattro volte e anche più, ( Ved. Minuti* 

CALZETTA di Imi. Rimedio eflerno buono nti mali di go- 
la. Con quale faccettò i cootadini Te ne fervono in quella 
cafo. T. 11 , p»g. »6l. 

CAL7.01.Aj . La poOtura in cui lavorano , e contraria alla 
Ito fal'Jte . Maia::;e alle quali fona fogtettl . T. I , p.94. 

CAMOMILLA fontana. Ckamxmtlum nobile , fhrt mu/rtp/iW, 
C. B. & Turv. Chimimiliim reptni , odurMiJfimum , pi- 
ttane , flore multìflici , J. B. Anthtntif nobile , Li S - . 
eioì , Canto mìll 3 nobile ton fin doppio , fecondo G. lift" 
»h'n e TcaiEF. Camomilla firptgghote , o4iro!t[fiin3 y 
•aiv'tt , con fin doppio, fecondo Ciò; R*vftl*. Camomil- 
la ubile, fecondo Liw. Ella è della decima quarta clade, 
feiioue iena , fieneie quinto di Ti.'r*cf., della fingene- 
fia poligamie di Livs. , e della decima fella famiglia del- 
le compolle d' Adanfon . La camomilla romana crefee na~ 
turalmente nelle campane d' Ittita , fi coltiva nei notiti 
giardini. La fua radice è minuta, fibrofa e ramofa ; < fuoi 
gambi fono numerofi , deboli ; fi (allevano poco da terra, 
e di rado fi foRengono dritti . Le foglie fono alternativo 
al gambo , alate , fraflag'rate prolon;ìai'i«nte in on gran 
ninnerò di parti minute, ineguali e acute. I rami fortono 
it..ir»le delle foglie , e fino torniti di toglie che anno gli 
rteffi caratteri; quelle foglie anno un odore forte, eoi! pu- 
ri: i fiori che nafeono all' e/tremi ti dei rami , e che fono 
ccmpofli d'un ammalio di fiorellini nei centro , e di pa- 
recchi mezzi fiorellini nella circonferenza : quelli fiori fono 
d'un giallo pallido affai aromatico . Quelle fonò ie fole 
partì della pianta che fieno ufate in Medicina . 

CAMPECCIO . C Ved. tigno di Compiccio , e Dicozjoae di 

CANALE . Quella parola lignifica in generale un iflromento 
lungo e cavo , che ferve a condurre i fluidi . In quello 
ferito fi dì il nome di canali a tutti i vali del corpo uma- 
no , così pure ad alcuni condotti particolari , come i fe- 

Canii.e coledoco , nome che porta il canale comune della bi- 
le che comunica con il duodeno. 
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Canale epatico . C Ved. col» fi» , T. I , pag. 107 , nel em* 

fo della nota 17. 5 
Canale interinale , o condotto iateftinale , nome che fi dì 
talvolta a tutta la lunghezza delle budella o inteilini rfr» 
chiufi nel baffo-ventre. (, Ved. Jnteflini. ) 
Casale toracica - C Ved. cofa fia, T. I, nel eorfo della no- 
ta 7 . p»g- ss- D 

Cimale dell'uretra, O femplieemente uretra . C Ved. quelU 
ultima parola. > 

CANAPE. Noi non parleremo che del canape fruttifero, che 
produce il feme. Cannabis fativa, C. B. Tlrnef. k Linw. 
Cannabis mas , J. B. cidi , Canape coltivato , fecondo 
Gasp. Bavhim, Turnef. e Linneo . Canati tnafchio , 
fecondo G10. Bavhin. Quella pianta i della quinti claf- 
ft , fetta fezione , quinto genere di Tu a set. ; della dieci* 
yentandria di Linneo ; della quarantèiima Tettimi fami» 
glia dei ciffagni d' Adanfon . Non v' e chi non eonofea il 
canape coltivilo dal fuo feme , e fpezialmente per il fuo" 
teslio _ che fornii; ini (Ira il filo di una militi sì univer- 
si e . 

CANCRENA. ( dilla ) Tom. IV, pag. 380. 
CANCRENOSO , epiteto che fi dì alle ulcere, alle piaghe , 

che fono accompagnate da cancrena . 
CANCHEKO . C <*« 5 T. ili , pag. 301. 
Canchero occulta, ivi. 
Cìncheso aperto, ivi. 

CANDELA/ . Artefici e Mercanti che firmo e véndono le 
candele . Malattie alle quali la loro profetlìone li efpone , 
e meni da adoperarli per prevenirle. T. I, pag. 78. 

CANDELE. Accidenti cagionati dal vapore di molte candele 
«ceefe in uno fieno luogo. T. IV, pag. 3 «8. 

CANDELETTE . Si dì quello nome a de' piccoli cilindri in- 
forma dì cono affai allungato , di cui fervefi in Chirurgia 
per dilatare il canale dell'uretra che i*i ri (treno , 0 per 
portarvi dei medicamenti capici di dillruggere gli oltacoli 
che 1* orina trova qualche volta net Tuo corfo . Si vede che 
devono enervi due forte di candelette : le une femplici , 
formate Gaiamente d'una linguetta di tela , o di fila dì 
bambagia, intonacate dì cera, e rotolate j le altre compa- 
tte di medica me nt t , fecondo l'indicazione alla quale fi vuoi 
■ foddisfare. C Ved. Candititi* femplici .} 

Candelette addolcitivi:. 

Prendete cer.t gialla , dieci onciej 

' tl^t ««*-*.**. 

fate fondere ; intingetevi pofeia delle linguette di tela , o 
de* fili di bambagia; operate come per le candeline firn* 
plici . t Ved. quella parola . ") 

Candelette compoftt . Allorché abbiamo avvertito , C T. IV, 
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pag. 18 , noti 3. > che daremo la compofizione delle cin- 
delette, di cui fi fa il maggior ufo , ci lìamo immaginati 
che a forza di ricerche avreSimo potuto pervenire ad ave» 
re qualche tota di certo tulli: formule di quelli rimedj nu- 
merofiflìmi ; ma quelle ricerche non anno fatto che provai 
re maggiormente che cìafcun Pratico ha le fue proprie . 
Per la qua! cofa quando de Hi ma una lunga lilla di candew 
lette , non dareffimo che quelle degli Autori che avremmo 
confutato , e lì Tetterebbe femore nell' incertezza fopra 
quelle cht il Cerufico preferivo . Tutta»olta ficcarne il Sig. 
Darjm ha poc'anzi efpoflo al pubblico la compofizione 
delle fue , e che non lì pub dubitare del fucceflb eh' effe» 
anno avuto tra le mani di quello famofo Cerufico , credia- 
mo di rendere un fervigio ai noftri Lettori , dando loro la 
ricette feguenti . 
Candelette del Stg. Dirik . Ve n'ha di ire forte 5 la 
grolle , le mezzane , e le pìccole . Le graffe fi preparano 
coti ; 

Prendete fagli* di cicuta , > ,. . 

* dindona, 5 d. cadauna una 

di trilli, naftolo f i S£«£j 
di loto adartfl, ) tagliata mimi. 

figtie e fieri é> iftritln», ) Umente i 
olio iìì noce, dicci libbre; 

fiercù di pecora feeco , una libbra . 

Fate bollire il tutto ad un fuoco moderato in una calda» 
ja , finché le piante fieno come rofolate 1 fi feltri a tra- 
verfo d'un pannolino con forte efpreffione. Rimettete l'o- 
lio così paflato nella caldaia ben netta ; aggiungetevi 

„/i«.», 3 ai»; 

Ponete al fuoco ; e quando il tutto farà fquagliato e ben 
caldo , aggiungetevi , poco a poco , a rimenando con una 
fpatola di legno , 

licargirlo in polvere, otto libbre. 

.Fate bollire ad un piccolo fuoco per un'ora. Dopo di che 
aggiungete ancora 

cera gialla , due libbre . 

Labiate fopra il fuoco , finché la materia abbia la confi- 
flenza conveniente ; allora v' intìngerete della tela fina 
mezzo ufati, otto pollici larga e trentafei lunga, per fora 
' marne delle piccole fafee di fette pollici di lunghezza , 
più o meno larghe , fecondo la groffezza delle candelette. 
Una linea di larghezza forma le più fine , e cosi di fegui* 
to di linea in linea fino a quattro ; che Torma le più grof- 
fe . Lifciate e rotolatele fopra una tavola per formare del- 
ie candelette di figura un po' conica . 

Le candelette mezzane fi preparano come fegue: 
Prendete della compofizione fopramment ovata , prima chef 
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*i a abbi» aggiunto la cer» gialla , un» parte' , o un , 

libbra ; 

etra gialla, _ due parti , o due libbre. 
Fate fquagliare al fuoco , rimenando di continuo. Quinr 
do ti tutto e ben bollente , intingetevi della tela per for- 
mi re delle candelette mezzane. 

Per fare le candelette piccole : 
Prendete della fuddetta coippofizione , prima che vi ffa ag- 
giunta la cera, una parte, o una libbra ; 

. etra gialla, quattro parti, o quattro libbre. 
Fate fondere , e preparate come fopra . 

Per introdurre le candelette graffe }' inzuppano nell'un- 
guento feguente . 

Prendete balfamo di eopaive, quattr' oncie ; 

aapiaflro diapalma , due oncie ; 

fteteo di picara , in polvere fina, un'oncia. 
Fate fondere il balfamo e l'empiaftro ; aggiungete lo Aer- 
eo ; mefcolate e rimenate , finche tutto lì» freddato . 

Quinto alle candelette mezzane e piccole , balìa fìro- 
pieciarle con l'olio . 

Quelle candelette fuppliranno beniffimo a quelle che il 
Sìg. Buchan preferivo nella fui Opera , fpe zi»! mente nel 
T. IV, pa R . » 7 . 
Candelette ftmpliei . Niente v è d ugualmente facile a 
farfi , quanto quella fpezie di candelette . Si prendono 
delle linguette di tela fina un po' più larghe in Tina delle 
fue eltremità che nell'altra , o dei fili di bambagia piiì 
graffi da un capo che dall'altro : s' intingono nella cera 
fufa parecchie volte : fi lafeiano freddare : allora fi rotola- 
no quelli corpi fopra una tavola ben lifeia , o di' marmo, 
impregnata d'una piccola quantità d'olio con la palma 
della mano , o meglio ancora con un pezzo di tavoletta 
levigatiffima, fjmile a quella di cui fi fervono i ceraj per 
rotolare le candele : allorché le candelette fono ben roto- 
late e ben lifeie , lì tagliano le due elìremit* , che non lì 
trovano guernite di bambagia o di tela . per fervirfene s* 
inzuppano nell* olio , e s' introducono nel canale dell' ure- 
tra leggiermente e a gradi . Quando non fi fente più ren- 
itenza , fermali ; perchè fi e ficuro che l'eftremitl è penetra- 
ta fin dentro la vefeie* . Si comprende , ebe le candelette 
devono edere di differenti groflezze e lunghezze ; che quel- 
le che devono fervire ai fanciulli e alle' femmine anno ad 
effere più corte , et. 
CANFORA : foftanza vegetabile , concreta , leggeriffinia , 
bianchiccia , trafparente : di un odore fomflìmo , di un 
fapqre piccante , un po'amaro , mefcolato d'una fenfazio- 
ne di frefehezza; infiammabile a guifa degli olj efTenziali ; 
volatiliffima , che fi feioglie facilmente mediante lo fpirito 
^i vino, e che arde anco nell' «qua . Per tutte quelle pro- 
prie- ' 
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prietì li canfori rafTomiglia perfettamente alle rtfine ; ma 
ne differiCte etfenzialmente in quanta ch'effendo efpofla al 
fuoco , in alcuni vali ehiufi , fi fublima toialmente , fen- 
ici feioglìerfl , lenza lafciare alcun refìduo earbonchiofo , nè 
d' alcun'altra fpezie . Tutu la canfora ch'i in commercio, 
cì viene dall'Indie e dal Giappone . Sì cava ua una fpc- 
zie di lauro che alligna abbondantemente nelP ifela Bori 
neo . La canfora , im madiata mente dopo d'ilfere fiata riti- 
nta dall'albero che la fommtniilra , è carica dì parecchie 
impurità che la imbrattano . GliOlandelì che ne fanno il 
principal commercici, la purificano , fublimandola in alcu- 
ne fpexie di matracci di vetro . La canfora lì adopera o 
pura , o fciolta in alcuni liquori , come i' acquavite , Io 
fpirito di vino , ec. f Ved. Acquavite canforata , Spirita 
di vino infinto . ) 
CANFORATO, epiteto che fi dì ai medicamenti , ai liquo- 
ri , nei quali fi e- fatto entrare della canfora , o a' qua!! 
s'è comunicato l'odore delia canfora . ( Ved. Acquavite 
tan forata. ) 

CANNELLA , feorza d'un odore piacevoli Ili mo , eonofeiuta 
da tutto il mondo, per l'ufo che fene fa nelle cucine ■ Si 
trae da^ un albe™ che^ ÌI Linneo chiama LaojVJ foti't 

Laura coi Jogtic lunghe ouaìi, the anni tre nervature o cbjìe' 
the & rtunijcane alta tifo di ciafeuna foglia : erefee neli' 
lfola di Ceylaa, e'c. Secondo Van-SwietEn la cannella 4 
il più eccellente degli aromi. Si dee preferire la polvere di 
quella feorza a tutte I: altre preparazioni che le ne poflb. 
no fare, come l'olio elTmziale di cannella , l'acqua filila^ 
ta , o lo fpirito di cannella ; rimedi che , (ebbene odorofif- 
fimi , fono perb molto inferiori , perchè la virtù corrobo- 
rante reità , dopo la diftillazionc , nel refi Ino della cannel- 
la , e non fate nel lambicco con la parte odorar* ■ 
Cannella bianca, o Start? di Winttr. Diamo la fleffa de- 
nominazione a quelle due fcorie , feubene vendano da al- 
beri dìflereolt, per conformarli al lin^ua^o degli Speziali , 
che non potendo provveder^ che diffici!;neiiie dì fco'ia di 
Wìotet , chiamano con quello nome la cannella bianca , 
che (cmbra eaere più comune . Buona co fa è che l'errore 
non pub «Aere molto dannofo , elTendo quelle due feorzo 
arornatkhe ad «n grado preflo poco uguale , e poflèdendo 
preflb poco le freffe virtù . La cannrlla bianca , quella ebo 
fi trova preffo i noftri Speziali , e rotolata in canna ; 
grotta che la cannella fina ordiaana, biil-mga , f paglia dei- 
fa feorza citeriore, d'un giallo un po'bruuo al di fuori e 
bianco al -dì dentro, d' un gulìo che partecipa un poco del* 
la cannella , del gengìovo , e del fior di garofano , di un. 
odore un po' penetrante : fi cava dal tronco e dai rami d'un 
albero , che Sicure chiama drber baccifera , iaurifolia , 
Tanto f. " E 
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aromatica , frufrù viridi : cioi , Mitro che produco delle 
tettali , ì dì cai fiori r affarti 'gitano a qutllì del lauro , e 
il di ttti fruito è verde. Quell'albero nafee nei luoghi ti- 
midi , nelle farcite : lì trova nella Giaminaiea e in molte 
altre (fole dell'America. 

CANTERALE, inretti dei genere dei fcar.iljci.il di cui co- 
lore i d' un bel verde dorato , tendente talvolti, all' azzur- 
ro : le loro ale fono lucentiffime : il loro fapore Cembri di 
primi leggiero , ma pretto diviene acre e ellittico : il loro 
odore è (piace voi illimo , quando fono recenti , lo perdono 
quando fono ferbaie di qualche tempo. Si veggono di que- 
lle mofche , che anno un pollice di lunghezza ; altre fo- 
no più piccioli; , e non anno che fette in etto lime : fi 
preferifeono ordinariimente quelle ultime , perchè fi repu- 
tano le più ieri • Si trovano delle canterelle nei contorni 
di Parigi ; ma meno che nei paefi caldi , come 1' Italia e 
la Spagna: amano il franino, il liguftro, il pioppo, e mol- 
te piante , come li cinogloffa , ec. Si devono fceglicre in- 
tere, novelle, e che non comincino a ridurr! in polvere . 
Si riducono in polvere prima di idoperarle. 

Canterelle ( dell' avvelenamento cagionato dalie ) pttfl 
intimamente . T. Ili, pag. 407- 

Canterelle f. degli accidenti cagionati dalli ) applicata 
efltmamtntt . T. Ili, pag. 407. 

CAPELVENERE comune o aero . Aàiantttm, foliis hngiori- 
itti, ptilvtrulentii , ptdieulo nigro , C. B. Adìantum nìm 
grani, J. B. Flirtala, bus adiantum nigruta officia. Tu a.* 
nef. Afplmium adiantum nigrum , frondibui fubtriptn* 
navi , foliis attirati , pinnii laneeolatis , incifo-fcrraiis 
Linn- cioè, Capelveneri con foglie lunghe, coperte di poh 
■uire , il di cui peduncolo i nero , fecondo G. Bavkik . 
Capelvenere nera , fecondo G;o: Bavhim. Felce minori , 
chiamata eapilvtneri nera officinali , fecondo TvBNSK 
Afplino capelvenere nero , le di ni foglie anno ire ali , 
con alcune foglietto alterna , egualmente alati , lanciala* 
te , fraflagtiatc ; fecondo il Linneo . Quella pianta e del* 
li decimi Tetti ditte , fellone prima , fettimo genere di 
Tdhnep.j della cryptogami» delle felci di Linneo, edel- 
La quinta famiglia delle felci d' Adanfon . Quella fpezie dì 
capelvenere alligna nei luoghi umidi e omtirofi , nei terreni 

■ pietrofi, fulle muraglie, fui margine dei fonti , e nell'in- 
terno dei pozzi vecchi. La fua radice e un sui inailo con- 
fufo di fibre ramore e follili. La pianta non ha gambo ;i[ 
fuo prodotto confitte in parecchie foglie radicali, che lì fal- 
livano all'altezza, di circa un piede , folk mire da lunghe 
code , folcale in tutta la loro lunghezza . Quelle foglie fo- 
no verdi al di fopra, fegnite a! di fotto da una linea rof- 
ficcia , che fi ettende dalla bafe della codi fino verfo ìl 
«arno della foglia. . I fiori fono differii in musetti feto» 
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A dorfo delie fogliette : rauomigliano ad una polvere /of- 
fa : le foglie fono in ufo. r 
Capelvenere «« . Adian, an frutjtefì,*, Bra/lìi*. 

«uni, l>. a- Attantura Amerieanam , Turvef. cioè Ca- 
pelvenere, arbofctllo dtl Braille, fecondo G nsP . Bavkis 
Céfilvntri d'Amie*,, fecondo Tl-rnef. Le foglie "dì 
queliti capei venere rafiomigliano molto » quelle del «pel- 
venere comune . Ce ne viene talvolta fedito dal Canada 
e dal Braille , dov i sì comune , che ufafi in vece di fie- 
no per .Ribaltare le merende . Noi però «mugliamo di 
adoperare .1 capelvenere comune , per tema di effe re in- 
fra parola ) " à't'V'n' {(Iterale . f\ Ved. que- 
Ca pel ve ve re di MmfiUM , o vm Capelvenere . Adi*** 
tum folus ter.andr, , C. B. Adiantu» , fivc Capitivi Ve- 
ntri: , J. B. Adiantrtm , Capili», Ventri, , Li** cioè 
Capelvtnere eoo le foglie di eetiàndrp , fecondo" G. B*- 
vkik. Capttvenere, o Captili di V»n ere fecondo Gì Ba- 
vmw. Captlvtntre , Capelli di Vtnert, fecondo Linneo 
Quella fpezie di capelvenere, che erefee fopri tutto inLin- 
RUadow e .„ Provenza, è baffiOim. , ferpeggi.nre j | e f UB 
fogliette fono p.ccoliflime . La fruttificazione ch'i ne! di 
SS". V™ P ft p 5 ìi VC / U r C ?' mi " ofto P i '> , delle conthi. 
glie ; le coltole delle foghe fono lunghe , minute , d'u» 
nero roffieeio lucente, e non molto diflhnili dai capelli 
allorché fono fpoghate delle loro fogliette . Cori quella fresie 
di capelvenere fi prepara Io fciloppo che ne porta il nome 
CAPEZZOLO, nome che porta il tubercolo che fi foUevad.ì 

eentro dell* mola della mammella. 
Capezzolo . ( della firtpolatara dtlj T.IV, pae.itS 
CAPPELLA; . Malattie alle quali fono efpofti . % mezzi di 
prevenirle. Tom. I, pag. o 4 . 1 * u * 

CAPSULA ; cosi fi chiama l'inviluppo membrane-fi» dell' ar- 
ueolaziom , nominato per quel», ragione capfula artico- 
lare . La guaina della vena porta fi chiama eapfula del 
GliiTbnio ; quella delle vescichette feramali lì dice capful» 
femmale, ee. 1 
CARBONCHIO, Malattia. Si di quello nome ad un tumore 
rotto , un poco duro , rotondo , appuntato , accompagnato 
da dolor vivo , di calore cocente , e con grolla pufloll nel 
mezzo, e molte piccole che lì cangiano in una crolla ne- 
ra o cinenccia , come fé vi fi foffe applicato un ferro cai- 
no . Vi fono due forte di carbonchi : uno fempliee l'altro 
maligno o pefkiien^le ■ Quell'ultimo cagiona un doloro 
pia vivo , più ardente . Egli è circondato d'uneerehio livido. 

nericcio , di color di piombo o violetto j la cane. - 

cede prontamente. Si manifeli» particolarmente 
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(CARBONE . Cofa Ga il vapore mefitico del carbone. Sgccor- 
11 che bifogna fommìni Arare a coloro che fono foffocati dal 
vapore del carbone accefo . L* acqua connine i il vero fpe- 
cifico tiel l'aiti (Ti i , cagionala da! vapore del carbone accefo . 
Mezzo di difìruggere l'aria mefitica cagionata dal carbone 
accefo. Tom. IV , pag. J74 , e fegg. 

pARCIOFO. Tutto il mondo eQnotbe queflo legume , di cui 
fe ne fa si grande ufo in alimento . Noi daremo blamen- 
te le frali con le quali e caratterizzato dai Botanici . C7- 
eiara hortcnfii , foliis non aculeati* . C. B. k Turnef. 
Cardavi live fcolfmus fativut , non fpinofus , J. B. Cina, 
ra, Dodo», cioè Carciofo ertenft con le faglie fen^jt fpiae, 
fecondo GjiSP. Bìvn. e TitrnEF. Cardo O Cartoncino Col- 
tivato , ftnz,a fpinc, fecondo Gio. B»vhin . Carciofi del 

p A R D a M OMO mìntn. Quello e un frutto ficco, o unbao 
cello mtmbranofo lungo circa cinque linee , triangolare, 
più aguzzo verfo il fuo picciuolo , fcanalato , U di cui 
Icona è fonile, apreodoG nei fuoi tre' angoli quando è ma- 
turo. E' divifo il più delle volte in tre cellette mediante 
delle piccole membrane che lì fquarciaqo facilmente . Cia- 
feuna celiett» contiene due ordini di femi angolari , incres- 
pati , d' un giallo roflìccio , bianchi al di dentro , acri 
amari, aromatici, e partecipanti dell'odore della canfora, 
il cardamomo ci viene recato dall'Indie Orientali . Se gli 
~ dì t'epiteto di cardamomo minore , per diftinguerlo dall' 
altre due fpezie , delle quali l'ima fi chiama cardamomo^ 
maggiore, e l'altra cardamomo^ medio : ma fjeeom'e non 
fi tifano che in qualche compofizione officinale , non ne fa. 

pARDÌA : nome che porta l'orifiiio Cuperior*. dello ftomaeo . 

C Ved. Tom. Ili , pag. 117.' ) 
PARDI A LÒIA C <Ml* 3 « àtlU PirtJ!, a Bruciatimi . T. 
Ili , pag. " 

XARDO-SÀnTO . Cnicur fyiveflrh birfutie, live Cardie 
btntdìBus , C. B. & Turvef. Catduus kenciiitus , J. B. 
Contati rea BentdiBa , Link, ctee , Zafferano irfutìjfian dj 

• fpine t o cardo fante, fecondo Gasp. B»vh. e Tunv. Cat- 
eto fante , fecondo G. Bavh. Ctntaurea benedetta , fecondo 
il Link. Quella pianta t della duodecima ciane , feconda 
(elione, ottavo generc'di Ti'rnef. ; della fingénefia pc- 

^ ìigamia'di LiNif-j della fedicéfima famiglia delle compatte 
d'Adanfon. il cirdo-fanto erefee naturalmente in Ifpagna,- 
nelle provincia meridionali di Francia, e fi coltiva nei no- 

' fi ri giardini. I tuoi gambi fi follevano un piede e mezzo. 
' Sono fcanalati , vellutati , ramofi ; le foglie fono alterne , 
bislunghe , intere , fraiìagliaie , quali come quelle del taraf- 

r faco, ma meno profondamente , molta amare, vellutate , 

i armate dì fpine torte e molli; ì rami fortono dall'ai: dcl- 
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le faglie , che fi riunirono circolarmente all' «{tremili c*et 
rami , e formino una fpeiie di capitello , nel eentro del 
quale rìpofa il flore , eh' e grande , compollo di parecchi 
fiorellini gialli ; il càlice ì in forma di pero , fcagliofo , 
Inolio vellutato, guarnito di fpine ramofe : le femenze fo- 
no lunghe, fcanalate , gialliccie: le fòmmità del cardo-fan" 
Io , eflendo tagliate prima che il Gore Ita f viluppi to , get- 
tano un poco di fuco rollicelo : le foglie e le femenze fo- 
no ìn ufo. L'acqua ilillatà dì quella pianta , che fi trova 

predo gli Spellali , non ha maggiore virtù , dice il Signor 
Vemèl, dell'acqua di .fonte. 

CURIE. L» carie fa nell'olio Io fteflb effetto che l'ulcera fa 
nelle iarti niolli . Quella e una folu'iione di continuiti in 
un oliò, con perdita di foltanze , cagionata da una liute- 
ria acre e corrofiva . Il fublimato eorrofivo.i uno dei mi- 
gliori rimedi contro la earie venerea, *t. IV, pag. 71. 

CARMINATIVI . Secóndo la loro etimologia i carminativi 
farebbero rirhedj che diffipaffero i dolóri , come per ineart- 
ftfmo; ma non fe rie rincontrano fletto di quella fpeiie; e 
fe ve ne fono che talvolta riefeano in quella maniera, non 
portone èflere che della claffe degli anttfpif nudici . £ Ved. 
quella parola. J Tutt (vòlti non fi ehiamanb quelli ultimi 
carminativi : fi e applicato quello epiteto ad alcuni rimedi 
propriamente ìlomachìci , che fi adoperano contro i flati 
dello filomaco e degl' inteftlni . 

CARNOSITÀ' : nome che fi di ad una eferefeenza carnali 
che II crede gcnerarfi nel canale dell' uretra . Le candelette 
t Ved. Candilmi dil Sig. Daran . } guarifc'óno le car- 

CAROTÀ - R»d.iee legilthiriòtì troppe! cognita j onde vi fi a 

necefiìta dì deferiverla. 
Carota filvatica, tafiim*em..Btmtw vulgati* , Turnif. 

Pattinaci, tenui folia, fftvtflrit Diafc. vel Daucuì offici- 
hàrutn, C. B. Paftinaea fflwflrù , J. B. cioè, Canta co- 
muni, fecondò Ti/rnef. Paflmaea Selvatica . con ficco!» 
Italie dì Diófcoridt , a Carota officinali , fecóndo Gai*. 
Bavk. Paflinaea ftlvifìrc , fecondo G. Ba v». Quella pian- 
ti che fi trova nei prati e lungo le flrnde irt abbondanza , 
Taffomiglia alla pattinata; ma la fua radice 6 più piccola , 
*iù acre : i Tuoi gambi fono eguali per. l'allena , feanala- 
h , vellutati , ripieni di midcllb , ramofi . U lue foglie fc-i 
'no molto fralìagliàte , d'un verde cupo : vellutate al dt 
folto ■ Ì fiori fono difpofli in ombrelli , bianchi : talvolta j 
« anche fpe&ffiiho, H fiorellino di me**o irblfo : a quelli 
fiori fuccedono delle frutta ritonde compofle di due ferai 
cenericci fcanaliti , guarniti e circondati di peli , d uri 
odore penetrante : le Temerne fono le parti di quefta pian- 
ta che fono in ufo . ., ,. - 
CAROTIDI , nome ette portino due arterie del tolto 1 «He* 
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tate l'uri» > dritu , 1' altraa finiftra , ìl di cui officio è dì portar* 
il fangue dell' aorta al cervello e alle parti e Iterile del capo. 
CARTAMO. C Ved. Zafferani fpurio . ) 
CARTILAGINE: parte folida del corpo, bianca , polita , uni- 
forme , fleffibile ed elailica , meno compatta che le offa , 
ma più dura. La maggior parte delle cartilagini li oftìfìci- 
no, e divengono offa con l'età: ve ne fono dell'altre che 
ledano fempre cartilagini; tali fono quelle del n»ro , et. 
CARUNCULA . Quella voce lignifica una piccola porzione ili 
carne ; ma G applica d 1 una maniera più particolare a qual- 
che piccola parte del corpo, fpccialmtnte a due piccole emi- 
nenze limate , l'una a dritta, I' altra a finirti» , nel!' an. 
f.o.o maggiore dell' occhio, e che fcpara i due punti lacri- 
mali : quelle due piccole eminenze lì chiamino ciruncula 
lacrimali. C Ved. Oteèh . J 
CASCARILLA: nome che porta una teoria rotolila in fe 
Beffa f della groffez/a d'una o d*e linee : i d'un colon; 
bianchiccio e cenericcio all' «derno ; ma internamente t d' 
un colore Gmtle alla ruggine del ferro : il Tuo o.tore è aro- 
matico e affai aggradevole : il fapore è egualmente aroma- 
tico e amaro; ci viene dall'America Meridionale , fpetia!- 
mcnte dal Pan-guai e dal Perù. Se ne trova altresì nella 
«uova Spagna e ncll' ifote di Hariima . Non fi connfee ab- 
baltaoza eerumeote quale fia la fpeiie d' albero d s cut ti 
ricava. Alcuni Autori penfmo tbe la camarilla fia la Teor- 
ia d'un albero dsferitto dalKsiessr nella fu» Trans ntta- 
xttt itlUCwt.u* , ee. , e nominata R.tmoid.; , ,i at ^i «v„. 
CASSETTA pipi annegati . in quella Hanno rin'chìufi gì' idro- 
menti e !e droghe necenarie per ravvivare gli annegati . SÌ 
trova preffo tutti ì corpi di Guardia di Parigi , ed i in de- 
pofuo in quali tutte le Parrocchie del Regno . Deferitone 
delle materie eh' eflà contiene. Tom. IV, paj- Jjt, 
CASSIA. Quello è un frutto, o un baccello cilindrico , lun- 
go un piede e mezza, e groffo circa un pollice : £ coper- 
to d'una (con» legnofa, fonile e molto dura , ìl di cui 
all'effcrno i d'un bruno vergente al nero, e giallo 

: è divifn in piccole cellette da alcune mem- 

ite trai viralmente , « parallele le u/ic all'altre 1 y 
dure come il legno, e fonili. Contiene una midolla nera, 
molle , melata , d' un fapore dolcigno , unito ad un po' di 
acidita. Naftondflj in effa un feme ovale, appianato , du- 
ro . giallo e lucido. K-fogna preferire lacaiTiadi Ale~ailr : » 
o di Egitto a quella che viene d'America , perche quel!' ut- 
lima è acre e (piacevole al guflo. Bifogna fcegliere i bac 
■celti che fono pefantì, novelli, pieni, che non ruuonano , 
o i di cui Temi non fanno Ilrepito , allorché li agitano 
efenti da n.kre agro, allorché li fpczina, e che non man- 
dino odore nè di multa, u* di cantina ; perchè certi Mera 
casti fono (oliti Ui toafttvatli nelle cantine , dove li t- ■ 
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prono dì làbbia, e l'infoino con dell'acqui, acciocchì ap- 
paiano più pieni e più frefthi ; ma inacidirono ben lofio , 
e fi amuffano . Non fi fi ufo che della midolla , che fi 
chiami anco polpa : lì gettino via i Cerni , la feorza , tì 
tutta ciò eh' è folido . L'albera che foni mi ni il r,>. la caffi» | 
c che rafibiniglia molto a! nollro nocciuolo , è originario 
dell'Egitto e dell'Indie Orientili, da dove è fino portato 
in America: ma, come t'abbiamo detto, febbenei baccelli 
di quelli Ceno più grotti, non fono egualmente buoni. 

CASTAGNO d'India. HippocaHanum vulgate , Turnev. 
Mfculus Hippotajtanum , LiNW. cioè, Cavagna d'India , 
fecondo Tua»ef. e fecondo Linw. Quello albero , che 
forma i bei viali dei noftri giardini, e si conofeiuto , che 
ci crediamo difpenfati dal darne la detenzione'. 

Alla virtù febbrifuga rìconofeiuta nella feorza del calhgno 
d' India, dietro esperienze reiterate , e riferite T. Il , p. 4' , 
nel corto della nati 9, lì aggiunge quella d'enere antifet- 
tìeo. Gli Autori dei Saggi della Materia Medica indigena 
l'anno foftituita alla chinachina in una mimecia di can- 
crena nella gamba d'un idropico; e li decozione , che fa 
n' è futa nel vino , non fu fluita da minore fucceffo che 
farebbe fiata quella di chinachina . 11 cafligno d'Indri è 
■ftringente . Quello è un buono flernutatario contro la fili- 
era nìa , ec. La fui feorzi, alli quantità di un'oncia netl' 
acqua, ha fymminiltrato una decozione limile a quella del- 
la chimebina, d'un fa pore acerbo e (litico, la quale fife ri- 
do fvaporata , ha dato quid tré dramme d'ellratto . Lo 
fieno pefii di quefta feorza, macerato nello fpirito di vi- 
no, ha prodotto due dramme e mezza d'ellratto feeeo , 
fcagliofo, colorato, lucido e trafparcnte , come quello che 
fi ottiene dalla chinachina . 

PÀSTORIO . Quella e una fofianza dura , friabile , fefinofa , 
c ipiìimmibile , di colore bruno , di Sapore acre, e di odo- 
re fpiacevolc. Finché è ancor fluida, e contenuta in alcu- 
ne faccoccìe membranofe che fi trovano nel ventre del ca- 
nore . Se le fa acquiltare la durezza eh' ella ha , tenendola 
lungimente efpofii al fumò : ella e un valido antifpafino- 
dico, lo non devo mancare, dice il Stg. LiEWTaen , di 
onervare che il caltorio pafli , con ragione, per il miglio- 
re correttivo dell' oppio . 

CATAPLASMA. Si da quello nome ad una fpezie di rime- 
dio elterno, di confidenza molle, limite ad uni poltiglia, 
eh' è parimenti un'eccellente eataplafma . Si compone 'di 
farina , di fòglie , di radici , ec. di unguenti , di empiitili , 
d'. infusioni , di decozioni, di latte, d'acqua, ec. „ I ea- 
j, taplafmi poffedono poca o nefluna virtù Tìi]IeTÌore alla 
,, poltiglia , che può fodituirvifi nella maggior parte dei cafj. 
s , Le loro virtù principali fono d'eflere rifolutivi e fuppn* 
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in «Icone circoliate , ei accingeremo a deferiverne dì 
() ciafcuna fptiie „ . (S. B. 5 

C»T»PLAIMA rifiluttVOm 

Prendete fauna <C orzo , fei oncie ; 

figlit frtfchcfchiactiate di cicuta , due oncie ) 
actio, quintili (ufficiente . 

Fate bollire la farina e le foglie di cicuta nell'aceto per 
alquanti minuti ; aggiungete due dramme di zucchero di 
piombo. C S. B. ) 
Cataplasma di teriaca. 

Prendete teriaca Cincia, fai dramme ; 

cannella in polvere , "ì di ciafcuna 

ji/ir di garòfani in polvere, ~) due dramme ; 
olio di nenia, fei goceie ; 

aceto , quanto farà neceffario per me fedire 
quelle Manze ; queffo cataplasma lì fa fenza fuoco , ed i 
preparato filtrilo che tutte quelle fortune fono mefcolate . 
Cataplasmi addolcitivi* C Ved. Cauplafmi di mollica dì 

pani t di Ulte . ~) 
Cataplasmi ammollitati, ( Ved. la ricetta e l'indicazione 

Tom. Ili, pag. f j. T. IV, pag- i?7- 
Cataplasmi maturami o /appurativi . 

Prendete radice di giglio bianco, qtuttr' oncie ; 

fichi ftechi, ) di ciafcuno quat- 

cipollt erude febìacciate > tr' oncie j 

unguento baftlictn giallo, due oncie; 

galhana, mezz'oneiaj 
farina di fimi di Uno , quintili (ufficiente . 
Fate bollire la radice , le cipolle e i fichi in quantità fuffi- 
ciente d'acqua; allora triturate, e aggiungete gli altri in- 
gredienti ; formate con tutto un cataplafma molle . Si può 
ìciogliere la galbana nel roffo d'uovo , prima dì aggiun- 
gervi gli altri ingredienti . Allorché lì a ncceuario di facili- 
" e le fuppurazione , coloro che poflbno fare le fpefa " 



quella cataplafma , e darli la peoa di comporlo , polfona 
farne ufo . Ma io polio affi cu rare che in quefto cafo non 
ho mai trovato di fuperiore alla poltiglia , 6 al cataplafins 
di mollica di pane e di latte , a cut li aggiunge una quan- 
tità (ufficiente di cipolle, o eotte o crude , e lì addolcii 



ma iwacicmc ui «fiuic, " coite o cruuc , e u 2 

con un po' di olio o di butirro frefeo. ( S. B. 5 
Cataplasmi di mollica di pane e d'acqua , preferitti , T. 

Ili , pag. 7j. Vantaggi che anno in eerti cali fopnt quel 

di mollica di pane e di latte, T, IV, pag. afl. 
Cataplasmi di mollica di fané t d'aefaa vigno -militali 

di Giulard, preferitti, T. IV, pag. 14. 
Cataplasmi di mollica di pane e di latte, preferitti, T. II , 

p. aaj.ee. refi addolcitivi con il butirro o l'olio. T. IV, p. 14. 
Cataplasmi di mollica di pane 1 di setto , preferitti , 

T. IV, j« S . ì> 7 . 
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Cataplasmi di fiaapi i di rafano ruflitmo. C Ved. SéHài 
pifmi. } 

Cataplasmi di cifoli». { Ved. Cataflafmo maturimi . 1 

CATARTICO . I «urtici non fono altro che i p atelM it i 
( Ved. quella parata . ) * 8 - 

CATERATTA, C rftff* ) o /«gufimi, tota. I», p. 

CATERETICO , epiteto che fi di li mementi Se «So 
la propnetl di eonfumarc le carni bavofe e l' efcrefcenie 
fungofe, che fi foli e vino dal fondo delle piaghe o dell'ul- 
cere: tali fono l'allume arto, il precipitato roffo, ec. 

CATETERE , iflromento di Chirurgi» che non i altra cola 
«he una tenta cava e ricurva, che sMntróduee nella veféi. 
ca per Fame fortire l'orina , eonofcere lt fue malattie, 
larvi delta iniezioni, e&niinare fé v'abbi* una o parecsltie 
pietre, e drftinguere la lóro folidità e la loro figura ■ è la 
ftefla cofa che fciringà. 

CATRAME, fu, ntrs liquida. Softanz» refinofa ile», d'un» 
confiftenz. molle e tenase.d'un odore forte ed empìreuma- 
tico . Si trae dal Capino , fopra tutto dai pini ehiamaii 

' 7 C . e xi°J ,rU ? ,re . \ rami di ^ M ■*•*> • *-» migliore 
Y.ene dal Nord , fpenalmente dalla Norvegia . C Vedf AC 
qua di cattami, s 
CATTOLICON doppia . 

Prendete potipadia di purità. tìtt'oneiéi 
ràditi di tieena, due onde " 

"gd'Va, un'oncia. 
teghe dt agrimonia, J di tiafcuna tre> 
di fcaleptndra, J onde ; 

fmi di violi due onc;-. 

Fate bollire per un mezzo quarto d'ora ; feltrar*. 

Aggiungete rficckrto due libbre e mezza. 

Allora cucinate fino a confiflenza di fcttoppo ; aggianget» 

polpa di tamarindi, J 
ijttatti di caffi* , > di eiafcuno chiatto' 
rabarbaro in polvere, > ancia è 

fina in polvere , ) 
rtgelizia in polvere , un' oncia ■ 

fimi di finacchio, un'oncia e mezza; 

i «... . quanto fmi freddi , in palla , tre dramme . 

Diluite la polpa di tamarindi , l'eflratto di caffi* e ì quat- 
tro femi- freddi , aggiungendovi lo fciloppo poco a poco • 
roefcolate poti* le polveri per fare del tutto «n laM 

CAVOLO, pianta culinàri» , di cui fi contano lei fpwie jeiot 
il cavolo pomato bianco, il cavolo pomato roflb, il cavolai 
bianco ordinario, il cavolo roflb ordinario, il cavolo rio. 
«Juto, c il «voi fiore: toc» guelfe fpeiie fono esultaci». 
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te cognite per l' ufo che fe ne fa nella cucina , fpezialmcrt- 
te digli Europei. Noi non daremo il nome che del eavolo 
bianco ordinario, e del cavolo pomato roflb , i foli che fi 
ureferivono talvolta in Medicina . Il cavolo bianco ordina- 
rio fi chiama , Brtfiìca alba vulgati! , J. B. Braffica 
Vel viridi:, C. B. St Turm. eioì Cavalo bianca comune , 
fecondo G- Bavh. Cavato bianco o virds , fecondo GAsr. 
B*vh, e Turw. li cavolo pomato roffb fi appella , Brajfi* 
t» capita:» rièra, C. Bavh. J. B. te Tr an. Brsjpca e. 
lincea, capitata rubra, foliii rubri: , Link, cioè, Cave/o 
fornaio rafia , fecondo Gasp. Bavh:. , G. Bavh. e Tua;*. 
Cavolo pomato , leganti con tifla , e foglie rafie , fecondo 
il Linn. Tuttavolta tutti i cavoli potorio folti tuirlì gli uni agii 
altri ; la loro differenza eterniate non confiile che nel colore . 
Cavolo crauti. Si da quello nome a dei cavoli confervati 

quantità di cavoli che fi vuole confavate ; 
fi tagliano in pezzetti ; fi collocano in un tino netto , 
((largendo fopra eiafeun Arato di cavoli del gengiovo e del 
file, alla quantità d'una libbra e. mezza di Tale e due lib. 
bre di gengiovo per ogni venticinque cavoli interi. Si com- 
prime bene il tutto , e il tino quando èripieno, lì ricopra 
e alcune tavole , fopra le quali lì mette del 

0 delle pietre pefantiffime , di maniera 

1 non porti follevarle'. 
a grande quantità £' acqua , che fijnrga 

al di fopra, tra gli orli del tino e le tavole. Acciocché fi 
ccnfervsno (ani e lungamente , bifogna avere l'attenzione 
di aggiungervi un poco d'acqua tiepida con un po' di file 
e del pepe In grani, fe G erede a propofito, quando appa- 
iono difeccarlì . 

Si preparano in diverte manieie per mangiarli , pfeUb 
poco come i cavoli frefebi. C Vf J- T. 1 , p. 91 , not. ti.) 
Ovai, fio'** ortaggio troppo cognito , perche v'abbia b;fo- 

gno di deferiverio . 
CAUSTICO. SÌ da quello nome alle foflanze acri , correlivi 
e brucianti : tali fono il fuoco e il ferro caldo , che lì 
chiama cauterio attuale. La pietra di cauterio , la pietra 
infernale , il fublimato corrofivo, I* acqua forte, il butir- 
■-• r ~ionio, l'acqua t*gede«ica , ee. 

■> cavjui . Ved. cofa fi deva intendere per qutfa 
p»ro.a, Tom. Il, p*g. Sj, oot. 1. 
CAUTERIO . li di :..Jiffercntemente il nome di cauterio 
all' ulcere artifiiialì 1 che fi fanno per procurare lo fcolo d' 
una materia mot boia qualunque , e agi' :ftromenti con i 
quali fi formano eodefte ulcere. K però neccifario il dilìin- 
guerli , gli uni non effendo che gli effetti degli altri . 
CauTERio , iflromcnio . Altra cofa non e che c^o che noi 
sbbiamo chnnuv (wflùo. ( Ved. queir» parola. J 
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Criterio , fontanili»- Qutfij è una piccola, ulcera artifizi»- 
le, che li fa o con la lancetta, o con li pietra da caute- 
rio , 0 con il ferro rifealdato ; il mezzo più ficuro e la 
lancetta; il pi J uQtato è la pietra da cauterio ; ma il più 
corto farebbe il ferro caldo , di cui le perfone tìmide te- 
mono la fenditura : nulla di meno meriti la preferenza 
fopra gli altri per i fuoi effetti, fpezialmente nei cali do- 
ve bifogna un» rivullione pronta e momentanea , come 
nell'apopleflia. Q Ved. T. Ili, pag. 11S. ) 

Tdite le parti del corpo non fono egualmente proprie 
all'apertura d' un cauterio ; il collo , le braccia , le co-, 
feie , le gambe ne fono le fedi più ordinarie . Noi non de- 
ferire remo la maniera di fare il cauterio ■ Elfi eGge delle 
cognizioni anatomiche , che non conviene al noftro piana 
dì comunicare. Tolto che fi fari giudicato necenarto , bifo- 
gm chiamare un Cerufico , o qualunque altra perfona far- 
citala in quella farti di operazioni , che preferiverì la ma- 
nica di medicarlo e di trattenerlo aperto . Tutto cib che 
ci faremo lecito di dire , t che un cauterio erige una 
grande nettezza , che bifogna cangiare le biancherie ogni 
volta che lì medica , e che bifogna medicarlo regolarmente 
eSue volte al giorno , qualora almeno qualche ragione non 
limiti le medicature ad una foli, come accade talvolta , 
e fu cui un Frofeflòre può folo decidere . Non bifogna mai 
affrettarli di chiudere un cauterio. Le perfone d'uni eetta 
eia devono tenerlo aperto tutu la vita. Non vi fono che i 
fanciulli ne' quali li pofli difeccare un cauterio ; e cib ancori, 
non pub faru che due anni dopoché fono guariti della ma- 
lattia, per cui quello s' e aperto : vifonoperb dei cali dove lì 
pub e fi dee chiuderli anche pretto gli adulti ; ed è qumdq 1* ef- 
tetto non ha eorrifpollo all'intenzione; che non anno gua- 
rito li malattia, nemmeno follevato , come accade ulvol- 
ti, fpezialmente quando fono fatti inconfideratamente . 
Cauterio attuale. C Ved, Cauflùo . ) 
CECITÀ 1 . C Ved. Cotta firma. ) 

CEDRO . Ognuno conofee quello frutto , il di cui fuco aci- 
do e aggradevole ferve a comporre una bevanda rinfreft«n- 
te e falutare , chiamata ìitnonea, febbene non da fatta coi) 
j limoni , ai quali fi È obblig»to in quello paefe , e in 
jnolti altri , di foltituire i cedri , eftendo più comuni che ' 
limoni, t Ved. quefta parola. ) I cedri fono prodotti da 
un albero che raffomielia all' arancio , e dje i Botarne" 
chiamane. Mah! Medica , C. B. Citreum vulgare t Titrm- 
Citrur Medica, petiolii l.ntariHus , LlNV. cioè , Cedro it 
ili cui frutte i adoperato come medicamento , c i di cui 
picciuoli fono flretti , e fonili , fecondo Savh. Tur», e 
Li^.Queflo albero ideila ventefimt prima clafle, fella fé zinne, 
fecondo genere di Tiikn. ; della poliadelfia poliandria di Liw. ; 
delta quaduKfiraa Quarta famigli» dei nilÌKehi d'Ad»nfta. 
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CEFALALGIA . C àtlla } Te-m. Ili, p»g. 
CEFALEA . ( Mia ~) ivi . 

CEFALICO , epitelo che fi dì ai rimedi di cui fi fa ufo ir. 
Medicina nelle malattie delta te Ita . Si di ancora tjuefto 
nome ad una vena del braccio , perche li credeva: che il 
fallito fatto in quella veni, levane i dolori di teila. 

CELIDONIA, Cèolideruum major valgart, C. B. le Tonfi, 
Cbtlidonium majut , Liwn. cioè, Celidonix maggiori vol- 
gari , fecondo G. Bàvh. e Tirk. Celidonia maggiore, 
fecondo il Lijjv- Le fue radici fono capitine, fibrofe , d'i 
colore vermiglio , piene d' un fuco acre , giallo . Le Tue 
foglie inferiori fono grandi, divife come in lobi, d'un bèi 
verde al di fopra, d'un Verde mare al di folto , è fparfe 
di alcuni peli. Quelli lobi fono rotondi a guif* d' orecchio , 
e talvolta oppafti , attraverfati da grandi nervature , e fra- 
fagliati profondamente ■ I fuoì gambi fono atti Un piede 
e mezzo, nodali, fragili, cavi, rarrioli , guerniti di foglie 
alterne. I fiori fonano dall'ale delle foglie in mazzetto , 
compofli di quattro petali gialli , rinchiufi in un calice di 
dite foglie, che cadono allorché i fiori sbucciano. Il piflil- 
lo fi cangia in un baccello lungo un pollice e mezzo , ci- 
lindrico , fottile , di due pezzi , ma con una fola caviti 
lifti» , conte rugala, verde da prima , rofliccia in progref- 
fo , e che fptnde nell'aprìrfi dei femi neri , lùcidi , re» 

Tutta la pianta ha un Odore forte ; e in" qualunque fitcV 
.che fi' taglt . e vi fi faccia una inciiìone , ella fpande uni 
.•fuco aere , piccante e un poco amaro, di colore di zaffe- 
rano. Attigna nei luoghi umidi e ombrolì. Nafce comune- 
.ménie nei contorni di Parigi . Il fuco 1 giallo della celido- 
nia* e raccomandato nelle malattie degli occhi, fpczialrnen* 
te contro te macchie di elfi. 

Cellulare, c Ved. lyflW uttutin. J 

CENERI romani . Prefcritte per analizzare la bevanda degli 
avvelenati da alcune follanze minerali , T. Ili , pag. 37%. 

Ceneri * gintfrra. C Ved. Gintflra . f 

CBnehi Mutilato. Si dì quello nome al refiduo della feeeia" 
e del fondigliuolo di vino , difettato e bruciato : quello e 
tin alcali fortlffimo ; e allorché le materie che lo fommìnt- 
Ittano,fono bruciate prontamente e con l'attenzione richiè- 
sta, egli e il più dolce di tutti quelli che trovanti di coni- 
mercio . Ved. Oiz- ài Chimica . > Le ceneri etavellate 
entrano nella compollzione dell' o/m?* làufticà . C 
quella parola, e T. II, pag. i&> 

CENTAURA minori. Ctntaurium minti* , C. B. le fuRSEf. 
Cent.ìunum minti/ , flore purpurio , J. ti. Gonfiata Ct»> 
taurium , Li nn. cioè , Cent aura minor* , fecondo Galli 
S.Whim e TfRNEF. Ctataara minoro Con fiori purfu* 

tti i knaia Gio, BAvhijj . Gtnxjma tenmn , fecondi 
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t-rvw. QueRa pianta è della facondi ciane , feconda le- 
zione , terrò genere di Turnef. ; della pentaedri» 
digini» di Link. Crefce comunemente nei bofehi , hm, 
go i viali , nei terreni fecchi c fabbiofi ; la Tua radice 6 
minuta , bianca, legnofa , fìbrol* , infipida : manda' degli 
Iteli da Tei pollici di altezza finn ad un piede e più : le 
lue faglie fono oppofte a due a due , piccole , frette , li- 
fcie , venate , e d'un verde vivace , tra i grandi dittante 
le une dall'altre : i rami fortono dall'ale delle foglie : i 
fiori nafeono alla fommiri dei rami in forma di mazzetti , 
d'un bel colore porporino, d'un folo pezzo informa d'im- 
buto, divifi in cinque parti : il piflillo fi cangia in un frut- 
to lungo un mezzo pollice , cilindrico , membranofo , di due 
cellette , che lì aprono in due porzioni , e che contengono 
dei femi minuiiffimi . Fiorifce in Luglio , e dì dei fiori taf- 
fomigtianti a quelli del garofano per L'afpetto e il colore, 
di* è pero meno carico . Le foramità fiorite delta centauri 
minore fono di un grande ufo in Medicina . 
C E fi. a ■ Nefluno ignora, che la cera è il frutto del lavoro 
dell'api : dopo di averla raccolta dai fiori , effe la prepav 
uno, la mettono in opra, per formarne gli alveoli che de- 
vono fervire di ferbatojo al mele . La cera lavorata di fre- 
feo dall'api è bianca; poco a poco diviene gialla, e anche 
<ì' un bruno nero , allorché è vecchia . La cera che li ottie, 
re dalla diltruzione degli alveari, e che fi chiama cera ver- 
gine , e gialla fufa e ridotta in pane , fi nomina feinpli- 
cemente cera gialla . La cera bianca non t> altra cola che 
quella ultima efpolta lungo tempo all' aria • 
Cera da figiilm , propoli» come capace di eltmrre ibrufeo* 

letti entrati negli occhi . T. HI, pag. iìj. 
CEREBRALI: C affezioni ) nome generico delle malattia eho 

■flettano il cervello . 
CERFOGLIO, pianta culinare , troppo cognita per avere bi* 
fogno d'una dedizione . I Botanici la chiamano Ctam- 
fi/Uam fativum , C. B.. & Tuhnef. Cbanpi/lin , J. B. 
cioè , Cerfoglio coltivato , fecondo C. Bavk. e Tuhmef. 
Cerfoglio, fecondo Glo. Bayhin. 
CEROTTO di Turner . f. Ved. Unguento di ealamiat, ") 
CERRETANO. Quella parola indica non folamente colui che 
ammana , che attnippa il popolazzo , che corre di paefe in 
paefe per vendere delle droghe , ec. ma ancora il furbo 
che inganna il Pubblico , fu facendo raoftra d' una fetenza 
ch'egli ignara, fix fervendoli delle Tue cognizioni per abu- 
fare della credutiti e della buona fede : e (e quella condot- 
ta lì attrae grullamente V indignazione della foeietì verfo 
un uomo qualunque , ella merita certamente il eaftigo piùj 
fi vero in colui, che fifa fcherno delta fan ita de' Tuoi limili. 
CERVELLETTO . Quello è il nome della maffa che occupa, 
la regione pofterioK e inferiore del cranio. 
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CERVELLO , nome che porta tutta la mafia midollare etw 
riempie il cranio , perchè in generale apparifce bianca ec~ 

CERUME. Ognuno conofee quella materia, che trafuda nell* 
orecchio , e che fiamo eoftretti di trar fuori di tanto in 
tanto , perete fe fotte troppa abbondante , impedirebbe 
d' intendere , e fc fefle troppo dura , cagionerebbe dei do- 
lori nell'orecchio. T. Ili , pag- 7U Cofa bifogna fare net 
dolore d' orecchio , che dipende da quella ultima cagione . 

CERUSSA . Quella e una fpeiie di ruggine bianca, o di cal- 
ce di piombo, che fi ottiene eoi meno dell'aceto. Prepa- 
rata per ufo della Medicina , la eeruffa « IO mafia bianca 9 
ralfomigliante a de' pelli di bianco di Spagna, o di creta, 
con cut fi falfifioa alle volte : «Ha fegna come la ereta ; m* 
è molto più pefante : il fuo pefo folo balla per farla cono» 
feere . 

CESSAZIONE C della > iti mtflrui ■ T. IV, p. 

CESSI . f, Mixjv di iiflru EB er* V ari» mtfiùca du J T. IV, 

CHIESA^ Le fepolture corrompono l'aria delle Cbìefe. T.I f 
pag. 155. Mezai di rendere fana Tana delle Cbìefe . »«. 
Pericolo che corrono le femmine dopo ti parto dal recarti 

" nelle Chitfe fredde. T. IV, pag. 17*- 

CHILIFICAZIONE : operazione della natura , per '* 9"»"» 
gli alimenti fono convertiti in chilo. 

CHILO. Saeo bianchiccio , prodotto dalla digelf.one deg.i 
Alimenti, o piuttollo dalla ch l-ficazlone ch'e la puma par- 
te della digellione. C Ved. T. I, pag. 84, nel cotto del- 
la nota 7. ") 

CHIMICA fcienia, il di cut ohbietto h di eonofeere la na- 

■ tura e la proprietà di tutti i corpi , mediante la loro ana- 
lifi e le loro combinaiioni. 

CHIMICO , epiteto che fi dì ai medicamenti preparati co» 
foccorfi della Chimica . Si dì ancora que.lo nome alle ope- 
raaiooì con le quali fi procede a,la fo.mee.one d. quelli 
medicamenti • .... 

C«'*ieci. Colui che fa la Chimica. Malatt.e alle qua!, 1 a. 
tia , che fono obbligati di refpirare , li efpone ; e meizt 
che devono impiegare per guarnirtene . T. 1 , pag. 71 , 0 
T. IV, pag. ì7 6. 

CHIMO. ( Ved. Tom. I , pag. 84, nel corfo della nota 7.) 

OIINAQIINA ; Tiotz.* àtl Pfà , Sett*.' f<>>l"'f*g<> , ° "* 

Cefu.t» , ee. Ceri,* Pttuvitaus , Aibot frlffugi Ptrm 
iriflM Cbiaacbina Quiaqu.na , Rs* , Hill. Cinchatia , 
Linneo . La Chtnacbina è la buccia d'un albero che ere» 
fee naturalmente nella provincia di Quito in America . L 
albero che dà quello famofo rimedio , ha di rado più ut 
' due pertiche e mena d'altezza: il fuo tronco e i fuot ra* 
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mi Tono d' una groflezza proporzionila : ere Ice nelle (orw 
rte nel mezzo di molte altre piante , e S riproduce dai re- 
mi che cadono in terra . Le Tue foglie fono lifeie , e d'un 
bel verde, terminano in punta : i fuoi fiori anno prefib po- 
co la forma e la grandezza dei giacinti. 

La fola parte prezìofa e la fua feorza , alla quale non fi 
danno altre preparazioni che quella dì farla feccire . La pi» 
denfa era preferita , finche dalle diligenti analifì Ritte in 
Inghilterra , e dall' efpcrienze ripetute , è fato dimoftrata 
che la più fottile ave* maggiore virtù. Ma la fcelta dell* 
china eh ina e di Comma importanza . Quella ch'i di buon» 
qualità, e che non h vecchia , dice il Sig. Lieutavb e 
il rimedio più eccellente contro la febbre , laddove quella 
eh' i adulterata , o di cattiva qualità , ben lungi dal gua- 
rire la febbre , eccita dell'altre malattie , fèmore pili peri* 
coloCe che la febbre fteff*;. 

La migliore i quella che aU'cHerno * ineguale , feabra 
d'un colore bruno ofeuro, ebe non lì fpezza, come le al* 
tre Teorie , in libre lunghe , ma che lì macina facilmente 
fotto i denti, febbene d'un fitto tenuto ; che ha un'ama- 
rezza eccellivi, e qualche «fa d'aromatico, il di cui odo* 
re fante alquanto di muffa ; che ncll' intemo ha un colore 
reffiecio , limile a quello della cannella , ma più ofeuro , 
«Somigliante a quello della ruggine . Avvertiamo con il 
Sig. Vocel , che la chinachin*. degli Speziali non è Tem- 
pre ugualmente buona, egualmente falubre j che ne vendo* 
no fpefTo eh' è irTaimmo acerba , che non ha odore , ch'i 
guada, intarlata , che nell'interno e d'un colore bruno, ne- 
ro, giallo , pallido ; che all' efterno e lìfcia e come levigata; 
che non t reparata dal legno dell'albero , il quale non ha 
punto affatto dì virtù ; che finalmente , come dice il Sig. 
Baume', è mefcolatt con ifcorze e rami d'altri alberi ,eh« 
più vi rauomigliano , come quelle del ciliegio. 

Non e da dubitarli che da il (atte falfifieaz/oni non di- 
pendano ì pregiudizi antichi del popolo relativamente alla 
chinachina . Ha bifognato più d'un fecolo . dice ti Sig. 
Tissor, per 6(Tare tutte le opinioni fopra il di lei ufo . 
Finalmente Cimbra che fi fieno generalmente abbandonata 
le prevenzioni sfavorevoli di quello rimedio. L'infufficien- 
za degli altri , in molti cali , la fua efficacia , le cure mi- 
rabili e Tenia numera che opera tutto giorno , la quantità 
dei mali di (fere riti (fi mi dalle febbri, nelle quali fc il Covra- 
no rimedio , ì Tuoi effetti nella tifichezia incipiente , néll" 
emorragie , Tpezialmente uterine ne* mali nervofi , nelle 
debolezze di fiomaco , effetti si collanti , che il col. Sig.. 
SptELMasM di Strasbourg non elita di chiamare- la china- 




china il Pt 
crene , nel 




ili . I Tuoi effetti nelle can- 
mali Chirurgici i più fafìidio. 
i , l'ilarità che procura a ac- 
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loro che ne fanno ufo , anno fatto aprire gli occhi , e og- 
gidì fele accorda qiiafi unanimemente il primo rango tra i 
rimedi i più efficaci . Non fi crede più ch'iffa danneggi 
lo foraneo , che fermi follmente la febbre , the chiuda ti 
lupa nell'ovile , eh» induca nello feorbun , ntll' afina , 
nell'itterizia, «fi Ognuno al contrario t perfuafo che pre- 
venga tutti eoteftì mali , ebe lìa il febbrifugo più poten* 
te , l'antìfettico , e 1* aotifpafraodico il più eccellente , a 
che fe ha nociuto , e fé nuoce talvolta , ciò nafta , come 
gli altri buoni rimedi , perche iu male ordinata , o mat 
tifata ; o che li trovino nel temperamento alcune Angola- 
riti incognite , che ne guadano gli effetti ; finalmente 
quella cagione e una delle più ordinarie , perchè ella fia 
t allineata ■ Quanto non Cimo debitori agli Autori de'J*g- 
gt della Materia Medica indigena , citati T. II, p. 40, 
no:. 9, dì averle trovato in altre piante comuniffime , e 
per confluenza immunì dati' artifizio odiofo dell' avidità, 
afe' fuccedanei fedeli , ficuri c im manchevoli , (opra tutto 
contro le febbri ! 

La miglior maniera di prendere la chinachina e in foUan* 
za, ciò* in polvere. Si prende ancora in infulione , in de- 
cozione ; fe ne preparano degli eftratti , dei Tali, cono- 
feiuti fatto il nome di fale del Conte de la Garray , di 
fai elTeniiale di chinachina ; ti ne preparano degli fcilop- 
pi , dei vini : ella entra in alcuni eliffiri , ce. Si adopera 
in cliflere , in fomento , in cataptafma , ce. Si c oflérva- 
to , che il miglior meltruo per cllrarrc le virtù della chi* 
nacoioa, e l'acqua fredda. 

CHIRaGra, nome che porta la gotta, che attacca le mani. 
T. IH , pag. 1*4. 

CHIOVO ( Sei ) ifteric». T. Ili, pag. S7- 

Cmovo C del } [empiici: . Malattia della te Ha. Tom. Ili, 

CHIRURGIA C Mia ) o delle malattie Chirurgiche. T. IV, 
pag. Unanimità e concordia che devono regnare tra la 
Chirurgia e la Medicina, pag. %6ì , nota j. 

CICATRICE , nome che porta il fegno che Ìndica che v' è 
fiata un' ulcera o una piaga fopra tale o tal' altra parte 
del corpo . Quello fogno e formata da una nuova pelle più 
dura, più bianca, meno regolare, meno fcnfibile, e meno 
parola che la pelle dell' altre parti. 

CICOREÀ fìlvtflrc . Cicborium fylvefire , five ufficia. C. B. 
& Tuknef. Cicborium fylvtfltt , J, B. cioè , Citarmi filve* 
Jìre , a officinale , fecondo Gasp. Bavhin e TYrnef. Ci* 
fatta fìlveflrt, fecondo G10. Bavkiw • La radice di que- 
lla pianta È lunga , denfa » fibrofa , ripiena d'un fuco iaw 
ticinofo : il fuo gambo t fodo , vellutato , tartuofo , lunga 
due piedi , rantolo , che dà egualmente un fuco latticino- 
fo, quando fi fpezzi ; le fue foglie raflomigliano a quelle» 
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tieo . r .fuoi fiori n.teono dall'ale delle fo.lie rhe r„ 
«nuli in uno «elio calice, che fi cangia in un» cae-fula ri- 
■Sri # ■ °" 'l* 1 " " m "° • s ' "l'i" nei 

CICUTA. Cu,, „.,„, , C. B. S t,-»k„. CU,,, 7 „ 
dura.» ^mlmm , /«■(•»„ JJ„„,> 1( d J" • 
m.jji.r, , fecondo G»>p. B.vh. i T..,»«, , 

piede , g „a-, „„, a Jil0 di i4 , ••"'■ < i™p J" 

n. un verde nenee.o , fom.gl„ nl , » quc ||e del preazemo! 
Ili 1™°,,^ f »"»'<»« • I <M Bori fono in EST 
WJ formimi d,l pamlio , cu.ncM , foflenuti di un cliee 
«he '.ciani ,„ „„ f,„„ 0 ,„. , , 

ti d.M'.llro, d'un .erde pallida : ,„,„ |, „"', ' 
d, un udore' fplaee.olc, fune , ,u,,o',nt, P ™"" 
li na . un. pl.au i nun i h i n . Le fo.c, , i, „. 

ear«ttr> , di cui fi fanno delle pillole d' uno n due tram 
negandolo e radden'andolo con dell, radict felS d! 
Sue». «HI. p ,„„ ,„,„,„ j, p „;„,„ . ,„',„, 'i," - 
fola : fi prepara un olio con le fo ft !ie 



.VoìlnT ■ li prep.r, un olio con le foejie nelle 

banca V ' SS.,!.." '* >'F« 

•c 't. T .J? ' ! , ' " «•"•» """" a"" 'n pal.ere. 

V,~J, Vm'T.r"" 3 '""' » 
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CIECO : nome che porti il primo desi' inteitinì eraffi , per- 
chi non ha che un' apertura che gli ferve d' ingreifo e dì 
fonica : e il più corto degl' ìnceftirii j Ita attaccato all'ilcon 
e al colon. f. V«t. lattiti™ .} 
CIGLIA, nome che portano i piccioli peli riciirvati in arco . 
fituati fopra gli orli delle palpebre, e che fervono a difen- 
dere gli occhi dai brufeolinì , ed altri corpi che volano 
nell'arra > Ponono cagionare l' oftalmia , e in tal cafo bi» 
fogna tagliarli fui fatto. Tom. II, pig, 
CILIEGIO filvtflre . Ctrajhr ractmafut , fflvtfltit , fruga 
non tduli, TuRSE*. cioè , Ciliegio mmofi , filvtfir» , il 
di tui fruito non fi mangia . Linneo Io chiama Prmug 

fadut . Il eilegio filvtflre i va albero il di cui afpetla 
i molta ralTomìglianza con il vero ciliegio . I fuoi fiori 
fono in grappoli bianchì , d' un odore graziofò) . Le fue 
foglie fono grandi pretto poco come quelle del tiglio , pia 
meno rotonde , d' un verde gradevole , molli , con i lo- 
ro orli in forma di fega , e corredate nella coda , affatto 
vicino all'origine della foglia , di quattro piccoli tuberco- 
li , dì groflezza ineguale , più fenfi&ili fopra le foglie gio- 
vani. Qiieltc foglie comunicane- all'acqua etti latte in cui 
lì fono fitte infondere , un odore e un gufto di mandor- 
la - Il ciliegio filveltre erefee naturalmente in Lorena « 
Iblle montagne di Vogai ; fi coltiva facilmente nei giardi- 
ni . La feorza di quello albero t febbrifuga. CVed. T. II, 
pag. 49 , nel corfo della nota . ) Gli Autori che abbiami» 
citato nello Hello Voi. pag. 41, nota 9, aggiungono ai 
fatti riferiti la teftìmònianza del Sìg. Baca rd , Medica 
dello Spedale militare , Membro dell'Aeeid. dì Nanei , 
come pure quella d'un degno Parroco di Campagna , cha 
non ha voluto effere nominato , il quale vede Tempre riu- 
fcìre nella fu* Parrocchia l' elettuario , di cui abbiamo da- 
to la ricetta nel luogo citato di fopra , e che compone 
egli fletto . L« feorza dèi ciliegio fc altresì tanica e aiìrin- 

5 ente . Un' oncia di quefla feorza ha diro con l'acqua una 
ecozione d'un giallo pallido , d' un odore un poco forte, 
imitante quello delle mandorle fchiaeciate , e quello dei 
fiori di pefeo, d'un fapore amaro , che ha prodotta , me- 
diante l'evaporazione al bagno di fibbia , due dramme a 
quaranta grani d'efiratto . Si ricavano dalla Mena feorz* 
con io fpìrito di vino , nelle fteffe proporzioni , cento e 
felici grani d'efiratto retinolo . 
CIMITERI. Edi corrompono l'aria delle Cittì. T. 1,0.1*4.' 

Bifògna che fieno lituati fuori del centro delle Cittì, ivi. 
CINA, o Riditi di Cina. Quella radice 6 affai graffa , ine- 
' guale, legnoia, d'un colore rofficcio , un poco bruno efle- 
TÌormente , d'un rollo pallido nell'interno : non ha odo* 
■ ni , e non ha ordinariamente che un fapore inlìpido e ter* 
refìre; ella ci viene dalla Chiù, 
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CINABRO fotomz, miflerale vers mini ^' 

che fi chiama per queil. , 3gion<! cìnsbro ™ » 

blimare inuerae dei mercurio e dello zolfo e eh' è nomi 
natu Cinabro artifiziale o fittizio . L'uno e l',ltro cina- 
bro fono un comporto di mercuria e di 'zolfo . II nsluri . 

• ÌJ£tW°K°1 °- men ° L'artSe 
" yVP? d "- n bel roiTil v,0,e,t ° > compollo di .ghetti o 
di (Irte iucertt, . N„ bifidi» mai' comperare VJft Mml 
in polvere , perche fi f»Ififi„ ,i eltne ^ t0 2Yminio - 

■ «* *J « " nde Pwiwlofo . Si dee comperare in pezzei 
ti. Si prefenfee generalmente al cinabro naturale. 

"S 1 £*? ' ^te- COtn P oft » df «"««ri» « <" 
■ * lanTf? d *' fubl ""«° «rretìvo e dall' ariti, 
momo , difetti infierne dopo paflato iL butirro d'ami, 
rnonio . C Ved. Bumn d' mninmi» e cimbri artifi* 

CINOGLOSSA , 0 //^ di emt . Cnaghffum m,}«* W- 
gtr; C.B. e T URK . C fBoe l B Jf am vi,ljr., i. B. cioè, CY- 
negloffa velgart maggia™, fecondo Gasp. B*vh. e TuuM 
Clanglojfa volgare , fecondo Gio. Bavkiw . La fua radice 
e dritta , denta , fimile ad una piccola rapa , di un rofl* 
nericcio al di fuori , bianco al di dentro , di un odore 
ione .narcotico , di un fapore mucillagginolo , e di un 
dolce IcipiEQ . I fuoi gambi fono alti di due in tre piedi 
lamofi , cavi , quando fono vecchi , coperti dì molta la- 
nugine . Le fi» foglie fono lunghe , un poco larghe nel 
pomo anno e nel fecondo , quando i gambi apparirono , 
fono «Tette , aguzze , bianche , molli , lanuginofe d' un 
-Odore forte , puzzolente . Nafcano fenza code alternati vo- 
mente fui gambo . I Tuoi fiorì fono d'un folo pezzo agui- 

■ fa d'imbuto , divi!! in cinque lobi , d'un colore roflb lu- 
cido , fortenutt da alcuni calici vellutati , dì vili in cinque 
quarti . II pittilo che fi follava dal fondo del calice , tra- 

. pana il fiore in maniera di chiodo , e diviene un frutto . 
comporto di quattro caplule , un poco appianate , ifpide , 

■e- che fi avviticchiano fortemente agli abiti. Contengono un 
feme appianato . Le foglie verdi di einoglofia entrano nel- 
la eomnolìzione del belfamo tranquillo del Sig. Chomec 
preferitu contiti 1* infiammazione di gola . T. II , pig. 

CINTURA, mtrturialt* Quella e un pezzo di cuojò, di pan- 
nolino , di panno , di cotone , o di altro drappo , che 
contiene del mercurio , e che fi attacca in forma di to* 
pico d'intorno ai reni , fpeffo con pregiudizio dei ma- 
lati. 

CIOCCOLATO , alimento affai generalmente amato , e che 
diviene medicamento, quanto fi tratta di ri ft ora te , di for- 
tificare , ce. Il cioccolato fi prepara con delle mandorle di 
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caeeao , del zucchero e dt.ll» cannella ; cui fi aggiunge uj 
volt* più o meno di vaniglia. - 
CIPOLLA , pianta culinaria troppo comune , onde meritare 
un» deferitone . £ Ved. Cataplaftaa maturanti , e di Ci* 
polla . 3 

Cìpolla di fiutili. C Ved. Squilla. > 

CIRCOLAZIONE del /angue . Cofa fia preffo gli adulti ; 

Tom- I, not, io, pag. u. Preffo i fanciulli . ivi. Come 

ìl {angue circoli nel fegato del feto ■ pag. aj. Nel fegato 

d' un adulto . pag. ìoi. 
CISELLATORI . Malattie, alle quali fono efpofli, carne »nj 

tefici fedentarj : ruezii di prevenirle . Tom. I , pag. oj, 
OSPITA' C dl,la 5 "mida e fecca . Tom. Ili, pag. jjj. 
CLISTERE. C Vtd - lavativo. } 

CLITORIDE, nome che pori» un picciolo corpo rotondo e 
cilindrico , fituato al di folto della comminuta nipttiore 
dell» vulva nelle femmine ; quel!» parte e fenfibiliffima , 
ed e la fede del piacere. 

CLOROSI. £ dilla 5 Malattia. Tom. IV, pag. ioj. 

COAGULARE, fi dice de^li umori che tendono all'addenta* 

COAGULAZIONE , tappigliamtnto . Si adopera quella efprefc 
fione per lignificare un certo cangiamento nello flato d'un 
liquore , cól mezzo del quale , in vece di conferva» la 
' fu» fluidità, diviene più o meno denfo , fermo e fodo , a 
* tenore dèi grado di quella coagulazione . . La coagulaziono 
della linfa e degli altri umori del corpo dì luogo all'ima- 
fatine , all' oftruzioni dei vafi e delle cavità , che devono 
iettare aperte. (, Ved. Intafatura , e O/i ragion e . J 
COCCOLA , frutto molle , carnofo , fucofo , che contiene 
dei femi q dei nocciuoli : tali fono le fruita del lauro , 
del mirto , del ginepro , ee. Allorché limili frutta fono 
dìfppfte in grappoli , loro fi dì il nome di grani , in ve- 
ce dì coccole : quindi fi dice un granello d' uva , di Gwim 

C.OC1GE ; adunamento di quattro o cinque officini , che ri ni' 
' ' ilici formano una fpezie di piramide ro^efeiata e curvata 
', verfo il bacino: il cocige ì fituato all'. eft remiti dell' oflb 

faero, di cui e come 1' appendice. 
'COCLEARIA. Coclearia folio fubrotundo , C. B. & Turw.' 
Cochlearia , J. B. Cochlearia officmalit , foiiis radicalibul 
fubrotundìs , caulibui oblongis, Lm. cioè , Coclearia con 
foglie quali rotonde , fecondo C. Bavh. e Tyfiw- Coclea* 



jet'adinamia (iliquofa del Lim. ; della cinqiuntefinia 'fecon- 
da famiglia delle erueifere , terza fsziq.e dej tlvfgì d' A- 
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mnlea. La ridice della coclearia è un ™> fft j .* 

S r.r. . ,„»,.,. . a e 6 e &s J f , . ». « . 

de, fono n forai» di orecchio o in manieri di 

■ art: jsf' •#> • r » d ™ = tant- 

gb, fa prede .lift, , „,i c hi ti foglie fr,»,.li„7 ' :Z. 
fi, • toa epd. . I «ori f„„o ,„4o„i d *i '1™ to' pi51 
br.ncn, d.fplb „ ero ; i| ^ s * «■» 
to membrenofo ,rer,co ongo dne linee , Con K 

codeine ailrga* neturelmerire nei Pirenei fuile enj 
fc dell. Fr.ndr. , «. e t.ciliBm.r.enre'S 

COCtìKJEHO »„«oe. Noi non urleremo de! cocomeri 
■orto il mondo conofe. .b, rS.inhienn .i SS .b'oS 
v, dell, oilnu elle proj.ee il eocom.ro. Si (k™, J 

Cocomero jf/w/iw. Cucamis fyi ve n ril jtr, ni „„ c j,a„, 
dot, Cmmera fi /wi ji„ , detto ew ew «, rt , .«Jb&.fet&ò £ 

Minor* , iman , e «g, 00 » delle niufee . Produce un Eim ! 

• wr V* roC0 " li «„ e »fi«« , orecchiute àll, ] oro 

Mfé. t fior, (puntano dall'ale delle foglie. Sono d'un falò 
nbg. ni campana aperta hmgM un mr-Hopollice e più, 
fraltagtiati profondamente In cinque pini , giallicci d 
Tparfi di vene verdiccie . Il fruito Mungo un pollice e 
mezzo in due pollici, cilindrico, ifpfdo , ruvido divif» 
in quattro cellule piene d' un fuco amaro , che ifpeffit» 
pori* il nome di tinteti» . ( Vedi quella voce . } La radicò 
del cocomero (ìlveftre è un purgativo forte, che fi può be- 
niffimo (òrtituire a!!* ìalappa e alla feamone* . Si dì in 
polvere alla dote di quindici, venti, o trenta grani,, 
COGLIA, inviluppo «iteriore dei tefticoli iti* itefl» co fa ■ 
che (croco . 

COJA.J. Malattie , alle quali fono efpoiìi quelli ■rtigìani ; 

Mezzi, eoe debbono mettere in ufo per impedirle. T. I, 
. V*S- J* 

COLATO J , notrie generico , che lignifica canale o vafo.. 
Tuttatfolta fi «dait* quello epiteto si vati , nei quali i 
fluidi non feorrono che in tempi determinati. 

COLCOTAA » don» .he porto il leliduo del ViirioU d] 

r 3 
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Marte , dopo eh' e flato catinaio o diftillato Colo ad itti 
■nudismo fuoco : quella È una materia roffa , chi ha an- 
che un fapoie acido , e che attrae l'umiditi dell'aria; 
qualit» ch'egli perde, fe fi lavi dentro dell'acqua. Q Ved^ 
il Di*, di Cairn. ~ì 
COLICA t dilla ) iilfofa. Tom. II, pag. j»a. 
Colica tonvulfivc . C v "ì- Calila nttvofa . J 
Colica t la 5 dille fiomaea, i fpeffo un lintomo precurfo» 

dell' infiammazione dì quello vifeere . T. II , pag. 30S, 
Colica flatuofa . C wvf« • ) 

Colica «/>«'<*• C tfed - &/»«■■»«. di ftgats. ) 
Colica tnflammateua . (_ Vtd. Infiam. dil baffo-ventrt . > 
Coli ca metallica . C, Ved. Colta «im/i . 5 
Colica miftwt ■ C Ved. /n^iJmBK»^. dil tajffvintre. ") 
Colica «eft.tita. T. li, pag- *J». 
Colica i fette». T - 11 » P»8- J»4- 
Colica bcvo/». T. H r p«g. 3 atf. 
Colica iti Pittori. > 
Colica dn Pio»**/ . • > 

3 Ved. CoTtCM nitvffai 
Colic*/«m. - ) 

Colica frafnoiita*. . .. > 
Colica vtgjt*ail*. J 
CoUca vento/a , 0 flawaf». T. lf, pe*. «f, 
CoL-.tHa. C dtt,a rf '« r / ( d * > T * 11 > P*8- 

Coliche C rf " / * 5 J " fantiffU, T. IV, y*g. ,9». 
COLLA di pefee. ( Ved. Ubtif atela . > 
COLLEttft C dtila ) confiderai» come cagione dì malattia.' 
T. I , pag- Oflervaiione fopra una femmina caduta, 

apopletica in un acceffo di collera. Tom. JM, pag. aoa» 

COLUQUATtVO , epiteto che fi dì alle deieaioni e ai fu» 

doti eoe fono ferofi , fciolti e decomponi . 
COLLÌRIO, o aequa pt&li etìhi ; nome che porta un rime- 
dio fono forma liquida, che fi adopera nelle malattie de- 
. gli occhi . „ Quella fpeiie di rimedio (' e talmente molti . 
„ plicata, che non v' è quali pedona che non pretenda di 
,. lo-.'-. lete qualche lettelo per le malattie degli occhi, lo 
„ bo ^laminato parecchi di quelli fecreii , ed ho trovila 
. „ ch'etano quali tutù lo fleffo ; che la baie della magg<or- 
„ parte di fili era o allume, o viiriolo, o piombo. Egli 
-„ e evidente che l'effetto di quelli rimedi dev'effere di 
„ :<■■■• ■• ;ere e di dare del tuono ai!e pam , quali lì 

, applicano ; il perchè fono utili net!' infiammaiioni leg- 



pere degli occhi , e nel nlafTairentn c^e produrlo 
„ quando fjno ornate. Vi l'ufo di aggiungere della eia- 
„ fora a quelle preparazioni ; ma ficcarne no., fi pub in. 
f , colorarli che difficilmente con 1' acqua , «11* noo può 
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effere che di un» fcarfiflìma utilità in quella rpezie di 
rimedi. I boli c tutte le foftinze terrelìri non cffsndo 
„ diffolubili nell'acqua, fono egualmente inutili nella com- 
„ poli z ione dei tallir; H , ( S, B. ) 
Collirio di alianti. 

Prendete allume, mezza dramma. 

Battete fortemente con un bianco d'.uovo : quello collirio 
ì del Riverì o . Si adopera nell' infiammazione degli oc- 
«1 , per ellinguere il calore , e difcccare lo fcolo degli 
umori. Si ftende Copra un pannolino e fi applica fopra 
gli occhi ; ma non bifogna die vt «ili più di tre o 
o quattr'ore di feguito . [ S. B. ) ' ' * 
Collirio del Lan franca. ' 

Prendete vino bianco , uria foglietta ; 

acqua- di piantaggine j 5 di ciafcnn». 

. A «/< , . 5 tre onci* ; 

orpimento preparare t due dramme ; 

verderame, una dramma ; 

virr», "y dì eiafeuno quarant* 

ola}, 5 otto grani. 

Triturate in un mortaio l'orpimento , il verderame, 1» 
mirra e l'aloè ; /temperate quelle polveri nel vino bianco ; 
aggiungetevi l'acqua di piantaggine e di rote. Quello col- 
lirio non fi ufa pegli occhi . Per ciò è male denominato . 
Servelì per toceire le ulcere veneree della bacca . Si avrà 
attenzione che il malato non ne in=oj . Si può toccare 1* 
ulcere delia gola e di tutto l'interiore della bocca. ' 
.Collirio di piotata. " > 

Prendete tptehera di piombo , 5 di eiafeuno 

fale ammonìaco grezzo, j quattro grani . 
Fate fdogliere in ott'oncie di acqua comune . Si pub ag- 
i giungervi , fecondo le .cireollanze , quaranta 0 cinquanta 
gocciole di laudano liquido . Coloro che fono nel cafo di 
r- potere fceglierej poftono vece quello collirio adope- 
ra rare quello del Cour.*st> , eh' è tatto nella maniera fé- 
guenté . 

' 'Prendete ejlratta di faturna , venticinque gocciole . 
Verfatelo in ott'oncie d'acqua; aggiungete un cucchiaio da 
caffè di acquavite . 

Bifogna accordare che l'acqua comune e J* acquavite fenz.* 
■ - altra aggiunta panano , nella maggior parte dei cali , tener 
luogo di qualunque altro collirio . La dofe di quelle due 
foflanze fe d'una parte d'acquavite fopra fei di acqua co- 
mune. Allorché gli occhi Jbno deboli , fi bagnano in que- 
lla miflura fera e mattina . ( S. B. ) 
Collirio del Rivtrio. C Ved. Collirio d'allume. } 
Collirio di viiriah. 

Prendete vitrhla bianca^ mezza dramma; 

« acqua rt>fa, tei otwic;. 
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Fate fcioeliere il vitriolo, e feltrate il liquore. Quello IH 
medio, ftbbene dei più feroplici, e forfè eguale invirtùai 
eòllirj i più vantati . E' di uO ufo comune contro I* dtbw 



Itzii desìi occhi, eontrole ferodi e 
alieni orami : febbene in generile fatlev» nell' infiamma- 
zioni leggeriflime ; quando perb fono olimaie, e fpeffo nt« 
i ceffario di agevolarne l'effetto con il falaff* e il vefcicrto- 
rio . Quando fi giudica a propofito di Mitre quello colli- 
rio più astringente , fi adopera il doppio e anche il tripla 
di vitriolo. Ne ho veduto ulare il quadruplo , con un lue- 

ceffo notabile. ( S. B.) 

COLOMBO . C nàia ài } Quel» radice t grolla come tà 
pollice e più:, e d'un giallo bruno all' (Iterilo , e interna- 
mente d' un giallo citrino , che tende un poco al verde . 
La fu* forinola, anche quella della /co rz a , ch'i denf» da 
alquante linee, e fungofa, tenera , facile a tagliarti e in- 
dilli in polvere. E'Kggiera, d'un odore leggermente aro- 
matico, e d'un ùpore amaro. Quella e uno fpeeifico con- 
tro il nuflo di ventre ollinato, anche contro il più invete- 
rato. T. III. pag. i* , net. IJ. .. * 
COLON , nome del .fecondo dei eraffi inteitim . E contiguo 
da urrà parte al citco, dall'altra ai rmo : e lungbiffimo .' 
Neil* fu* elteniìone e nelle fue piegature fi ammaliano a 
fi figurano eli efcremeoti . Di «no h» prefo nome la coli- 
ca , pereh* è la fede la più ordinaria dei tormini e dei do- 
lori crudeli delbaflo-venire. < Ved. Lmflini . > 
COLOSTRO. C Ved - Totn - P*S* 11 ' not- *>* 3 
COLPI SOLARI. C M 5 T. IV, pag- 4* fi - 
COLTELUNAJ . La politura nella quale lavorano e «ritrai 
ria alla fenili . Malattie, alle quali fono efpofti. Tom. I, 
pae. 97. Genere di vita , che menano ì coltellinai, dell* 
Cittì di SchefSeld in Inghilterra . pag. 10». Sono foggettì 
■Uà tifichezza. T. II, pag. «8. 
COMA . Quella parola greca fignifica fonno profondo , Querf 
fta e una malattia , nella quale il malato immerfb in un 
fopore profondo e contro natura, fenza febbre , parla quan- 
do (j fueglìa , e apre gli occhi ; ma li chiude Cubito che fi 
ceflk d'interrogarlo , e ricade nel fuo fopore . Si chiama 
quello coma fonnoltnta , per diflinguerlo da un altro, nel 
quale il malato ha una grande voglia di dormire, accorri- 

Sgnata da delirio e da febbre continua, ma fenza fonnoo 
iza perdita di memoria. Se gli dà per quella ragione il 
nome di coma vigile . Ma quelle due fpezie di coma inno 
piuttoflo fintomi di malattie che malattìe effenziali. £ Ved, 
T. II , pag. si , not. 1. 5 - 
COMATOSO , epiteto che fi di ai fìntomi , alle affezioni 
che partecipano del coma, o che ne fono -la cagione, U f«« 
gno, o l'effetto. ( Ved. T. II, pag. (j. >. 
COMMESSURA , fi dÌGC in Anatomia , della linsa feconde- 
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Ta quale due corpi applicati fono uniti inficine. Quindi li 
wmmeffura delle labbra t delle palpebre, te. fono le linee 
fecondo le quali Peftremità di quelle puti tono ravvicina* 
te ed unite tra di loro . ™ 

Complessione, abitudine, dirpofiiions naturale dei com 

-pò. t Ved. Cefliitifiint. ) 
CONCREZIONI. Si da quello nome ad alcune durane .forW 
mate dall' addenfamemo, dilla coagulazione e dall'indurU 
mento di alcuni liquidi. Querta e U condenfazione d'une/ 
1 foftanza fluida in una mafia più folida . Le concrezioni ftw 
no più a meno dure. Ve ne fono che fembrano compoflo 
di materia che ha 1 caratteri del fcvo j altre quelli dell» 
creta 0 della calcina . Si fono veduti dei malati che rendo 
vano cogli fputi dei corpi che fembravaao offei , pietre^ 

EONDILO, nome «he porta una piccola eminenza rotonda . 
limata all'eftremìtl di ciafeun affo. Tali fono quelle deli 
la mafccUa inferiore. Quando quella eminenza e Urea S 
chiama capo. ^ 1 

CONDILOMI . Si dà quello nome ad alcune eferefcenze the 
vengono il più fpefio nelle malattie veneree , fpezialmenti 
all'ano, alle parti naturali delle femmine , ce. 
Comc-ilomi £ dei ) venirti * non venirti. T. IT, pag. ,fo 
CONDOTTO iateftinah. ( Ved. tnttflini. > ^ 
Condotto lacrimale, tubo per il quale le lacrime colano dati 

gli occhi nel nafo. ( Ved. Fiflola lacrimale . 5 
CONFETTURA. C Ved. tonfino. J 

CONFEZIONE, nome che porta una fpezìe di «medio coma 
pollo d' un gran numero di folhuize , per la maggior parco 
flomachiche . Si trovano ; anche e nei Difpenfatorj Ipiù 
-, pendio!! , delle confezioni che contengono più di feffanr* 
„ ingredienti . Ora ficcarne alcuni bicchieri di buon vino ' 
„ o alcuni grani d'oppio , pollano certamente fupplire m 
„ quelli rimedi enfatici, noi li paneremo fot to filtri zio ; Jm 
„ remo femplicemente la ricetta della confezione Grappo- 
,, nefo o di Cacciu, ficcarne la meno complicata . C S. s 3 
Confezione Ghpponcfi , odiCoctfù. 



Prendete eaetii, 



tre Docwjj 



radice di tamtntilta i j . , 

: - net. m, fitti, ) J ciafeun» 

ìnttnfi, J iae oa "*ì 

' , <??« , filetto in quàntiti f uff ci ente 

di vino di fortogtjle, una dramma; 
fiikffe tentane, ) di eiafeuno 

, tonfitva di refi , > quattr* oneie ; 

Mefoolate >1 tutto ; fate un eletruerio • La dofe di quefta 
rimedio e dai ventiquattro grani fino ad una dramma. EgU 
può fupplire al diafeordeo . { S. B, ) 
CONFLUENTE, epiteto che fi dì ai fi emme 11 celli , 0 putta- 
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1* , che prefentano carte malattie , come i vacuoli, quMda 
fano nLmctofiiTimi , e che fi congmngono tra loro in gvìf* 
die parecchi fembrano formarne un foto . 
CONGIUNTIVA, nome, che porta la turni* efterion dell' 
occhia . Si chiami ancora albugine* . Ella copre tutta il 
globo dell' «echio , eccetto la parie anteriore, che fi chia- 
ma ciwnea tnfparente . La congiuntili» (orma cib che fi 
chiama il bianco dell'occhio. ( Vai. Occhi» . ) 
CONSERVA, tonftttuta. Le Spezierie erano Stravolta rat- 
mente fomite di quelle fpezie di prepara i i on i , che poteva- 
in allora pattare per magazzini di confetture . Tutta vol- 
ti quelle preparazioni non pofTedono che poca virtù , t S 
devano riguardar* piuttofto come delizie, che come media 
tarr.eiici. Ci ferviamo però talvolta delle conferve per ri- 
durre in bocconcclli e in pillole alcune delle polveri le più 
«fanti ; tome quelle che producono le preparazioni del 
ferro, del mercurio, dello ftae.no, ee. 

Le conferve fono lompofle di vegrtabili fiefchi e di *ue* 
thero , finché il tulio forma u:ia miffa uniforme. Prima dì 
formarle, bifogna fpogliate le foglie dei loro gambi , e t 
funi ilei foro calici. Quanto alla parte gialla della 'corri 
d'arancio, di cedro, ec. fi toglie con un gratìechio • Si 
settario quelle fo Sanie in un mortaio di marmo can piftil- 
lo di legno • Quando te n' i formata utta paft» molle , vi 
fi aggiunge tre volte altrettanto di zucchero in polvere , 
che vi fi fparge poco ■ poco pelando fempre, finche il 
mefeuglia ria uniforme . Ma la migliore conferva e qucll* 
' nella quale non v'ha che due volte altrettanto di zucche* 
Io > Coloro che preparano ad un tratto una grande quantità 
di conferve, adoperano ordinariamente un» macchina per 
ridurre i vegetabili in polpa . Feltano pofeia quella polpa 
con. dello zucchero • 

Le confetture fi preparano facendo infondere ebollire dei 
dei vegetabili frefehi, da prima nell'acqua , poi in uno £ch 
loppo, o in una foluzione di zucchero. II fine fi t dieon- 
fervare le frutta o liquide , o fecehe . Si anno liquide , qua- 
lora fi lafci.no nello fciloppo ; li otrengona fccche , quan- 
do fi levano dallo fciloppo , e fi lafcia candire Io zucchero 
d 1 intorno ad efle . Quella ultima maniera è la più ufiuta , 
C S. B. J 

C Ved. Slarga di arancia confettata . 5 
Consèrva di tifi. Prendete una libbra di refe non ancori 
aperte; levate l'unghietta da ealcuno dei petali o foglie ; 
peliate in un morta jo ; aggiungete a grado due libbre di 
succherò fino in polvere; voi avrete una conferva. Si pre- 
parano nella Ittita maniera le conferve dei fiori di ramtri- 
, di affenzio 1 ec. L» conferva di rofe è una delle pre- 
azjoni di quella fpezie , la più aggradevole e la più uti- 
. Uni drammi o due fciolie nel latte tiepido, può effe- 
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le riguardata come un aftringenle doleiffimo nelle dcbolez* 
ze di flomaco, come pure nella tofle tifica e nello fputo 
ii faague . Tuttavolta acciocchì ella produca de' buoni ef- 
fetti , Infogna che li* prefa jn maggior dofe . ( S. B. ~) 
CONSOLIDA maggiori. Sympb-tum , C eh f elida major , C. B. 
& TVK.N. Sfmfhitum magnata , J. B- ■ffmfhiium affiti* 
naie, folih ovato-loiieeolatis , decurrcat'bus , List. et06, 
Coafolida maggioro, fecondo G. Bavh. e TrRMEF. Cgnfe- 
tìda ufuate fon foglio ovoli lanceolato , la di eoi iafo 
fé^rrt /apra il gambo , fecóndo JJia. Ella è della feconda 
, cline , quarta fezione , fettimo genere di Tùrk. ; delia 
peniandna manoginia di Lui. j dell» vigefima quana fami- 
glia delle borragini d'Adanfon. Le fue radici fono dente , 
poco fibrofe , facili a romperti . I cimili fi elevano, ad un 
' piede e mezzo : (e foglie fono intere , bislunghe , termina- 
te tn punta , ruvide al tatto . Nafcono alternai iva mente 
lungo j gambi: quelle di fono fono molto più grandi dell' 
altre . Sono d' un verde molto carico . I-fiori nefeono alle 
fommita degli deli, è nell'ale delle foglie fu perì ori . Bono 
difpofti in mazzetti pendenti, d'un foto pezzo, pÒrpOrihi^ 
in forma di campana allungata, tagliati iti cinque parti . 
II frutto contiene quattro Temi . Servili fopra tutto' dell» 
radice di quella pianta , che crefee comunemente nei- prati, 
nei luoghi umidi , e lungo i rufeelli. Se ne incontra in 
abbondanza nei contorni di Parigi ■ 
CONSOLIDANTE , epitelo che fi dì ai rimedi *he riunifeo- 
no le carni , e procurano la cicatrice delle ferite e delle 

CONSUNZIONE Ì della > a tifiti*!? ™™f* ' " ì 

CONTADINI . Negligenza dei contadini relativamente alla 
nettezza. Tom. I , pag. hi. relativamente agfi abiti ba- 
gnati, pag. xiu 

CONTACIONE . qualità d'una malattia , per auì ella puh 
.panare da un foggetto affetto ad un fano , e produrre in 
quell'ultimo un male della fletta fpezie. Mezzi dì. cui de- 
vono ufare i Medici , i Cerufiei , e coloro che afliflono agli 
ammalati, per garantirli dal contagiò. Tom. I , pag. 171. 

CouracioyE f_ della ) confiderai» tome cagione di malat- 
tia . Tom. I , pag. 117. 

CONTINENZA, o privazione dei piaceri fenfuali . Sua im- 
portani» in, cèrte malattie. Tom. II, pag. 1*1. Tom. IV, 

CONTORSIONI. £ delle > Tom. IV, pag. 315. ' 

CONTRAIERVA . Quella è la radice d'una pianta che cre- 
fee naturalmente in America , e che ci viene recata dagli 
Spagnuoli . Ella e nocchieruta , compatta , ineguale . Vi S 
j olfrrvano parecchi germogli tibrofi e fottili. E' d'un colo- 
re bruno csrisa efternamente , e come fcigliofa . II li» 
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«dorè e leggiero e un po' aromatico. Il fapore un po*»ttrir« 
zente, eon un'acrimonia leggiera eh' è aggradevole . Si deo 
fceeliere I» P»»e tuberof» di quelli «dice, e gettar vi* la 
pane fibrofa , eh 1 e quali intipida e few' odore . La pianta 
che la produce, e nominata Darflenìa , dentari* radice , 
1 fpbandilii filia, placenta ovoli, Tranf. philof. ari, i 71 i j 
n. 4tl, pag. 19') "s- 

CONTRAVVELENO . Quanto fia funelta 1' opinione volgare 
che eaóaun veleno abbia il Tuo contravveleno, il fuo anti- 
doto, o il fuo fpeeifico. Tom. Ili, pag. 37». 

CONTRAZIONE, azione per cui una cola fi rilìringe, fi ri- 
tira fi riftrra . Si dice la contrazione del cuore e dell' 
arterie , per lignificare il loro rilhìngi mento o la diminu- . 
rione del loro volume ; I» contrazione dei mufcoli , pel 
efprimere il loro ritirimenio o la diminuzione della loro 
lunghezza . 

CONTRO-FORO, termine di Chirurgia, col quale s intende 
1' insifione che fi fa ad una ditoni» più o mend rimòta da 
una pi»f*a oda un'ulcera, per fervire di fcolo. 

CONTUSIONE, ferita fema perdita di foftania, fenza folu* 
xione di continuiti, fema divifione della pelle, cagionata 
da una caduta , da un urto , o dall' impilinone fubitinea di 
qualche corpo ftraniero. 

Cowxusiom C 3 o ammaeeatute. T. IV , pag. 196. 

CONVALESCENTE . L'aria notturna, O U rugiada e noce voti 



le ai eonvalefeenti . Tom. I , pag. , not. s- Ora del 
giorno in cui fi pub far prendere l'aria ai eonvalefeen- 
ti. ivi. C Vld - Cunvaltfeent,' ■ ) 
CONVALESCENZA, rieuperamento mfenfibiU della Panili do-t 

po una malattia, 
Convalescenz*. £ maniera H governare i malati nella > 

Tom. II. pag. »s- , 
CONVULSIONE , eontraiione violenta e involontari* di tut- 
to il corpo o di alcune delle fue parti . Allorché la contra- 
zione ì ineguale, irregolare e fuecefliva , fi chiama movi- 

altro delle membra fi tengano in volontari amento 
uu s immobili, fi chiama convulfione.. 
TOLSIONI {delle") fintotnatiche e effen^iall dei fan* 
ili . T. IV , pag. 147- 

■visioni C delle *) feguitt da ritorte apparente . T.Jy j 
460. Soeeorfi da fomminiltrarfi a coloro che appaiono 
[pirati nelle convulfioni . 401. 
CONVULSIVO, epiteto che fi di *i movimenti irregolari « 
{uccellivi , che fi oltervano in certe malattie - Quefte affe- 
aioni debbono fare temere le tonvulfìoni . C Ved. quella 

gffiLUNArffc^caf Quella fotoni», che ti viene d*HJ 



DELLE MATERIE; »; 

Itola di Corfica , È uni fpezie di mufco mirino ; quindi S 
appella incora mafia di Corfica. Non tappiamo qual nome 
porti prefTo li Botanici. Il Sig Martin die; che avendo* 
fa prefentata al famofo be Jujitsu , quefto celebre Bota- 
nico rifpofe di non eonofcerla. Che che ne Ha, quella few 
ftanza , conofeiuta attualmente nelle noftre botteghe , è 
d'un roifo bruno adii fporeo; [a Tue fibre non fono nè 11- 
moCe , ni pietrofe ; ì morbida al tatto ; efali un graviamo 
odore di pefee ; al eullo è affai (alata, e vi fi rimarca fen- 
iibilmente il Cile marino . 
CORD[aLE, tordiali ; epitelo che fi dì ad una claffé di rw 
medj (limolanti , che follecitano l'azione delle forze fenza 
aumentarne il fondo. Edi non tonificano, a propriamente* 
parlare . Eccitano (blamente uno sforzo : non fanno che* 
mettere le forze vitali intormentite in iflato di agire, Ln 
onde quella fpezie di rimedi non conviene Ce non quando 
la Natura e intormentita e abbattuta, Ce n za e (fere veramen- 
te indebolita, o quando e indebolita fenza eifere irritata . 

Quindi i cordiali Tono diviiì in due clafli . La prima 
comprende quelli di cui ora parlato abbiamo . Si dì lorej 
il nome di (orti, perche agifeono per inalazione , per pe- 
netratone, e i lori sforzi fono prontiltimi e ,quifì limula 
tarici : ma quelli effetti non fono il più delie volte che 
paffasgieri, e più fpcfl» ancora raomentinei . 1 cordiali dì ' 
quella chili; fono il lilium di Paracclfo, l'acqua di Luce , 
lo fpirito di fale ammoniaco, l'alcali volatile Muore, il li. 

Suor minerale anodin» deli' Hoffmann, le goecie anodine 
'Inghilterra, ec. l'acqua linfa, di menta ,dì ciniumQrno , 
della Regina d'Unsheria, ec. 

I cordiali della feconda elafTe fono più deboli ; ma più 
fieuri , e i loro effetti fono più collanti. Tali fono nel fino 
delle malattie , dopo dell'evacuazioni abbondanti, i buon 
ni alimenti, il huon vino vecchio , la chinachina, ec. 
BORDONE ombellieaic . Si dì quello nome ad un fafcicolo 
di vali , compolto di un'arteria e di due vene chiamale 
altresì ombelicali , unite tra effe da un tenuto cellulare . 
Quello cordone parte dal bellico del bambino , e va a 
perderli nella foflanza della placenta attaccata alfondo del- 
la matrice . Egli ha talvolta più di un braccio di luni 
gherzi : ordinariamente fi taglia tolto che il fanciullo e 

. Canoam spermatici , nome che fi dì ■ due fkfeieoii di vali, 
uno da cadaun Iato , compoili di un'arteria e di una ve- 
na , chiamate parimenti (pernia tiche . Quelli cordoni paf- 
fino negli anelli dei mufcoli del baSo-ventre per portarli 
ai tellieoli, ee . C Ved. T. IV, pag. 3*9- 3 
CORIANDKO, fitaen^a di co riandrà . Quefto Cerne e roton- 
do , grotto come una ceee , coperto d'una feorza tenerif- 
fima , che fi fptzza facilmente , e eh* è d' un colore gialla 
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aa. = * fnt " • a r "° ; d °" * ' y**"! 

^i. -t.«nH E non fi edoper» che lecco. Allor. il Tuo (.pore è 
S 1 SS,«ipi* k '?' di ,„el.o def?,u,- 

I™,™. di ,u£«o ftp»" , P» m , C0 *J" 
J55Ì,, che fi d.nno li tannile , e <ta fi confi. 
So ul"l" .11= perfo» •*• P*5I dell'"!»' 
S fredde . Le pUn» che di ,ue«o fan. , ell.gn. m 

errisi ■ fi ehi.m. Cotianimm muti" , C. B. « TiiiwEr. 
Siri".»'»"», fitMt- ""J* • «• 

SZ~ii'.»,te^»v o - B "»- [T ?5r- c "r,,7£ 

«ndaC Bevile • Corimira attivate,' " mi fittiti fi** 
feeoodo E», «.rf. pj.n» .."«««h e .»,««■ 
tt che i= t«e foglie «ino un odore feudo , limde . ouellc. 

«Km» i'memWn. .«ero. de invil.pp. ■} '*> »' "P 
tre dell. m.dre ; * contìgue .ll>.mn,oe . C Vcd. !*.>.•> 

SSt: & ì 1 SaSt$ MS m 

del .lobo dell'occhio. Si dmd. in come. op.c , eh. « 
ehi.;, .ncor, f.lerotie., e in «enee torrone», chienu» 

rtofee fomminiAra aleune preperaaioui nnditui.li : fempli- 
eemenìe r.fpa.0 , forma della gelatina , eoi mez» d un» 
lunga cotti». . Se ne prepara in polvere , che fi fa boi- 
lire nell'acqua , * ebe in feguìto fi fa fcce.re - Se ne 
?t« uno ferito volatile , eh'fc nominato fpinto voUtUcj 
corno di cervio , .! quale f. .6gi«"I« •t«™- v0, « *4 fd 
Se di faccino fino a f.turazione , e allora fi chiama 
So volatile di corno di cervio fuccin.lo . Fomento 
4 ne trae un. f.l volatile , che fi chiama W vol.ule d» 
CORPO t//iw, umore o liquore gel«tóoio t ti^p.r«otiaimo 
raffomieliante • del eriitallo fufo , fiiu.» nel fondo dell 
rfccbid ftp™ Il retina. C Ved. Otthi». } / - 
CORROBORANTE , epiteto che fi dà «i rimedi che danno 
delte forte , o le .urne mai io . , 
CORRODENTE , e i. ftefi* cofa che tonef,vt. C Ved. que* 
ft» parola.) . . , l r , < 

CORROSIVO . Si di quello nome a tutti ■ corpi ette tona 
etnei di rodere , di eonfum.re le partì , col meno di 
Oiollecole Ialine , .eri , o .ride , di cui fono pregni J tali 
fono 1» pietra infernale , la pietra da eauter.o , il butirro 
di. antimonio, ee. ( Ved. Carica. 3 , , . , tiy 

COSMETICO , nome che fi dì al belletto e ad altri fuchi , 
che fervono ad abbellire 1* pelle , e a mantenere la tinta 
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COSTITUZIONALE, epiteto che fi dì ad un» malattia eh» 
lì ftilupw pel fola vizio di eoftituzione , fenza che il fot- 
e etto fia flato efpofto all' influenza d'alcun» delle cagioni 
che potrebbero farla nafeerc. Quindi e che fi veggono del* 
le perfbne attaccate da tifi che zia , da ipocondri* , da ma- 
lattie nervofe , ee> fenia che fi polis fofpettariH altra em 
gione che la difpoli/ione particolare^ della loro uftrtuaio* 
ne originaria , o trafmefla dai loro genitori . Lo malattie 
coflituzionali fono oppolte alle detidlntflt . C Ved, quella 

COSTITUZIONE. L' alTembrafncnto di ratto le partì del cor* 
pp umano . Si dice che un uomo ì à' una buona «ofiitu» 
zione , quando tutte le parti del Tuo corpo fono beo con» 
formate, Tane e robufle , che tollera il freddo , il caldo • 
1* fatica , ee. al grado che non coftitutfee eccello , fenza. 
-"fferne incomodato . ■ . 

COSTOLE , nome dì alcuni oflt lunghi , curvi , collocati al 
lati del petto in una direzione obliqua ; attaccati da una, 
eAremitì alle vertebre , e dall'altra allo forno , riguardo 
alle fette fiiperiorì ; imperciocché le cinque altre fono at- 
taccate tra effe col mezzo delle loro cartilagini . Le coito» 
le fono al numero di ventiquattro, dodici da cltfcun lato* 
Si dividono in vere e in ftlfe o fpurie . Sì chiamano vere 
le fette prime contando dall'alto , perche deftrivood un 
mezzo cerchio più perfetto che le cinque altre, e foto pii 
falde «(Tendo attaccate allo Itefno . Le cinque Inferiori fo- 
no nominate falle , perchè fono più mobili , * meno lun- 
ghe dell'altre , non euendo attaccate allo fieno . C Vid. 
Pitto. 1 ) 



l' cmbrraggie dipendenti d 
parti del corpo. T. UE, pag. «. 
COTENNA , a trofia iti Tuffi» : nome che fi di alla fuJ 
perfide del coagulo che fi fórma nel l'angue efiratto dalla, 
vena . Quello coagulo foprxnnota in una quantità di fero- 
liti piil o meno grande ; e là fua fuperficie , quando fi* 
spezialmente d'una perfona attaccata di riulattia infiam- 
matoria , * d'un colore cileftro fofeo , talvolta gialliccio « 
bruno e coriaceo . Quella i eio che lì chiama cotenna ■ 
Siccome la pleurifia e la malattia che più coftantemente la 
offre , fi chiama comunemente crolla pleuritica . 
COTOGNO . Non v' e chi non cenofea quefto frutto ■ pref- 
fo poco della forma d'un pero , ma molto più grotto , la 
pelle del quale e coperta da una fpezie di bambagia . La 
polpa « gialla , foda , d'un fapore acerbo, e d'odore for- 
te . Rinchiude cinque Temi di colore caftagno al di fuori . 
• bianchi al di dentro, vìfebio», attaccaticci , «c L'albe- 
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«Vene produce quello frutto i chiamato C fistia , ftuBù. 
•iÌMtwo Turnef. Mal* «ni» , tiwjDffl > V~ Havhii». 
fV«.«» ì»afc<r, J- Bavkik . P/nw C/rfonia , foli» «'«** 

VmrtTt Krh»V , Tgutr. C«»f«o ianuaimef» umfrum 
iro/Ti, fecondo Gasp. BavHis. £.re B r» a te*«S?>°f>> r 
Lid» filo: Bivki». Pera c«WK- fé*»» «««JJjm» * 
Wi "i * Ì5»« &° odo Quello albero- 

» dell» ventefim» prima eUflè , ottava fezione . reco ad» 
.enere dì Tu ri* et. ; dell' icofandria penfcgnw di U».* 
e dell» quarantenni» prim» famiglia dei roftj d Adan- 

COZIONE, termine di «ri fi fervono i Medici per efprime-' 
re il cangiamento che fi opera netl» materia morbofa ; 1» 
quale mediante il calore naturale , merci il movimento , 
l'agitazione delle parti, e i rimedi convenienti , e livora- 
ta attenuata e difpoft» ad effere evacuata naturalmente « 
art'ifizialmente . Quella e l' operazione dilla Natura (he pw 
para l' evacuazioni critiche . C Ved. CHft . > 

CRANIO. Nome che porta la fcattola offea della tefl», ntU 
la quale fono rinchiufi il cervello t il cervelletto . Il cra- 
nio È compofto di parecchi olii , di cui i. principali fona 
il coronale , o quello della fronte , l'ospitata o quello 
di dietro dalla tefta, i due parietali, o quelli di fopra del' 
capo , i due temporali , o quelli delle tempia . 

CRAVATTA . Afletto di bambagina , che fi porta d' intorno.' 
al collo . Pericoli delle cravatte troppo fhette . Tom. 1^ 

CREMORE di fattiti* . Quella e la porzione (alina che fo* 
«■annota all' acqua, in cui fi purifica il tartaro , per otte- 
nere il fate di tartaro . Sì comprende che quello non può 
«Aere the tartaro purificato. 

CREMORI di svena . Sì ottengono quelli cremori facendo 
bollire nell'acqua o nel brodo l'avena pilata leggermente , 
e monda dalla fua feorza . Se ne fanno altreiì con dell' or- 
zo , del frumento , et, Tuttavolta il più comune t quello 

CRESTA , eCcrefcenza , che nafte all'ano e nelle parti na- 
turali • Ella ì un fintomo affai ordinario del mal vene- 
reo ■ 

CRESTE C "»* 3 unirei » nati venerei . Tom. IV ,' 

CRETA , nome che porta una pietra calcaria più o meno 
friabile , ti di cui colore ordinariamente bianco pub varia- 
Te , fecondo le materie minerali di cui è mefcolata . I 
principali caratteri della creta fono di fare effervefeenza co- 
gli acidi , e d' effere cangiata in calcina mediante il fuo- 
co : caratteri peri the [« fono comuni con tutte le pietre 
falcarle . Servefi io Medicin» della creta , come d' un } & 
forbente 

Y " ■ ■ . ' 
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forbente , che può fupplire agli ocelli" di cancro , ai coni* 

Si trovano nelle botteghe due fpezie di creta ; quella dì 
Brianfon e quella di Champagne : ma non v'ha , dice il 
Big. Naviejc, che qutfta ultima che fia afforbente; quella 

. di Brianfon non lo e per alcun modo. Ella non fa nemw 
jneno effervefeenza con il più forte degli acidi minerali; a 
fe talora fe ne oflerv» un» leggiera , effa procede d* alcu- 
ne porzioni veramente terreibi, che vi fi rifeontrano. Im- 
jweioeehè la creta di Brianfon ben pura , effendo. una ve- 
ra foftanza ge8bfa , o t»lcofa , non pub affbrbire e morti- 
ficare gli acidi , poiché cita ftefia n'è faturata. Se dunque 

. fi adopera talvolta in Medicina con frutto , non pub ope- 
rare che come foftanza feknìtiea , dolciflima , e molto fe. 
dativa , e non come un vero alforbente , come la creta di 
Champagne.. 

CRJSI . Quella parola greca lignifica giudizio e conflitto, I 
I Medici non potevano trovare termine più energico per 
efprimeré quegli sfori! tumujtuofi della Natura, quel con- 
. flitto più o meno violento, ch'ella fa contro il male negl* / 
1 ifiantì che precedano quello in cui fi decide della forte dui 
malato, fia per la guarigione, lìa per la morte, o per un» 
malattia più fallidiofa della prima . Imperciocché fi ricono- 
feono tre fpezie di crilì ;'quetla che procura una guarigio- 
ne perfetta ; quella che termina con la morte ; e qujlla 
che rende la malattia più faflidiofa . Se ne rlleontra talo- 
ra una quarta , che lafeia la malattia indeeifa ; cola che. 
le ha fatto dare il nome .d'imperfetta . Si chiama buon» e 
, perfetta la primi delle tre altre, I* feconda- fi chiama cat- 
tiva, c la terza perieolofa. 

11 momento, che precedei* crilì, è femprc faflidìofiffimo : 
o piurtnfto nella vigilia d' una criQ tutti i fintomi dell*. 
.. .malattia aumentano d'intenGtà . Laonde il delirio , il fo- 
pore , le vertigini, il difetto di fenfazione , la fmemora- 
, faggine , le doglie di capo , del collo , dello ftomaeo , le 
antìeta precordiali , il tintinnio d'orecchi , le voglie <i\ 
-vomitare , la fere più ardente , il pollo pià agitato , 1* 
,fopprelTione dell'orine, i borbottamenti di ventre , ec, fo- 
| no fegni che annunziano il turbamento critico. In que- 
llo 'Sanie la febbre raddoppiali con violenza ; e fe la crilì 
do'eiftre buona e perfetta , il fudore fi dichiara brn pre- 
ilo e bagna il malato ; o forviene un'emorragia abbon- 
dante , o fi vedono fuccedere dei vomiti «pioli , o degli 
fiaricui o delle orine abbondanti, o degli (puri , o dei tu- 
mori , o delle depofizioni , ec. 

[(VOCIASI ha offervato che i giorni critici . cioè i gior- 
ni in cui accadono le crilì , fono il quarto della malattia, 
., il fettimo, il nono, l' undecime, il decimo quarto, il iic- 
pimo fettimo, ÌJ veaufimo, il. quarantèiimo , ee. lutto i( 
Tema f. Q 
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, mondo hti in iftato di rieonofcere l'efattezza dell' oilèrM» 
zione del .Padre della Medicina , qualora fegua con atten- 
zioni l' andamento dei mali • Si vedrà cbe le febbri ter* 
zane non oltrepauano la Tettimi accezione ; che I' infiam- 
matorie terminano ordinariamente nel quarto O nel fettina 
giorno; che la peripoeumonia finite talvolta per rifolu- 
zione nei quarto giorno , o fi msnifeiìa la fuppurazione , 
c la malattia termina nel fettimo per via di fputi , o II 
prolunga Uno al decimoquarto , c anche lino al ventèlimo ; 
che la febbre fcarlatina , la febbre accompagnata da rifi- 
pola , la febbre della rofolii ordinariamente non vanno it 
di lì del fettimo giorno; che il vajuolo fi manifelta ii più 
delle volte dal terzo al quarto giorno , e fuppura nel fet- 
timo. Si fono recati, dice il Sig. Lieutaud , mille efem- 
pj di febbri epidemiche che fono terminate nel fettimo per 
via di fudori . S'è da ultimo ouervato che l*epileffia dei 
fanciulli duravi fette mefi o fette anni ■ 

Sembra dunque evidente che la Natura fegua unafpezìe di 
tegola nel progrelfo , nei periodi delle malattie , fpezial- 
tnente delie malattie acute ; vale a dire , che le abbifbgns 
un certo' numero di giorni , per domare la cagione d'una 
malattia . Gli antichi anno dato a quell'opera della Natu- 
ra il nome di codione : ma non bifogna credere , dice il 
Sig. Ljf.uiaud, cbe ìn tutte le malattie, anche in quelle 
poc'anzi nominate, i giorni eritrei fièno invariabilmente: 
gli Beffi. 11 clima, la Ragione , 1' e ti , it temperamento , 

, un'infiniti di altre circolHnzc a e fopra tutto il governo , 
pOflono ritardarle o accelerarle ; Pub anche fuceedere che 
fi attenda in vano la criC , fia ch'ella lì fàccia d'una ma- 
niera impercettibile , fia ch'ella manchi affolutamente , co- 
me avviene talvolta nelle febbri acute benigne , dì cui ab* 

' biamo parlato T. II, pag. 66, not. 7. 

CKISPATURA , contrazione , riflringimeata . Quella parola 
fi adopera ìn Medicina per lignificare lo f pi fino dei nervi, 
ch'I accompagnato , o feguito da riliringimeiito delle fibre) 
carnofe e delle membra. 

CRISTALLI di tana o d'argento ; fai neutro con la Te me-' 
fallica , comporto dell' acida nitrofn unito lino al punto eli 
figurazione con l'argento. Di eflb fi forma la pietra infer* 
naie . £ Ved. quella parola . ) 

CftisTXLLi di Vmere o di rane ; fai neutro comporlo dell* 
acido dell'aceto con il rame. £ Ved. Meta radicale. > 

CRISTALLINO , nome che porta una parte dell'occhiti j 
Quella i una fpeiie di lente folìda , sferica dinanzi e dì 
dietro , e d'una trafparenra preffo poco limile a quella 
del eriftallo . E' collocato nella parte anteriore dell' umo- 
re vitreo , come un diamante nel fuo cartone , e vi è ri- 
tenuto mediante una membrana tralparenie , chiamata ca- 
glili* del «iilallino , E' dcftùnto m rifrangere/ i raggi dell» 
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CBONICO . s, eni.m.no nuli cronici ,ii.lli , . 
m, moltamente meno violenti eh. ,;,||i dli J" ' 0 " 

T. I plj „'„, "JW"'"» i "•'«■ di prevenir., i 
■ fctnrì .? , ««/porto. C Ved. eemy „„,»,■„■„,■ .) • 

fii»Sf. S ' ' * J "" J " ■ V«d. T. I , pai. « , ■ 

mi corto della nota 39. ™ * 

„7V RA C /* 5 '"'« * •>'« P"f°»« ledtntatie 
per I. conferv.zion, dlI1 , ,„„ f< | 0 , t » T ,,,.,„,! 

cuochi . c mi.,M ,», r ,„ („,«,,„, „ ■> ' M ,zzi di 

prevenirle . Tom. I , rag. 78. 
CUOJAJ . Malatti, .11, oo.li fono elpolli qoelii artigiani 1 

CUORt , mnfcolo cavo limato „,1|, „vi,à del '^J Jtl 
cuor, mettono foie tutte le vene , e d. eilb fortono tot» 
te le arterie . La fila contrazione e la Aia dilatazione al* 
rernarive lono 1 principali illromenti della circolazione del 
fan-giie . C Ved. T. I, pag. ai, not. 10. 5 

COTANTO a dice di tnrtS ciò che b, rapporto .11. „lle : 
laonde f, dice 1 nervi, le .rterie, le vene cutanee, Jet li. 
Secare , „„„ , ,, .„„,,,,, vene c»e li diUribuifcon» 
nella pelle e le malattie della pelle . 

CUTICOLA ; , la Iteli, cofa ci" , f ,Ìr»i,Va . Ved. ijuelU 
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graffa . Ni , buona di mangiare , affai dolce, e e te eìf- 
tondi un groilo noctiuolo cilindrico , duro , e fcavato oa 
wn folco nella fui lunghezza. 

Bifogna fcegtiere i datteri che fono grotti , g : allicet , po- 
co rugofi , teneri , pieni di polpa . un poco dtiti al di den- 
tro , bianchicci vicino al nocciolo , roseci vicino itla pel- 
le , d'un fapore vinofo , e eh' emendo IcofD , non danna 
verun fuono , o poehiflimo • Bifogm a] contrario rigettar 
quelli che fono fiofei . duri, fenza carne , bacati , intarli- 
il t migliori fono quelli the vendono dal regno di Tunì- 
■ fi. Quelli di Spagna non fono giammai bene maturi ; e 
quelli che vengono da Sali fi corrompono facilmente, e 
fono ben predo ripieni di vermini , oppure fi feceano- 

L'albero the produce quello frutto fi chiama Palmizio itila 
maggie fptV't Palma rta ; or , C. B. Phin<* Datlyl'ftn , 
Xinn. cioì, Palmizio maggiore, fecondo Gasp. Bavh'n, 
Taltnitjo ftnicc,cbi produce i datteri, fecondo il LiM-Que-i 
ilo albero nafee da fe foto in Africa , nella Giudea , nella 
Siria e nella Perii* . Si coltiva nella Grecia, nell'Italia 
e ' .Ila Spagna- Se ne vedono «tenni in Provema c in Lio» 
guarfoca , c nei giardini di Botanica -, ma non producono 
frutto , o quello che ptoducono non matura . I dalter.Ì 
entrano nella compolìzione dell' eltttua-io diafenico . 
pAUCO di Candii . Dautui Cretina offte.n. Daueut folìif 
fotnieuli ttau'ffxmit, C. B. »a«c»j Otnr.ii fettine birfw 
IO, J B- cioi, O-Joro di Cardia officinali , Dauta tea le 
\ figlie di finocchio foltiliffmi , fecondo Casp. Bavìcn . 
'à Dauco Ctittnft , i di cai femi foto vellutati , Glo; Tt\? 
vi- .i- La tua radice è . > . . : . 'j un dito, 
3 fapore limile a quello dalla paltinaca . Il tuo gambo è al- 
' to m« pollici m ti'ca , cilindrico , fcanalato , vellutato , 
Le fue foglie fono Januginofe , cinrriiie , fiallagliate mi- 
«otiifimannente e d'un verde carico . NtUa fommitl dei 
gimlii e aH'eftremìia dei rami v' i un'ombrella d'uni 
jranderia mediocre , comporta di piccoli fiorì in forma di 
rara, con cinque prilli branchi , il di cui calice 11 cangia 
in un fruito formato di due frmi bi (lunghi , fcinalati , più 
agoni nr-lla pane fupcnore , conveffi da un Ino , appia- 
nati dall'altro, bianchicci , vellutati; acri , aromatici, d* 
un odore lfgp>ro . QueSa pianta alligna coiutr.eaieiiu 
nell'lfola di Candii e nell'Alpi . Le femenze entrano nel- 
la eompcfiiione deli' ti ut rio d:afenico . 
pECOZIONE. Si di qutdo nome ad un beveragp, ; o medicù 
naie impregnalo della virtù di qualche medicamento me- 
diante la bollitura: in che difrerifee efienz'alrmmte dall' irt» 
fufione, che non foggiace i quella bollitura, e che talvol- 
ta ancora fi pief.ira a freddo. ( Ved. Infunane.} 

„ L'acqua ha per eccellenza la proprietà di eltrarre le 
„ parti gommofe e (aline dei vegetabili ; ma I ' 
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ne non fi limita a quella femplice operazione . Impcr" 
», ciocché fe le partì refinofe e oliofe di quelli ftelfi vtgt- 
tabilt fono intimamente mefeolate , 'col mezzo della rri- 
,, curazione , con quelle che fono gom'mofe , le fatine poi- 
fono incora reità» fofpefe in gran parte rientro l'acqui; 
„ laonde le decozioni e le infufioni acquofe dei vegetabili 
formano una clilTe di medicamenti Altrettanto numcrofa 
., che utile . Quantunque la maggior parte, dei vegetabili 
',4 comunichi all'acqua le loro virtù egualmente bene per 
„ infulione che per decozione ; tuttavia v' ì fovente la. ne* 
„ ceùjtà di adoperare quella ultima preparazióne per gin- 
>, dagnare del tempo , perche una decozione può farli in 
„ alquanti minuti, laddove una infulione ricerca parecchie 
„ ore , e talvolta parecchi giorni . Le decozioni non fi 
„ 'polfóna eonfervare ; devano eSer prefe dentro It penti- 
, „ quitrr'ore „ . f S. 6. 3 
Decozione bianca. 

Prendete creta btn t*~ rt *l >4 polvere, due onci* ; 

acqua connina, tre foglietta. 

Fate bollire lino a tanto che non ne torti più che una pili» 
ta : quella decozione conviene nelle malattie atute , com- 
plicate con ifcorrenza di vèntre, o che minacciano la diar- 
rea : nell'acidita dello florhaco e desi' in te II ini . Conviene 
principalmente ai fanciulli che anno dell'agrezze di (toma- 
co , e alle pedone che fono fossette a provare dei calori 
àrdenti in quella, vifee re . Sì ufa di acconciare quella bi- 
: biti con dello zucchero , e di irottiatizzarla con due o tra 
tracie A' acqua di cannella femplice . Un' oncia di creta in 
polvere fciolta dentro un boccale d'acqua può fecondo le 
CircóAanze tener luogo di quella decozione « cóme pui* 
dello fciloppo di ereta . C S. Et. 5 
Decozione dì Ugni fuioriftri . 

Prendete guajacu rafpato , tri onde ; 

Uve fetcht, due oneie j 

Ugno faffa fiat taglia» iti pezzetti , un' oncia f. 
ngolix,i", mezz'oncia» 
Fate Bollire il guijacb é l'uve con fuoco leggiero, in quat> 
tro boccali d'acqua , fino alle riduzione di due boccali ; 
allora aggiungete il fàlfafras e la regolizia ; lafciate infon- 
dere per qualche tempo ; feltrate , e lafciate rìpofare firio 
a tanto che fi fu ratta una pofatur» al fondo del vaiò ] 
'fidacele a chiaro . Il malato ne beta una foglietta ài gior* 

no. cs.BO 
DEcozitìHE di Ugno it Compicci». 

Prendete «V perititi o vafcbiituri di Ugno di Cànftt* 
eia tre oncie. 

Fate bollire in due pinte d'acqua fino alla riduzione del* 
la meta; fi pub aggiungere a ouefta decozione dite a (re 
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micie di accju» di cannelli fetnplice . Ella conviene ncHa 
fcorrenza di ventre, contro U quale non fi poflono ado- 
perare ilei foni «ftringenii ; ne prendono tre r> quattri» 
bicchieri al giorno . (_ S. B- J E* bene di prevenire che que- 
lla tifana da all' egeiliani una tintura refe ; il che poireb- 
be fpaventare il malato e gli affilienti : ma quella tinta 
non effendo che accidentale , è ifiolutaraente fenza confe- 

Pe S co"!o"me dei strinogli di farina. C Ved. Germogli dì fa 

pino . y 
PtcoiiONp ««Uff». 

Tretidxtt fiori di camomilla, un'oncia 5 

fieri di famhco , 5 di eiafeuno mezz'onci» ; 
fimi di finocchio f J 

acqua , circa due pinte . 

fate bollire per alquanti minuti , e pallate, la decozione . 
Quella tifan» fari egualmente buona , e fi prepara facendo 
fimpliceniente Tintufione per due ore di quelli me- 
defimi ingredienti nella Uefla quantità d'acqua, ma bollen- 
te. 11 principal ufo di quella decozione è d* eflere adopera- 
ta in lavativo . Vi fi aggiungono dell' altre fo danze , fe ria 
neceftario , e fecondo l' indicazioni . Pub ancora fervi" di 
fomento femplìee ; e in quello eafo vi lì aggiunge delle» 
fpiritQ di vino , o degli altri ingredienti di quello genere, 
nella quantità eh'efigono le eircoKanze. £ S. B. > 
pEcozlONe di altea- 

Prendete radice di alua un poco fecca , tre oncie ; 

uvt fecebt, Un'oncia; 
arava, tre foglieite, 

pvate il midollo legnofo della ridice di altea, die bolli- 
re ino alla riduzione d'un terzo ; feltrate U liquore , e 
lafciate ripofare per qualche tempo ■ Se la tadice di altea 
è interamente fecca, bifogna farla bollire fino alla riduzio- 
ne dell» mei*. Si ordina nella tulle e nelle congeftloni d' 
timori aeri Copra i polmoni . 11 malato ne forma la fu* be. 
vanrla ordinaria . ( S. B. ) 
Decozione pettorale. 

Prendete orzji mondalo e lavato, un oncia . 

Tate bollire in quantilì fuffigierjte d'acqua. , fino a tanto. 
: che lìa crepato, s che S'acqua Ha ridótta in quattto pìnte ; 
'ritirate dalfuoco; aggiungete fub,itp, ■ 

Kgel/si* acciaccata e tagliata mipuiamente ) di ci»reiw 
iniiis di altea, da cui avrete levato il mi- ) na mezz* 
dolio legnofo, c tagliata minutamente , 5 oncia; 
faglie di capelvenere del Canada, due dramme j 

fiori di papavero rojfo , una dramma ; 

di tttjjilazine , '" ' due dramme; 

* Xaff'ate infondere per ejuattr' ore ; filtrate . C Cadice di 
fUip. } C Ved. Tifana pettorali , ) ' 
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Prendete tbiaacbina grofiolanameute polverizzata, un'oncia • 
Fare bollire io tre mezzi fedieri d'acqua . finche non né 
Kili che una foglietta; feltrate . Se d aggiunga a quel!» 
decozione un cucchiaio da carie di fpirito di vitriolo fi 
renderà e più aggradevole e più efficace. ( s. B. 1 • 
pECQiiowE di (bianchina ectopofta . 

Prendete tkhufUm* ) di ciafcun. 

ntoVn dtfirpintarla virgiliana } tre dramme. 
Polverizzate grò nolanamente quelle fonarne fate bollir* 
in una foglietta d'acqua, fino alla riduzione della meli ■ 
feltrate; aggiungete un'oncia e mezza d'acqua aromatica. 
X. ìlluftrc Cavaliere Primole raccbmands quella tifana co- 
me un eccellente rimedio nella declinazione delle fèbbri 
maligne, quando il polfo i baffo, la voce debole, e la te- 
fi* oppreffa da «tutore accompagnato da un poco di deli- 
rio. La doie di quella decozione e dì quattro cucchiai 
. ogni quattro o fei «re . * * - f > 

Decozione di fri Spariglia . 

Prendete raditi f ri f ca di fai fiatigli a , 

tagliata minutamente, tre onciej 
*.» I. ir Ugno 'guatata , nn* oncia? 

«W Bollire con fuoco leggiero in tre pinte d'acqua , fi ri- 
sile fieno ridotte in una; aggiungete full» fine, 

■ US** fajfafras , mezz'oncia; 
_ . _. "gelida , tre dramme, 

feltrate . Si ta ufo di quella decozione alterna tivamtnto 
«od. le preparazioni mercuriali, rielle malattìe veneree , per 
•gevplarae 1 effetto , o dopo che li e fatto ufo' del mercu- 
rio per qualche tempo . Ella fortifica lo ftomaco : riflora e 
rmvigorifee la co (litui ione indebolita dal vizio venereo . 
E' ancora ufabile nei reumatifmi e nelle malattie della pel- 
le , che procedono da qualche vizio nel (angue e negli al- 
tri umori. In lutti quelli e» fi è preferibile alla decozione 
dei legni fudoriferi . La decozione di faUapiriglie fi prende 
dalle tre foglietto fino a due pinte al giorno. 
. Kenmedt pretende , che la decozione feguentc abbia la 
flefiì efficacia nel mal venereo . 

Prtodeufil/afariglia, due onei'e; 

%5£tl , > di un ' onci > ; 

_ antimanie crudo in polvere, un' oncia e mezza . 

Fate infondere il tutto in quattro pinte d'acqua bollente 
per veniìquattr'ore; fate pofeia bollire fino alla riduzione 
C S* B™ felt " te * Si adope ™ C0DW Precedente . 
pEcozio»E dì funga. 

Prendete radice di fitts»; im'oneie: 
fu meAi feftitri. 
P 4 ' 
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Fate bollire fino alla induzione d'un* foglietti ; feltrate /C 
Si raccomanda quella decozione nella pleurifia , nell'idra" 

Iifia, nel rtumatifmo, e nelle malattìe oli irate della, pel» 
:. La dofe * di due cncie, tre o quattro volle al giorno, 
o più fpeffo , fé Io ftomacco pub fopportarla . ( S. B. ) 
DEGLUTIZIONE, operazione della Natura, per mezzo del- 
la quale gli alimenti fono inghiottiti, e portati dalla boc« 
ca dentro l'efbiago, e dall' efofago dentro lo llomaco. 
DEJEZIONI , fi dice in Medicina dell'evacuazione degli 
t fere memi per via dell'ano . Quello i ugualmente il nome 
che portino le materie evacuate. 
Dfjf^iomi trudt . Si dì quello non* agli fcarichi che fono 
formati di materie che non fono digerite , che non fona 
che poco o niente cambiate, come fuccede nella limite ri a , 
in cui il malato rende il nutrimento , come Io ha prefo , 
o poco cangiato. ( Ved. T. Ut, not. 14, p. 51. ) 
EEL'QUIO. Sì dì quello nome ad una diminuzione futi ta- 
nca e conlìderabile dì forze del corpo e dello fpirito , ac- 
compagna» da polfo pìccolo , debole e languido, da refpì» 
razione preffochè infenlìbile, da pallore e da freddo' all'e- 
ftremìtà: quello è il primo grado della fincaft . C Ved. 
quella parola. ) 
DELIRIO. Quello ì in generale un'alienazione dì fpiritoca« 
fonata da male; una immaginazione e una ragione alte* 
■rata , con febbre, e fenza febbre. La follia, la frenefia 
ÌI furore uterino , la rabbia , ec fono veri delirj . 
DENTI • Ognuno fa che i denti fono piccoli offi, i phì duri 
e i più compatti di tutti quelli del corpo umano. Sono in- 
caflrati con le loro radici in alcuni piccoli buchi chiamiti 
alveoli . si dividono i denti in ineiìbri , irt canini , e in 
molari- Sì contano d'ordinario otto denti inciforì, quattro 
canini , de' quali i due della mafcèlla fuperiore fi chiama- 
no occhiali , e venti molari . Si da volgarmente il nome 
di denti della fapienza agli ultimi desti molari , che fpun* 
tatù ordinariamente nell'età di diciotto in venti anni . 
Denti C rfrf'rfrfw» di') o oiùataglia. Tom. Ili, pag. rfe.* 
DENTIZIONE , il mettere dei demi . Quella e U loro foni- 
la fuori degli alveoli . Governo della tolte , fintanto dellm 
dentizione. Tom. II, pag. 197. La feorrenz» di ventre 
periodica è utile ai fanciulli nella dentizione, pag. 355. 
Dentizione difficili. Tom. IV. pag. ij4.- Governo delle 

convulfioni cagionate dalla dentizione difficile, pag. jaj. 
DEOSTRUENTE, rimedio che leva e guarite le oltruzionf.' 
DEPOSIZIONE , ammalio di umori che fi gettano fopraqual» 

che parte , e che formano dei tumori , degli afcelfi , ec . 
Deposizioni, fi- dice ancora del fondigliuolo c'è li trovali 
fondo del vafo, nel quale (lagnano i liquori. •-<--' 
DEPURATIVO , epiteto che fi di ai medicamenti the putiS. 
«no Umana del f^ngiw, ■ A 
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DETERSIVO , epìteto che lì dà ad alcuni medicamenti efteni 
ni che anno I* virtù di mondare , di nettare , di purgar* 
una piaga, un,' ulcera , e dì levare tutto ciò che potrebbe 

' far oftatolo alla guarigione . 

DETONNAZIONE . S'intende in Chimica con quella parola 
un'efplònone con fracarTo , prodotta dalla infiammazione 
fubitanea di alcuni corpi com bulli bili : tali fono 1' cfplofìo- 
ni della polvere da fcKioppo , dell'oro fulminante , delle 
polvere fulminante, ce. Siccome il nitro è quello che hi 
la più gran parte nel maggior numero dell' efplouoni , it 
nome di deformazione ì fiato in quale!» modo applicata 
in generale all' infiammai ione dell'acido di quello fale , 
con i corpi che contengono del flogifto ; e fi dì affai CDu 
Miunememo anche a quelle tra quelle infiammazioni chat 
non cagionano efplofione : laonde fi dice far detonnàre if 
nitro con dello zolfo, con dei carboni , con dei metalli , 
(ebbene dalla maniera , con cui quelle operazioni fi fanno 
nella pratica, cioè nei crogiuoli a penti , e a porzioni , it 
nitro faccia piuttotto l'effetto d' un razio, che d' una vera 
efplofione . 

DIABETE (tó)o fluffo ecceffiro d' orine. T. EI , pag. 3*8. 

In eofa l'incontinenza d'orina differifee dal diabete, p. Ì7». 
DlACOOION. ( Ved. Seihpp diatodiaa. > 
DIAFANEITA' , trafparenza ; proprietà di cui godono alcuni 

corpi di trafmettere Ja luce , in maniera che degli altri 

corpi poffono edere veduti e didimi a travedo di quelli i 

tati fono l'aria , l'acqua , il vetro , ec. 
DIAFORETICO , epiteto che lì dì ai rimedi eh' eccitano 

DIAFRAMMA , nome che porta il lètto eh repara il petto 
dal baffo-ventre . Quello è «n mufcolo larghiffimo , fotti- • 
iìfiìmo fpeiìalmente nel fift "centro apenevrotico . E' fuua- 
to trafvcrCt Intente, come un folajo tra il petto e il vtrt* 
tre. 

DIAGNOSTICO, dìiccrnimento . giudizio, decifione ; cono*' 
feenza dello fiato preferite e della natura delle malattie a 
della fanitì , per via dèi fegni o fintomi che le. rappreseti» 
tano e le caratterizzano. 

DUGRIDIO. f Ved. Scarnanti. > 

DIARREA . Cola diftingue il morbo collera-dalia Diarrea bi- 
linfa. T. IT, par,. 348. Caratteri che fanno che lo fciogli- 
mento di ventre prenda il nome di diarrea, pag. jji. 
Diarrea Q dilla ) a feie B limtnlo di watt* dà faatiulti V 

Tom. IV, pag. 104. 
plASCORDEQ, rimedio ffomachico e leggermente aJìringen- 
.- c —- l „ u(o ; n fnacit , E' compollo 'd'un 
la maggior parta corroboranti 0 

DIETA. Quella paiola lì S uìfica in generale tua miniera dì 
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. vivere regolai*, cioè d'u&re con ordine di tutto eib ch'i 
Ìndi fon fa li il mente neceffario per il mantenimento della v 
I. lì- in dnitì- fia in malattia . Chiamn dirti 



ti animale, fi» in fkniA, fi» in malattia . Chiamo dieta , 
' dice Galeno , non folamente citi che riguarda il bere e 
si mangiare, ma .ancora il ripofo , l'efercizìo , i bagni , 
l'ufo delle femmine , il fonno , le veglie , finalmente 
lutto cib che concerne lo Rato del corpo umano . Si vede 
dunque che la dieta riguarda tanto la finiti che la malat- 
tia . Tuttavolta nel linguaggio volgare fi da il nome dì 
dista all'abbandono degli alimenti fetidi, e li Medici freflì 
favorirono in generale quella opinione ; imperciocché quan- 
do vogliono ridurre un inalato alla tifana e al brodo , di- 
cono ehe lo mettono in dieta . Importanza della dieta nel- 
le malattie . T. II , p*f «■ „ ,. , , . „ ,. 
Diet* C d'i" U ^ 1,0110 d,uerfe f P elle dl mi " - 

Tom- Il , pag. *. 
DIETETICA, parte della Medicina , che preterì ve la regola 
di vitto che bifogna feguire , • nello fiato dì fanttì , e in 
quello di malattia . C Ved. Ditta . > 
DIFFICOLTA' d'orinare • C Ved. Straaettria . > 
DIGESTIVO , epiteto che fi da al fuco dello fiomaco che 
penetra gli alimenti, li divide, li attenua , e li rende pro- 
pri a nutrire il corpo, convertendoli in chilo, f, Ved. Su* 
tu gaftriea. ■) . 
SJictsrivo . QiieHo nome fi di ugual mente a dei nmedj 
eflerni ehe applicati fopr» le piaghe ', accelerano e procu- 
rano lo fgorgo della marcia , iolleeitano la turione degli 
aimori , e fecondano gli sforai primitivi della fuppurano- 

WGÈSTIONE. € Ved. colane ; 5 Tom. I, pag. 8a, n. 7. 

BIGIUNO, nome del fecondo interino tenue, perche fi tro- 
va fempre meo pieno degli altri nett* apertura dei cadave- 
ri; comWa al duodeno e finifee all'ileon . ( Ved. Intt- 

JOILATAZIONE , eflenlione , azione per la quale uri còrpo 
" 'prende maggiore volume di quello ehe aveva innaniì . 
Quindi e che una verga dì acciaio , di ferro , ee. fi dila- 
ta, c'allunga nell'elìate por la foia azione del calore . La 
paiola di dilatazione i oppofla in Medicina a quella di 
contrazione . In quello fenfo fi dice la dilatazione del cuo- 
re 5 movimento che fegue quello della fua contrazione . 
r Ved. Cuore . > 
DutTAUOMi - La Chìruagì» fi ferve altresì di quella efpref- 
fio ne per fi unificare l' allagamento d'una piaga ; perciò fi 
dice, la dilatazione di una piaga , per efprimcre l'azione 
di renderla più larga , piò aperta ; ma quella dilatazione 

rtl fi f» con un ifiromento tagliente , come l' incifione : 
fa con delle filaeeie , con delle tanagliuzze , «. come 
. pell'opir»*»» dclUpietn. • 
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DILUENTE , epiteto che fi di ad un fluido (he ha la prc- 
,- prie ti di diminuire la confiftepza d'un altra. 1 rimedi di- 
luenti traggono la loro principale virtù dall' acqua , la qua- 
le ', quando e pur» snaturale, è il maggiore diluente , il 
maggiore rilaffante, il maggiore umettante ed ammolliente 
cognito . ( Ved> Acqua . ) 

DISCltETO, epiteto cne li dì alle bolle o puftole di qual- 
che malattia, fpezialmente del vainolo , quando fotta, di- 
flinte e fe parate lo une dall' altre • Quello termine e oppo* 
Ito a quello di confluente. Tom. H, p*g. %6j. 

DISECCATIVI - Si dì quella nome ai rimedi che armo !t 
proprietà di difeccare le parti fu cui fi applicalo ■ 

DISPENSATORIO , nome che portano i Libri di Farmacia , 
ne' quali fono deferitte le formule , o la maniera dì com- 

WSSENTERIA.'c'rfW/* ) Tom. Ili , pag. 36. 
DISSOLVENTE , epiteto che fi dì ai rimedi che rifolvoso 
■gii addenftmenti , le concrezioni , ec. C V«d. Sifotvene. ) 

Dissolvente- In Cbimica e in Farmacia s'intende per dif- 
foivente tutto cib che divide i corpi duri, folidi, denfi , 
ec. e li riduce Ha in polvere. Ha in forma liquida . IL' h. 
iteli» cofa che mtftruo . ( Ved. quella parola. ) 

DISSOLUZIONE. Si dee intendere per quelli parola l'azio- 
ne , con cui le parti integranti d'un corpo s'iinifcono con 
le parti integranti d'un altro. 

Jiissor-rzioME. Si dì altresì il nome dì diffoluzìone al nuo- 
vo comporto che rifui» dall' unione di quefti corpi ; laon- 
de fi dice, una dilfbluzione di (aporie , di zucchero , ec. 
eoi mezzo dell' acqua . ' 

Dissoluzione. I Medici analmente adoperano quella termi- 
ne per lignificare la decompafieìone degli umori . 

Dusolviipse di gamma ammontato. Maniera di. preparar» 
la e di amminilìrarla. T- II, pag- 80, ifjo. 

Dissoluzione dei fangut- cangiamento che nafte nel fatt- 

gis da una cagione morbota , che lo rende più liquido , e 
ch'egli abbia meno di confidenza che nello flato di fa- 
lliti . Emorragie cagionate dalla difloluzione del (àngue . 
Tom. Ili, pag. 6. 
D1S5UEUA c i 1 -'"' 1 5 P diffeaiti d'orinare' Tom. 17, 
pag. 41. 

DISTILLATO , epiteto che fi dì ad un liquore Ottenuto col 
mezza della divinazione . 

DISTILLAZIONE , operazione di Chimica , fatte col mezzo 
del calore, e dei vali appropriati, come il lambicco , la 
ferpentina , ec. Mediante la d idi llaz ione fi eilraggono le 
parti acquofe , fpiritofe , oliofe - o fatine , feparatc dalle 
jartì grofloUne dèi corpi, elevali in vapori mediante l'a- 
zione del fuoco , e- conJenfati nel capitello del lambicco 
dal freddo, fi» dell'ari», Sa dell'acqua,» . . v ■ 
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CITA dei piedi. C t«ffav°n e dclW) T. IV, pag.jloV 
DIURETICI . S' intende per quelli rimedj quelli , che anno 

la virtù di promovere l' orine . 
DOCCIA, docci/riva, nome che porta una fpetie di bagno 
locale o parziale . Si fa la doccia , facendo cadere conti- 
nuamente, per un tempo più o meno lungo , dell'acqua 
fopra una parte del corpo. Nei luoghi pubblici , come al- 
le forgemi d'acque calde, negli Spedali , et l'acqua di 
cui deve effete docciato l'infermo , e contenuta iti gran 
tini, elevati a certo grado ; Cotto di quello tino vi una 
chiave, che fi apre Copra il malato , pofato di Cottoad une 
diflanz» più a meno grande, fecondo l'attività che fi vuol 
dare all'acqua che cade; e durante la doccia un famiglio 
(ìrofina leggermente e continuamente la parte docciata. 

L'effetto della doccia i d'eccitare del calore, del roffo- 
se , e una fpeaie di turgenza nella parte che la riceve i 
Effà accelera la circolazione del fansue, e animi il poi Co - 
Eccita ancora un Cudore generale, fé dura un poco di tem- 
po. La durata ordinaria della doccia e di dodici in quin* 
dici minuti. Si pub fenza inconvenienti prolungati» malto 
più, Ce fi f* nel braccio» nella gamba ; ma nella iella fi 
rifehierebbe , facendola troppo alla lunga , di cagionare del- 
le vertigini , forCe anco degli accidenti più gravi . 

Quando fi tralafeia di fare la doccia , fi conduce II rami 
lato dinanzi un fuoco chiaro , dove fi afeiuga replicatamen- 
te la parte docciata con dei pannilini caldi , e dove il maJ 
lat'o fi ripofa circa una mezz'ora , finche il calore e la 
ispirazione eccitata dalla doccia fieno ben moderate . Sì 
polfono ufare fino due doccie al giorno , una là mattina , 
l'altra li fera, Tuttavolta, febbene i Cuoi effetti fieno piùt 
deboli di quelli defcibagno , fe fieno continuati troppo lun- 
gamente, e reiterati troppo Cpeffo , poflono divenire peri- 
colofi. 11 Sig. tE R-Oy, vecchio Profeflbre di Monpellieri , 
hi veduto uoa perCona dilìcata fputare Cangue per aver ufa- 
to dì feeuito un fovcrebio numero di doccie Culla telta, e 
un Uffiziale robuftifiimo fi trovò Cingolarmente ilenuato e 
fmagtito per avere ricevuto quindici doccie Copra la gambi 
« la cofeìa . 

Tutte le parti del corpo Cono fufcettìbìli ad effere doc- 
ci atc . Nelle malattie locali, come le gonfiezze «dentato- 
re, le gonfiezze , ì dolori reumatici, le paraliffe particola- 
ri, fi fa cadere l'acqua fopra la parte affetta , che fi doc- 
cia in tutta la fila eftenfione fino all'origiie del nervo di 
cui quella parte ì proveduta. Laonde fe lìa il braccio o U 
Ipalla ammalata . fi doccierì da prima il braccio o la fpal- 
la, e fi finir! nel eolio * nella parte fuperiore della fpina 
del dorfo . Se fia la gamba o la cofeìa , Ci docceranno quo 
fie parti , e la fpina del dorfo dal fuo mezzo fino alla Cua 
«fremiti inferiore, svenda cura di far firoptccwre legse» 
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tnente, e continuamente quelle fteflè parti . Si offcrverj 
■ che ciCogna che la parte docciata fia pofati t'opra un corpo 
{alido, (òpra una pietra, una tavola , ec- e che l'altezza 
della caduta dell'acqua, debba e Acre proporzionata all' in- 
terniti della malattia. N.lla paraplegia, o paralifia univer- 
fale, quantunque affai rara, biCogna l'opra tutto docciare la 
left», e tutta la fptna del dorfo. 

Ecco la miniera con cui regolari a Baiarne , le di cui 
acque fono particolarmente celebri per la guarigione della 
parai i6a , e meritano in quello propofno la loro riputazio- 
ne . Nell'emiplegia , fpezie di paralifia là più comune, 
preferì v iatna , dice il Sig. le Rov, per l' ordinario ai mai- 
lati di prendere internamente le icque tre o quattro roat- 
tine confecutive; in fcgmto cinque o fei bagni , e eiafeun 
giorno di bagno , cinque ore dopo il mezzo giorno , una 
doccia Culla teda e Culla nuca , principalmente all'origine 
dei nervi del braccio affetto, ila mattina prima di entrare 
nel bagno, ii fari la doccia Culla gamba paralitica. Avari- 
li di fortire, li farà la doccia Copra tutta la (pina del dot* 
fn con l'acqua di fonie , da prima temperata , e pofeia 
affatto pura ; e quello governo rieCce talvolta come una 
fpezie di prodigio. 

Nei dolori reumatici, nelle gonfiezze edematofe, ee. le 
Neccie d'acqua comune poftono fupplire a quelle dell'acque 
minerali , e in quelli cali Ci pollano ufare in cafà propria , 
offervando le regole che abbiamo preferitto , di fopra. 
(DOGLIE ili parto. Tempo , in cui fi dichiarano (e prime 
-, doglie del parto. Tom. IV, pag. ijj. Caratteri delle vera 
doglie, pag. La fecondila il piiì delle volte non e&e , 

. che per via delle, doglie chiamate tormini . ivi . Neeeffitl 
delle doglie nel parto . pag. 137- Un parto fenza doglie 
- i in generale feguito. da accidenti faftidìofi . ivi . Cofa bi- 
fogna fare alla partoriente , quando prova delle doglie via» 
' — : PP 



COLORE gravati™ . SÌ di quefio nome al dolore eh' è ac- 
compagnato ila un fenCo dì pefo , e che cagiona la dilìen- 
fione delle fibre della parte addolentita j tali Cono i dolori 
cagionati dalla pietra nei reni o nella vellica ; dall'acqua 
nel ventre, nel petto, ec. , 

BotORE lancinante. Quello È un dolore pulfativo, aumenta- 
ta fi apra a mezzo . f. Ved. Dolori pulfottvo . '} . P 

Dolors polfatiya . Dolore prodotto da uni diftenfione dei 
nervi , aumentata da un battimento che corrifponde alla 
pulfazione dall'arterie . 

Dolore p.uogitivò; dolore accompagnato da un Cerno acuto 
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che Cembri cagionato da un corpo duro e aguzzo, ehe.peJ 
netra nella par» che patifce ; tal È quello che fi piova 
neU« pleurifiaj ee. , . 

Dotati C J »' ^ o *»*'' * fio-** • Tom. Ili , pag. 7j; 
Doiom di' denti j o adtntalgia . Tom. IBI » pag. tfj. 
Dolor! à'oncebh , o otalgia. Tom- ni , pag. 7o- 
DONNE d« ««o. C Ved. * pumi. } 

DORATORI di metalli. Malattie t alle quali fono efpoltì j 
meni di prevenirle . Tom. I , pag. 77. 11 vino è lare» 
contrario, pag. 78, not. s- , ' . i ,., 

DRAGONCELLO, pianta eomuniffio», coti cui fi condircene* 
l' infilate, e fi adopera ancora per dar fragranza all'aceto; 
1 Botànici la chiamano Airotanum Imi folio , affiori j ÉT 
addato , Turn. Btaeanealas cfcaltntut j C. B. Artbtmijia 
— , foliit lanttoiatit , glabrit , integerrimi! j 



Luni- cioè Abrotano tei» foglit di tino Beri , t odorofe , 
fecondo Turn. Dragonetllo tanto da mangiar* , fecondo» 
Gasp. Bavh. Arttmifia dragonetllo Ma fogli* loactèlltl j 
«/«'*, e toreri/pine, fecondo List. Quella pianta 6 una di 
quelle , che fono antifcorbutiche . . 

DRASTICO , epiteto che fi dì ai purgativi che agifcono vio^ 
lente mente e prontamente. 

DROGHE, termine di, commercio : fi dice generalmente del-* 
le fpezierte e dell' altre mercanzie che vengono dai paeffi 
lontani , e che fervono in Medicina, nell'Arti, nella ti ntu- 

DUODENO , nome del primo ìnteltino tenue , perche ha iti 
circa dodici dita trafverfe di lunghezza. Comincia all'orli 
filiti interiore dello domaci», e termina nel digiuno . C Ved. 

DUr'a-MÀDRE , nome d'una delle membrane del cervello | 
C Ved. Tom. U , pag. 70 , not* I. ) 

'CBULLIZIONE . St»to dell'acqua , o di qt 
li liqpM» Che il «atore f. bollire . ■ . ^ 

ECONOMIA animale. Si deve intendere per quefia efprefliaS 
ne l'ordine, il mecca ni fino , il compiette delle funzioni e 
dèi movimenti che mantengono là vita 1 degli animali ì il 
di cui efercizio perfetto j collante e facile , coftituifee lo 
fiatò di fànitl , il menomo difordine delle quali e per fe 
fleiTo malattia ; e P intera ceffazione finalmente è la mow 
te. Ella abborrifee ogni fpezìe di eccetto. T. IV, p. 407. 
EDEMA . Per queft* parola s' intende un tumore in genera, 
le ; ma ufafi particolarmente per 1 fignifieate un tumore - 
tuttofo , molle ^ freddo ,■ e fenza dolore i che cede ( V 

r rione del dito; e che la ritiene per qualche tempo. 
attacca tutte le parti del corpo indifferentemente 
talvolti tutto il corpo intero : in quello ultimo caio 
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de il nome di Icticoflemmazia , o a'idropìfia unm» r f,u B 
quando nonatrae" che un. parte, come i pie di , . *lf 
ni, ec. fi dica edemi. 1 
EDERA umfltt . Htàtta ttrrtflrìt vulgarit. C. B. C*U mia j 
tha h^Aito nMràm, T>,*ne*. C; ffonw Aerf , r " 

*« j Ji/rtf rMufirmthii WM/f , LlNM. cioi: Edera r/r™. 
Jir fj conua* , fecondo G. Bavh. C*Umi«,. minor, confa 
■gli, n tendo, fecondo Turw. £rf w „ (W r«flr# eoa firitìS 
£.-u rf« fw. »j mrfan , fecondò Luiir. QueÙ pianta* 
della quarta elane, terza fez.one, quarto-genere di Tu* w ,; 
della didania eimnofperma del Limt.- della vigefini a quitti 
ta famiglia delle labiate d'Adanfon. "»>»quin- 
,. L'edewterreftre fi_ moltiplica per tutto, lungo i ruféeld 
h, le fiepi, ne. prati, nei luoghi umidi, e ombrofi ; col 
i*? «mpolh quadrangolari , ferpeggianti , « 
ST"? d -',- fibrc -' G "" ^P' fteli 9"»<Jr»ngal.Yi~ piccoli t 
baffi, fornii e fcrpegg.anti. Le file foglie fono, c-ppoiìe duo 
* due, rotonde, larghe un pollice , un po'velluSte fra* 
ftiglale e merlate, Toftenute da lunghe code : iciafeùn'ala, 
delle foglie nafeono dei piccoli «ori turchini in gola ta* 
glia» in due labbra . A quelli fiori (accedono quattro' fa- 
mi sferici e lifei ; fiorite in Aprile . I fiori e le foglie fori 

EDUCAZIONE. Qua! debba eflère il primo oggetto dell' eduW 
canone dei fanciulli. T. l t p »g. j 0 . Importanza dell' edu* 
e Datemi, uae. ia . nnf. »* ■ 




ji genitori, ,. lu „., llt „, VUB u„ Wl lt lv 

P»g- 4M. . » , ' 
EDULCORARE : quello è asconcìare con Io zucchero o con 
d ft {! oppo tetri tin,ed '« * d °8B«w di renderli più aggrà* 
EFFERVESCENZA. Azione di due foftanze l' una full* altra 1 
ch'ecciti un bollare e un gonfiamento : talvolta è accOrrw 
pagliata da calore : altre Volte eccita del freddo ed alti» 
volte ne l'uno, né l'altro . Pozione Ialina prefa nefl» 
. fua crTcrvefcenza . Tom. II, pàg. jitf. 
EFFIMERO i epiteto che fi di atte malattie, fopra tutto al- 
le febbri leggiere , che non durano più di ventiquattro o 
trentafei ore. Si fa che quella nome è comporto di due pa- 
iole greche j l'una delle quali lignificai giorno , o la durw 
ta d' un giorno - 



ta d'un S'orno. 
EFFLORESCENZA C de»' ) malattia leggiera della pelle.- 

èlasticit! 



Tom. Ili, pag..i8«. " ' " 

ÈtAmciTA' . ( Ved. Tom. I, pag. 7i , nel corto Aàjé 
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ELASTICO , epiteto che lì di a tutti i corpi che poffcdcttO 
dell'elaflicità. ,v 

ELATERIO , nome che porta 1' efìratio del cocomero Selva- 
tico .- Quello è un purgante violento , che non pub dirli 
cbe in piccotiffime doli , cioè dai due grani fino ai dodici 

' per i temperamenti più forti. In quella dofe può tener Ino- 

* go di feiarappa e di Scamonea, fempre fofpette come rime* 
di efotici. , 

fl.ETTRlCITA , . Quella parola lignifica in generale gli ef- 
fetti d'una materia fluidiflima , fottiliffima , differente per 
Je fue proprietà da tutte le altre materie fluide che eono- 

" fciamo. S'è oflervata capace d'unirli a quafi tutti i cor- 
pi, ras ad alcuni in preferenza di altri. Sembra muoverli 
. j con una grindiflima velociti , fecondo certe leggi partieola- 

; ti , c della quale non lì conofee ancora l'eflfnza. Tra tut- 
te le proprietà della materia elettrica, la più notabile è 

' nuella di attrarre e rifpignere i corpi leggieri^ e perche il 
* liiceino , in greco Jaht/o» , fc flato rlconol^iuio anche da- 

gli anticbi Filici , come dotato della proprietà di attrarre 

' le paglie , ec fi è dato il nome dì elettricità agli fleffi 
fenomeni prefentati dagli altri corpi. L' elettrici tì d'un 
corpo lì manifelht dalle (cintìlle di fuoco che fc ne trag- 

pL£TTÙAR'[0 ... Si dì quello nome ad una competizione 
farmaceutica compolla, di polveri finilTime mcfcolate intima- 
/ piente con dello feìlòppo. , del mele, delle conferve ,. * 

«Iella mucillaggine . Bifogna che gli elettuarj abbiano uria 
' eonliftenia tale che le polveri non pollano fepararG da ciò 
che le unilce , qualunque Ha il tempo che fi ftrbano , e 
«he non formino una malfa troppo folida , a fine di potere 
elfere inghiottiti facilmente . Le materie ch'entrano ne)!a 
eompofizione degli elettuari , fono fpeziabnente le foflinze 
leggermente alteranti, e fi devono Scegliere le meno Spia- 
cevoli. Gli elettuari attìngenti , e quelli in cui entrano le 
polpe dei frutti , non devono elfere preparati, che in picco- 
• la. quantità ; perchè i rimedi ilìrìngenti folto forma di 
- elettuari perdono la loro virtù al lungo andare , e le poi- 
"■ pc dei frutti fono foggette a fermentare. CSr B-3 
Exettuario antro lo-fputo di faagut. T. JH, p>g. 14. 
Èiettuario contro la dijftituria . 

Prendete cinfet^iont Giappoatfi t , due onde ; 

baSfamo del Locatela, un'oncia ; 

rabarbaro in polvere, mezz'oncia ; 

■ ; ' [ciloffo di alita, quantità fafficiente per fa- 

" ' ■ re un elettuario . 

E' fjstflo pericoloso ÌI preferìvere dei calmanti e degli altrin* 
" genti nella dilfenteria , fenza fra m mi Schiarii ai purganti . 
Neil' elettuario che pre ferivi amo , aggiungiamo un purgante 
agli altri ingredienti; cofa che lo rende molto più ficuro , 
e più 
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e pìO utile al fine che proponefi . Se ne prende U quintili 
d'uni noce mofeata due o tre volte «1 giorno , fecondo 
l'tfigem*. ( S. B. ) 
Eiettuario mura i'fpilij/i*. 

Prendete cbìnachina m polvere, un' oneii; 

fragno in polvere , ), 
radice di valeriana Jìlvifin ) dl ««CUI» 
in polvere, ) «tMzonc.a; 
Jeiloffv comuni , quantità fuffieiente per fi re 
un elettuario . 

II Dott. Mwo preferire di prendere una dramma d' uà 
elettuirio fimile » quello , few e mattini . per tre mefi , 
nell' epileffia . Conviene perb interromperne l'ufo per al. 
quanti giorni , per eferapio ogni nove o dieci giorni . io 
vi ho «gsmnio lo (lagno in polvere , perche accade ro- 
vente che 1 epileffia veng» cagionata dai vermini . £ s. 
B. } 

£LETTf»Rio contro la gonorrea. 

Prendete tlettunrio lenitivo, tre oncìe ■ 

fciara PF a in polvere, ) dì d.fcuna 

rabarbaro in polvere, 3 d ue oncie . 

nitro, mexi' oncia ; 

fcilopfo comune , quantità fufiieientc per 

fare un elettuario . 
Quello elettuario rinfrefeante e lilTativo h utiliffimo neil* 
infiammazione e nella tendone del canale dell' uretra ac- 
compagnata da gonorrea virulenta. La dofe è d' una dram- 
ma , due volte o tre al giorno , più o meno, fecondo eh' 
i necelfirio di tenere lubrico il ventre . Sì può beniflim» 
nel bifogno fupplìre a quello elettuario , eon un altro che 
fotte femplicementa* comporto di cremore dì tartara e di 
fciloppo comune. 

Nella gonorrea , quando l' infiammazioK è calmiti, bi- 
fogna preferivere il feguente : 
Prendete, elettuario lenitivo, due oncia ; 

balfamo di Cefaivt , un'oncia; 
gomma guajaca , 3 di eiafeuno 

rabarbaro in polvere , 3 due dramme ; 

ftilepp» comune, quintili fuffieiente per 

fare un elettuario , 
La dofe è la Beffa del precedente , ( S. B, ) 
JElettuìrio eonrro l'emorroidi. 

Prendete fiori di zplfo , un'oncia r 

cremore di tartaro , meiz 1 oncia ; 

teriaca , ità fuffieiente per l'ire 

un elettuario . 

Si pub prendere un cucchiaio da caffè di quello elettuatio, 
ire o quattro volte al giorno . C B. 3 

Tomo f. H 
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ELBTiuftWo dìafttiìeo* ■ 

Prendete folpa di dattir,, J di ciarcuna ott ' ontie ' 
Zfuchtrv 'd arzfi, J 

mandorle dolci pelate, tre oneie é meli». 
SÌ peiUno in mort, Ì° di marm ° le "" nd , orle f f 
datteri e lo zucchero d'orlo polveniMto; fi d.lu.fce que- 
llo mefcugl.o eQn , .„„ VAAm , 
mei» depurato , M*tt I 
é fi aggiungono le foflaiwe feguenti ridotte m polvere : 

P'f" > } di eiafeuno due 

matti , J 

'X!'* quittf oneie 

/(«/ rfi daZl'nttite , ~) di ciifeuno duo dramme; 
<ìj- finòcibio „ ) 

Mainilo i un' onci. « mei». 

Si merchi» il tutto equamente , e fi formi un etettuario , 
che fi confarvi in un v.fo. 

ÈtITTUARI O oH'fi- T. II , p. 7?- 

ElettiaMO Unitive fino. 

Prende../... i„ potar. 6„., f,™?i 
Wianiri in polvere , qui.tr oncie , 

ttuei ■«■«■ m i, ~> d '. '"';«"■ 

- inliifm le polveri «le polpi eo" quirrt.tl Mei.ute 4' 
fciloppo comi». ; fa» del w.to ur. Itno» . «6»«J~ 
S)i Uff"i"0 nt.lt , prefo «111 dofe d'uri eueehn.o 
d» tifie due o tre voi» ti giorno . # pub «ito» ferv.r- 

fcne ,.«.. d'un ...ipi.n.e eonv.nirnte , per ™"«™ 
dei rimedi più «itivi, tome li fcurippi, 1» fwmOnea,ec 
Pub ibilituirii a quello di eiflii. C S-B. J 

Prendete /(•»« * W P°'«'*» > * f"<*">° 
<*< ">/"'. . > ent '* : 

feiieppo di gtngioua, quintili iu<ncteme.- 
Si jmb prenderne un eucchivo da «(Ti tre o quattro voU 
te «1 eiorno. ( S. B. > . • ■ 

Xi»tt:»«io fvrvtiv rinfrfeante . < Ved. U miniera d. 

preparilo e V ■!<•'.■ i*t : m< , T. IV, pag. !»• 
ItlTTVHHIO ii» ibinJlkina* 

Prendete chiaacb-aa in polvere, tre ^ once f 

tafcsrìlla , ' . on<:l » S 

/«Vefao di B tn S iav», quintili fiifficeiue . 
Nella euri delle febbri imern.it tenti nitinare , va b 3I 
l'aggiungete là «tarili.- ili* chmieum» . Ttmavo.» n 
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tifi the la eoftituzione fotte difpolla alla tilìchezza, fareb- 
be meglio il lafciare da parte la cifrari Ila , e preferi- 
vere in fua vece tre dramme di fai ammoniaca crudo . 
C S. B. ) 
Elettl'ario centro il rtumattfmo . 

Prendete conferva di roft, ■ ^ due oncie ; 

gomma di guajaca ili polvere, un'oncia; 
- {"loppa ài gtagiova , quantità {ufficiente . 
Nei dolori oftinati di reumalifmo ^ che non fìa accompa- 
gnato dt febbre , fi di con grandiflimo profitto un cuc- 
chiaio da caffè di quello elettuario , due volte al' giorno. 
C s. BO 

ELISIRE .Si da quello nome ad una tintura , che non dif- 
ferifee dalle tinture propriamente dette ; che in quanto 6 
più comporto, e non e, come quelle, liquido. 

Elisiub acido di nitrhlo , a feiuplicemcnte tlijirt dì vi» 
triofo. 

Prendete tintura aromatica y una foglietta; 

olio di vintela , tre oncie . 

Hefcolate poco a poco ; lafciate ripofare : quando là de* 
petizione farà format* , pattate, attraverfo la carta da fel- 
trare, pofata fopr* un imbuto di vetro ; confavate in una, 
bottiglia. Quello rimedio è uno di quelli che conofeo con- 
ventre meglio alle perfone itteriche e ìpocondriche , tor- 
mentile dai flati ; prodotti da placamento dello flomacO 
o degl'interini. Riefce perfettamente nei cali che gli ama- 
ri non anno verun faccettò ■ Là dofe i da dieci fino a 

Suaranta gocciola in un bicchiere d'acqua , a di vino , o 
'infuGonc di piante amare : fi ripete quella dofe due « 
tre volte al giorno . Si prende quello rimedi* quando lo 
flomaco è vuoto', cioè me"' ora avanti di mangiare - 
C S. B. 5 Si pub affittita, a quello elilire quello di vi- 
triolo del Codice, ec. 
Elisile partgarìco. 

Prendete fiori di Itagieìao, meli' oncia; 

i oppio , due dramme ; 

. fpirito votatile aromatico , una libbra. 

Mettete i fiori di hengioiiiD e l'oppio nello fpirito vola- 
tilo aromatico ; lafciate infondere per quattro o cinque 
giorni , avendo cura di fcuojere frequentemente la boté- 
glia : feltrate . Quello elilire è una delje compofiiiani 
medicinali le più piacevoli , e le più licure per ammiri- 
Arare l'oppio . Calma i dolori , mitiga la fotte e la dif- 
ficoltà di refpiro . E 1 Cngolarmcnte utile in gran numero 
di mali dei fanciulli , fpeitalmtnte nella toffe eonvulfiva . 
La dofe per un adulto è dalle cinquanta fino alle cent» 
gocciole . ( S. B. ) 
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ElISIRE dt proprietà. ■ 
Prendete tintura di mirra, 

di zafferano., > 

di ahè, > d! «'*(euno tre oneje; 
Mefcolate ; confate in bottiglie ben cbiufe : fe fi f, à ; u 
flillare quefto elifire, fi avrà un l, qU q te chiamato e/,*,., A 
proprietà éianeo . J 

Prendete r^r^» mtMiWa dÌECÌ drWnni 

alolfaeeetrtn» m polvere, fti dramme; 
Verni d. cardamomo nuWe, mezz'onci» - 

Ialite infondere per due o tre gio^; ; feltrite? sì"l[h 
prendere di quello putativo flomachìeo da un'oncia fino 
a un oncia e mena. ( S, B. ) 1 
EtwiRÉ flamatHn . - ■ ,, 

Prendete radia di genziana, .J_ m onc ; e , 

fnry di arancio , „„- oneTa • 

ridici d, ferptittaria fìrgmiaMa , meri' oncia ; 
acquaviti ,- un boccile. 

Tritate tutte quelle foitanze , e f«e infondere neH'acm..-- 
vite per. due o tre giorni . Quello- elìfire fc un buon fio- 
miehtto . amaro . Si può prenderne un bicchierino , due 
volle ! »I storno , nelle Malattie dei flati , Delle chivt» 

por doft^dl tuono allo flomaco, o rirvegli, 1' appetii 

EL c E 8°Ì O T' t 0 ' «>e» 

CU. & Tu s s. Hrllcboru, nign.fi», viridi , v l k t ,b„l 
et* rai.tt diuturna , J. B. HtìUberus faùdus , MWr 
nuhifior» , folio/, , /W,v, pe</„,y ., L.nn. ciÓe 

00 ti, di vh'K . Elleboro faida ;/ ifv ru ; .l. 

1 della «Ih dati , lemma /«ione, „„d« ( ^i ,,„'„ d , 
Turnef.; della, poliandria poliginia di Lrrrir.re dell, cin- 
quanlelìm, famigli, dei ranuncoli , feiione prima d' Adan- 

SJ'h BK "Ì"' """ 1 IUÌ "» .'"»< 1"">- 

tH* d fibra . E nera citeriormente r e bianca al di dene» 
«ro- Il Tuo gambo e tornito di lunghe foglie Uretre le- 
tama ,„,„ , „ „ , „ fcpli t< ^ 
lo , il che la fa ratlomigliara a delle dita , donde gli è 
f~ .' "»* * gridone . H } m ^SJfA 
ì di f '2-'»?8l»a"a e al a fan f.mmità de'm.aae" 
« di fior, verdicci , che appajono fin dal mele di- Feb- 
Itra» . S, trova r elleboro |ff I llll I nel!™, - 
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!» fu» ridice È un violento purgante . S'è perì) adoperar* 
con molto vantaggio alla dote d'una dramma , bollila in 
un bicchiere d'acqua. 
Elleboro bianco . Helhborut albut fiore fubviridi , C, B. 
Mltborus alias fiori e* viridi elbtfcen» , ].. B. Veratrum 
fiore fubviridi , Tl'rnef. feramm album , Lin-j. cioè $ 
Elleboro bianco con fiori bianchi unitali al verdi, fecon- 
do G10. Bavh. Elleboro con fiori verdzftri , fecondo Tur- 
3tEF< Elleboro bianco t fecondo Linseò . Quella pianti ha 
una radice bislunga , tuberofa , talvolta più graffa d'un 
-pollice , bruna al di fuori , e bianca al di dentro , accom- 
pagnata da uri gran numero dì fibre bianche , d'un gufto 
nere , un poco amara , un poco aftringenie , piacevole , 
c che cagiona delle naufee . Manda uno telo d' un piede 
« meno di altezza , cilindrico , dritto , Termo , da cui 
jiafcoiio delle foglie lituate alternativamente , della figura 
di quelle del piantaggine a del Ih genziana , della lunghez- 
za d'un mezzo piede, quafi altrettanto larghe, tutte 
Jìriate e come incrcfpate , un pneo lanuginofe , d' un ver- 
de chiaro , e circondanti il gambo nella loro bafe , eh' è 
fa maniera di tubo . Dopo 1* metà in circa del gambo t 
fino alla fu» eitre'miti , fortono dei grappoli di fiori com- 
porti di fei petali , diTpofli in rofa , d' un verde bianchic- 
cio . Nel mezzo vi fono fei Itami che circondano il pi- 
•ftillo, che fi cangia poi in un fruttò , nel quale fono am- 
amffati ,in forma di capo tre femi piani , membranofi , del- 
ia lunghezza d'un mezzo pollice , contenente dei femi 
bislunghi, bianchicci , fìmìli a de' grani di frumento, or- 
bati ò' un àia o foglietta mimbranofa . La fua radice t un 
purgativo violento , che non, pub fupplire alla fcamoneà 
^ che dandola \n piccoli filma dofe , come d'ai tre grani (ino 

' NEF. Hellebotui nigtr , feafù fubdnifiero , fubnudo , {oìift 
pcdr.sU , LitJs. cioè , Elleboro nero con fiori rofaeci , fe- 
condo G.Bavhih e Tùrnef. Ellebori nero, il di cui gara* 
io , the non manda che un fiore , i guajì nudo , t li di 
fui i'sf" f<""> Sorran di fide, fecondo Linneo - Que- 
lla pianta è della fefla dalie , féttima fezion* , undecima 
genere di Turnef. ; della poliandria poliginìa di LikmeOj 
della cinquantefitha quinta famiglia dei ranuncoli d' Adatt- 
imi. L» radice e un ammano di fibre (empiici , lunghe e 
camole . Le fue foglie radicali fono al numero di nove , 
foftenute da un lungo picciuolo : le foglie de R lt (teli fono 

VÌccole , intere e ovali , lenza picciuolo . ! fiori nafeono) 

illa fommitì dei gambi in rofa d'un rodò pali idi flir— 

X. 1 elleboro nero allign- "*' 

«dice fi a J 

precede 
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INTAVOLA GENERALE . 
EMENAGOGHI , epiteto che fi dì ad una fpezie di ritntj 
ci) esaeuami , la di cui principale virtù è di eccitare lo 
(colo dei mcftrui , dei lochi» , e di favorire li fortita del 

EMETICO, nome generico di tutti i rimedj che fanno vo- 
i mìtare; ma li di per ecce Ilenia si («riaro ftitiato . f. Vedi 

quefla pirola. > 
EMICRANIA . Caratteri della emicrania. Tom. IH, p. 54. 
EMIPLEGIA ; fpezie di paralifia . E' la confeguenza ordina- 
ria dell' apopleflìa. Tom. Ili, pag. Col» fia f tmtyfr 
già. p. »s°- 
EMOLLIENTE. C Ved. Ammollitati. ) 
EMORRAGIA, eruzione di fangue da qualfivoglia parte del 
corpo ', cagionata dalla rottura , dall'aprilura , o erofione 
dei vali fanguigni. 
Emor*aois dilla matrice. C V*<J- Ft*ff« Ji»s«i« 

gna .J -. ' .1 ' 

Ehokk/icte C dell' 5 in generale. Tom. Ili , pag. 3«! ,1' 
EMORROIDI. C dell' 5 in generale. Tom. Ili, pag. 14. 
EMPIASTRO. Si dì quello nome ad un medicamento etler- 
no dì confiftenza affai folida e glutinofa , cornpofto di ce- 
'i retina , di pece , di gomma , di grado , di litargi- 
, di minio , ec. Se né formano dei rotoli 
-e ftende una porzione fopra del pannoli* 
i — 2ESf *>- i.u- ........ 



fetidi; di cui fé I» ftende una porzione fopra del pannoli- 
no o delia pelle, per applicare fopra qualche parte mala- 
la . Gli empiaflri prendono differenti nomi , fecondo gli 
Autori che li anno inventati , e fecondo gl' ingredienti ette 
ne t'ormano U bafe, o le qualità che poftedono . 

„ Gli empialtrì devono avere differenti confiftenze , re- 
„ lativamente all'ufo cui fono delfina» . Quelli che & 
„ devono applicare fullo fiomaco 0 fui petto , anno ad ef- 
„ fere dolci e molli : quelli al contrario che fi devono ip- 
„ plica re fulle membra , devono elfcre fodi e agglutinami . 
-, E' fiato «(ferito che gli empiali ri potevano effere impre- 
tabile, facendo bollire la pian- 
entrare nella competizione dì 
a uefra ebulriztone è incapace di 
; alcuna virtù importante. La calce dì 
>p bollila cogli olj s'unifee con effi , e forma uit 
? . . , litro d'una certa confiftenza , che ferve dì bafe al- 
,^ la maggior parte degli altri empiaftri . Quando fi fanno 
„ bollire delle calci con 1' olio , bifogna avere attenzione 
„ di aggiungere di tanto in tinto una certa quantità di 
acqua calda, per impeJire che l'empialtro non annerifea 
„ e non fi abbruci : conviene perfi verìarla non precauzio- 
„ ne , perchè cagionerebbe lo ftravafo del liquore,,'. £ S. 
E- )■* che fervano gli empiaftri nella guarigione di uns 
piaga. T. IV , pag. agjr. 
Impiastro agglutinante . Q Ved. Bntpiajlro contentivo .5 
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DELLE' MATERIE, iip 

£m»1*Sth.o anodine . ' _ 

Prendete empiafyo eontentìva , un onci» ; 

oppio lo polvere,) d; ch(cmo unl dramma. 
eanfora , > 
Tate fondere l'empwftro contentivo , lafciate freddare; al- 
lora gettate l'oppio e la canfora che avrete prima tritato 
con un poco^di olio : quello empiaitro calma in generale 
5 dolori acuti , fp«»ì»lmente quelli che appartengono al ge- 
nere nervofo. ( S. B. ) 
Impiastro antifterico.. 

Prendete gal batto tre oncie ; 

tacomaco m polvere, > di eiafeuno un' 
cera vergine, ) Oncia e mezza; 

trtmtntina di Pineta, D di eiafeuno 

fimi di cumino in polvere, ) un'oncia. 
Fate fondere tutto infieme , e m;fco!ate il cumino r quello 
empiaftro conviene nelle malattie ifleriche . Se ne ftendt 
una quantità (ufficiente fopra un pezzo di pelle molle, eli 
applica filila forcelletta del petto . Ho provato che faceva 
ancora pili efFetto, quando s'irrigava con trenta o quaran- 
ta gocciole dì laudano liquido . £ Vcd. Eia(hft*0 ftavia- 
ehico . ) ( S- B. ) 
Ehr-iASTKO di ccruffa. •• 
Prendete Manta di ccruffa in polvere^ una libbra; 
olio 4' uliva, due libbre 

'acqua, quantità (ufficiente . 

Mefeolate ; fate cuocere quello melcuglto fino a eonlìlten- 
la d' empiaftro, avendo cura di agitarlo continuamente con 
lina Tpatok 'di legno : quando • fuflicientemenre eotto, ag* 
giungete cera bianca tre oncie ; fate del tutto un empia, 
lira: li chiama comunemente empiaftro bianco di cerotti , 
per diftinguerlo dall'altro che lì chiama emp.aKro nero 
o empierò di cerulTa bruciata . Qwlhi ultimo fi prepar 
fenz'acqua, .con gii Ile IR ingredienti , eccetto che fi «do S 
pera della ter* gialla in vece delia biacc». 
Empiaitro caldo. 

Prendete enpia/ìro gommofe , un oncia ; 

empiaftro vefeicatorio , due dramme- 

Fate fondere ì! tutto inlieme fopra un fuoco leìgero . Si 
applica quello empiaftro nel reumatifmo fciatieo , e negli 
altri dolori fifli reumatici ; ma bifogna che fia portato per 
qualche tempo , e che fi /innovelli almeno un» volt» «Us 
fettiman*. f, S. B. J 
pMpiMTUO di citata. 

Prendete pus rifina, un» libbra e undeci oneie ; 

tira gialla , un» libbra e quatir' oneie j 
pere Manca , undici oncie ; 

alio dì cicuta quattr'oneie ; 

fatti* -di cicuta tn>té, T»ttro libbre. 
H 4 



TAVOLA, GENERA LE 
Mi"»» «e* i» 1 "' r««>»«i" ■" <«"» ! 

„ ,d nn tal» tao , «.*■» «™ 'onfumpiom di Bit- 
1. _'i:.^ ■ i.»(l>ie i irneifo d un ninnolino , con fot- 

ìc£m- e«S *>- 

le fwfKciej 'pofcia fate liquefare l'empiaitro n Un baci- 
no netto , e aggiungetesi 

somma nmwiw, in polvere un» libbra, 

MelUlatt il tutto elettamente , e formate un empiaftro. 

EMP1Ai p T re "nde«««V^i . «*«** 

rc 'i.J quattr' oncie ; 

/evo di tafitate-t . f «« onc,E - 

v»te fondere tutto infieme . Si adopera ordir ari ameni eque- 

medicare i veftìcantì, e ne. «fi in cu. v'abbia brfogno d 
un blando purgativo. (. S. B. 5 
tMriASTRO eomtiae. . .... , 

Prendete elio feliy, f « > 

litareirio in polvere fìniflìrni, trenta oneie, 
««hS, quantità (ufficiente . 

ir.ie bollire Copra un fuoco lento , avendo cura dì rimenare 
LLte™ ente , e di fare in guif. che v'abbia fempre In 
lutiti di due boccali d'acqua dentro il vafo . Depoiche 
™ tutto »vrì bollito due o i» ore , fi prende un poco 
d'empiafiro, fi getta nell'acqua fredda per vedere fe al>- 
bi» la confi/tenia conveniente. Se Ila al punto che fi defi- 
<kra, fi lafcìa freddare il tutto, e s' impana tra le. num , 
Ber efprimerne tutta l' acqua . Si adopera ordinari a menta 
quello empierò per le ferite leggiere e per I< rfconttioru 
della pelle . Addolcito i dolori , tiene le parti calde , e le 
preferva dalle impreffioni dell'aria , oggetto di fomrna .m- 
porianz* in Ui eafi. Tuttavolta Tufo principale è di fervi- 
de di bafe agii altri empiaftri . ( S- B. 2 
Empiastro oflrittivo o agglutinante. 

Frendete empierò cintunt, fei onde: 

ite* dì Baurgagae , quattr' oneir . 

Fate fondere infieme . Quello empialìro è particolarmente 
degnato a contenere l'apparecchio delle medicature .( S. B.) 
Vtzù ancora per avvicinare e riunire le parti earnofe , di- 
vife a lacerale ; allora fa l'ufBeio di cucitura. 
IMPIETRO diabetano. Non daremo la ricetta di quefìoem- 
piatirò compollo di più di feflinta foftanie differenti : di- 
remo fòlamente che quello e un eccellente dÌ S ellivo rifol- 
■vente . Se ne trova di totalmente preparato preflo gli Spe- 
ziali • 

Impiastro fortificante. 

prendete empiaftra emani , due libbre ; 

^ di eiafeuna tre onci»; 
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Olio il uliva , J ue 

Macinate ÌI eoleotar con l'olle d'ulìra ; e gettatelo (bora 
gli altri ingredienti , che avrete fatto fondere ad un fuoco 
.lento . . ,i (f ;,: . 
Smpustro «aiBnKi>." """ ■' ■ ■■ 3,t ' <" '' 

Prendete tmpirfn eoikune j quattro libbre J 

Fate fondere inlìeme ; aggiungete 

trtmen.-ia Pineta fcj oncia." 

Sì adopera quello empierò come dtgeflìvo, e rome capace 
. di rifoìvere i tumori indolenti. ( s. B. ) 
Empiastro di mtUlota . Si adopera ordinariamente , in Veca 
di quello empiaftr», quello di (era. 
ri astro mmuxiale - 

Prendete empiajln comuni \ una libbra* 

gomma ammoniaco , (ciotta In quantità 

l'ufficiente d'acqua, "mezza libbra; 
Paté fondere I" empiaftro comune ; mefcolate ; e quando il 
mefcuelio fari raffreddato , aggiungete oV oncie di mercu- 
rio, che avrete prima eltinto io tre cneìe di (trutta . Si 
adopera quello empiaftro nei dolori delle membra dipenden- 
ti da cagione venerea . E' ugualmente raccomandato contro 
le glandule indurite, e contro gli altri tumori confiderai»- 

li. c.s. B. 5 

EMPiasTRO di peti di Bourgogm. Utilità di quello empUw 
Uro . Tota. 11 , pag. aoi. Maniera di prepararlo c di ap- 
plicarlo . ivi . Bifogna portarlo lungamente, perche rie- 
fea. ivi. Come fi. rimedia al prurito che cagiona, p. a»». 
Cautele con le quali bilbgna abbandonarne l'ufo.,*,', Co- 
la conviene aggiungere alla pece, acciocché non fi attacchi 
troppo fortemente alla pelle, (tu', not. b. 
Impiastro di fofiin. 

Prendete empierò comune , < U e libbre * 

gomme fri «na libbra; 

- ». . fapone Sianro, . nove oneie . 

rate fondere quelli empiaftn ; aggiungete il (apone rafehia- 
to; fate pofeia cuocere fino alla confidenza d' empiaftro. 
Solo empiaftro di cui fi pofla far ufo contro eli erpeti . 
Tom. HI, pag. »oi. 
EmpUstro Jìomgtbico . 

Prendete etnpiaflro gommofi ( f e ; onc ì a j 

. olio canforata, Un'ancia e mezza ; 

l . pepe nero 4 . , , un'oncia, 

rata fondere l' empiaftro gommofo con. l'olio canforato ; 
aggiungete il pepe ridotto jn polvere . Si prende un'oncia 
o due di quello empiaftro , fi ilende fopra un pezzo dì 
pelle jBoUe , é fi applica foora la fimlkttt éA gmm 4 
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cinedo è un buon rimedio contro i Aiti , cagioniti di 



caie 1 empiaftro . ruù mppiire lU'empiattro ant itterico , 
C s. b. 5 • 

EMpt«STRO vtfeitawio . 

Prendete trmtntina Penila, lei oncie ; 



etra giallii , due. oncie ; 

fatterelli in polvere fina, ire oncie ; 

ftmi di ftnafe in polvere, ' jin' oncia . 



fate fondere li ceri ; aggiungete la trementina, avendo 
cura che non v'abbia troppo fuoco, per tema di fare (va- 
porare la trementina ; mefcolate edulmente ; gettate den- 
tro le polveri , e continuate a riminare la nuli» , finché 
fii calda . Sebbene v' abbiano parecchie altre .maniere di 
preparare quello «mpiaflro , tuttavia e cofa rara il trovarne 
una che e'' d>» '* eonfilteni» conveniente. Quando ìcom- 
pofto con degli oli e dell'altre folìanze grafie, la fua alie- 
ne e diminuii», ed ì foggetto a mancare de' fuoi effetti ; 
d'altra parte la pece e 1» reGna. lo rendono troppo fodo , 
il tb'e un inconveniente ugualmente rtocivo. Allorché non 
fi ha 1* faciliti di procurarli quello empiaftro , fi può fup- 
plirvi , mefcolando con un cmpìalìro dolce , per efempio 
1* «mpiaflro comune o gommaio , una quantità fufliciente. 
di canterelle in polvere : oppure facendo una palla con 
quelle ftefle canterelle, della farina e dell'aceto. (S.B.) 
Quel che qui dice il Stg. Biickan , relativamente alla 
confìtte»» dell' empiaftro vefcic«orio , preparato a tenore 
delle ricette ordinarie , era gii flato offervato da alcuni 
Medici. Avevano rilevato che nei cali in cui il calore del 
corpo è confiderabilmente diminuito o indebolito , V em- 
piali™ vefeicatorio comune , per la fui troppa fermczia , 
no» produceva fulla pelle che un rofTore leggiero , anch» 
dopo enervi rettalo per J« ore . Dietro dunque a quelle 
oflervazioni era flato immaginato l'unguento vefcieaiono , 
eh' effendo d'una eonCItenia pia molle , penetra con pui 
di facilita : ma quello unguento , effendo preparato con de- 
gli olj, ha ugualmente l'inconveniente fuddetto. Sari dun- 
que cofa più ficuia l'attenErfi alla formula déferitta, e che 
riunifee l'avvantaggio di convenire in tutù i cafi , ( Ved. 
tefciiatorio . J 

Ew?UiTBo dì Pigi . \< Gino due empiaftti di quello no- 
me, l'uno (empiite, l'altro con il mercurio . Sor.o tutti 
due fondenti, tiiolventi : fi vede che quello ch'i con il 
mercurio, fi adopera quando i tumori e le nodofìiì dipen- 
dono da cagione venerea. Quelli due ernplallri fono com- 
plicatiflimt , ad onta della riformi fatta di! Sig. Baume' ■ 

SMPltMA, tatcolta di jtuircoi in qca'.cbe calili del corpo . 
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TiitUvoIta , ficeome quella raccolta ha pili fpeffo luop.o net 
petto , fi chiama particolarmente empiema , l'afeefio del 

Empiema. St di egualmente il nome d'empiema all'opera- 
zionY, mediante la quale fi evacua la marcia di quello a- 
feelfo . 

EMPI EREUMA . Si dì quello nome all'odore fpiaeevole del 
fuoco, the prendono i liquori quando fi diltilUnoeoa trop* 
* po fuoco . 

EMULAZIONE: confeguenze funefte dell'emulazione impru* 
dtnre degli artefici . Tom. I , pag. fiV. 

EMULSIONE , nome che fi dà' ad un rimedio liquido che 
imita il latte nel colore , e ch'è formato dall' unione dell' 
acqua e d'una folìanza vegetabile particolare , contenuti 
in parecchie fpezie di temi , come le mandorle dolci e 
amare , i finocchi , i femi di melone, di zucca ee. ai 

Suali fi aggiunge' fpeflo dello zucchero o fciloppo , il che 
irma un medicamento aggradevole . Il liquore conofeiulo 
fono il nome dì orzata , non è altra cola che una emul- 
fione . 1( L'emulfioni fono ufate e come rimedi, e come 
',, recipienti di parecchie foilanze , che fenza il loro foc- 
„ eorfo non potrebbero elfere prefcritie convenevolmente 
a , fotto forma liquida . Quindi i che la canfora pena con 
alcune mandorle , s'untfee perfettamente all'acqua , e 
forma un' emulfione : gli olj puri, i balfami , le re fi ne , 
„ e le altre follarne di quella ciane, fono egualmente mi- 
„ feibili all'acqua col mezzo delle 'mucillaggini „ . <S. B.J 
Emulsione afiringente. Tom, IVj pag. 108. • ■ - 

Emulsione canforata, ■ 

Prendete canfora , ■' mezza dramma"; 

mandorli dolci, fri; 
zucchero candido, mezz'oncia ; 

acqua di menta , otl'oncie'. 
Tritate la canfora e le mandorle in un mortaio di mar- 
mo ; aggiungete a grado l'acqu3 di menta; feltrate , e fi- 
le fondere lo zucchero. Si pub dare un cucchiaio 'da ta- 
vola di quella emulfione , ogni due o tre óre, nelle febbri 
■e in altre malattie ch'eligono l'ufo della canfora. C S. B.J 
Emulsione comune. 

Prendete mandorle dolci, un'oncia ì 

amare, una dramma j 

acqua , n un boccale . 

Spogliate le mandorle della loro buccia ,■ peliate in un 
niortaio^di marmo; aggiungete l'acqua pòco a poco.; fet- 

Emulsione di gomma ammoniaco. 

Prendete gomma ammoniaco, due dramme ; 

acqua , ' ' < ctt'oncie. 

Riducete U somma in polvere ; veT.krt l' acqua poco a 
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Meo, rimenando Tempre , ^finche la gommi fia difciolt» 1 
f. preferive quella emuifione per incidere le flemme vifcofè 
«Ua.tone, e facilitare l'efptttorazione. Quando gTinptdj 
damenti fono officiati, vi fi poflono aggiunger* due onci È 
di feiloppo di papavero- La dofe di quella emuifione e di 
due cucchiai dà tavola , tre o quattro volte al giorno . (S. B.> 
Emulsiohb dì 'ràbica C della Farmacopea d'EeVwi 

beute . ) Sì fa come V emuifione comune, aggiungendo al- 
le mandorle , dopo averle pelle , due oneie e mena dì . 
mucillaggine di gommi arabica : quella emuifione } come 
pure la comune, fi preferivo!» per+evanda ordinaria , ne* 
«fi io cui bifogna addolcire e ririfrefcare . C 5. B. 3 

Emulsione oliofa. f t 

Ficndste a'.qaa d~ifiiltel3, lei onci e ; 

fpitito volatili *M»mw'», due, dramme J 
olia dì uliva di Provenza, un'oncia. 
Klefcolàte tutto infieme ; aggiungete dello feiloppo comune 
nieiz' oncia : quella emuifione conviene nei reumi e nella 
toflì recenti ; ma quando divengono oftinate , in luogo di 
ìpìrito volatila aromatico, fi tara ufo dell' èlifire paregor*; 
co . Si da un cucchiaio da tàvola di quella emuifione , ogni 
due o tre ora. C S. BO . .. . ,. _ 

EMUNTORJ , partì del corpo per le quali fi evacuano gO 
umori inutili o viziofi. la pelle t Pemuntorio di tutti 
I« fupérEcie del corpo ; il nafo i quello del cervello, ì re* 
ni e la vellica fono gli emuntorj per l'orina, ec 

ENDEMICO , epiteto che fi da a certe malattie particolari 
ad un paèlè e ad una contrada , dove attaccano un gran 
numero di perfone nel tempo fleffo e comìnuamenie , 6 
con degl'intervalli, dopo i quali la malattia tieompa rifeci 
della Beffa natura , e con gli Beffi fintomi preffo poco . 
Per ciò appunto le fefc-fale fono endemiche in Ifpagrta; la 
cònfiinzionc in Inghilterra; l'emorroidi in Ifcozia; il goz- 
30 nei paefi vicini all'Alpi; le febbri intermittenti ne' luo- 
ghi palùdoli ; lo feorbuto nei paefi marinimi e fettenlrio» 
Sali, ec La cagione delle malattie di quella fpezie dev'efc 
fere comune a tutti gii abitanti del luogo dove regnano 
collantemente ; per confcguenia non fi pub trovarla che 
nella fituaaione -e nel clima particolare del paefè; nella 
qualità dell' aria e dell' acque , e nella maniera di vivere . 

SNOLA campana . Mtltnìut» vulgate , C* E. Htlinium fi ve 
Bnfla campana , J. B. jifttt omnium maximal, Hclmiam , 
iitluty T uknkv* Inula Htlemium , flint émpltxicautibus , 
evach , mgofit , fubtut tamentoììf , talycuia fqutnii evo* 
tis, Liw. cioè, Eaula volgare , fecondo Gasp. B. Enotd 
campano, fecondo Ciò. B. Il tnaffmt degli sfitti , thia~ 
tasto Enti* , fecondo Turs-. Enola Elenio tea Ir fòglia 
the abbracciano lo fleto , ovali, rtigoft, vtilutati al di f— 
fta, e if di ivi fafict i Mirto di [tàgli» evali, feconde/ 
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Il Liw. Quella pianta ì delle più voluminofe : le { ue fa- 
glie, che fortono li maggior parte da terra , anno tre' in 
quattro piedi di altezza : fono larghe in proporzione o 
lino in guifa di cuore: i fiori fono grandi, gialli , e ali* 
eftremìtà del gambo: la fua radice, pane di quella pianta 
la più ufata, è grande, contornala, nera al di fuori . bian- 
ca al di dentro , amara e piccante . Alligna nei luoghi 
umidi , e fiorifee in Luglio . ' ".V 

EPATICA terreftre. Ranunculut tridentata/ , fiore multò 
CT furfurco, Tuh n . Trifolium Hefeticum, five HabaTti* 
aitali, t fiore ttrulto, J, B. Anemone epatica , foliit tri- 
iabif integerrimi* , List, cioè, Ranuncolo , le di cui fogliti 
ermo tre lobi eoo fiori turchini e porporini, fecondo Titr N . 
Trifogli* emetico ton fiori femflici , turchini, fecondo 
Gasp. B. Trifoglio ef etica , o Erba dello Trinità con fiora 
turtbioo, fecondo Gio. B. Aaemono epecieo con foglie a 
tre toh , tnterijfimt , fecondo Lift. Le radici di quella 
pianta femhrano edere un ammafTó di fibre , d'un rolla 
nericcio, intortigliate in una maniera forprendente , a ft- 
gnodi non vederne i capi , da cui fonano in prima dèi 
fiori, poi delle foglie, che fono vellutate e ripiegate , li- 
fcie quando fono flefe , d' un verde cupo .1 di fopra , più 
pallido al di fono, fode, in tre lobi, intere irti loro orli', 
foflenute da lunghe code . Sortono dalle ftrfle radici parec- 
chi peduncoli fotiifi , più corti che la coda delle foglie , 
nudi ; che foflengono ciafeuno un bel fiore in forma di ro- 
fa comporto di fri o otto petali turchini : nel meno v'è 
un piflillo , che fi cangia in una pìccola tetta, fulla quale 
fono ammaliati parecchi piccoli femi aguzzi alla maniera 
dei ranuncoli . Si coltiva qtielta pianta nei giardini a cagio- 
ne dei fuoi fiori, che fpuntano nel più fitto inverno; 
EPIDEMIA , malattia generale o popolare , che dipende d« 
una cagione comune e accidentale , come dall'alterazione 
dell'aria o degli alimenti, e che attacca quaft nello fleu» 
tempo e nello fletto luogo un gran numero di perfone dì- 
qualunque feflb , età , e qualità , fon gli fletti untomi cf< 
fcnziali. 

EPIDEMICO, epiteto che fi dà alle malattie popolari , che 
attaccano indifferentemente ogni fona di perfone , per ua 
tempo determinato , e che dipendono da una cagione co- 
munt e generale, ma accidentale'. Si vede che differifeono 
dalle malattie endemiche , in quanto che quelle ultime fo- 
no familiari a eetti pàefi, e non fono accidentali . Id ere 
do , dica il Sig. i.e Ro-j , che farebbe opportuno di con- 
« di epidemico alle febbri acute che forver- 



gono e fi K __ 
ed infoiate . 



in un paefe nel quale fono firaniere 

-.-ip-pii ' ■•■ ■ " 

EPIDERMIDE, nome the porta la pellicola fiocina e mf- 
uarente , che ricopre la pelle in tutta i' eftcr.fioiie del cor- 
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pò. Per averne una idea, bada 1' olfe ri-are le vefciehe aH 
gionate da una (collatura, o dall' applicazione d'un vele» 
«torio . QJjefta pellìcola bianca , divenuti inferifibile dall' 
, efftre diltaecat» dalla pelle j e che 11 taglia , è l' epidermici 

de; lì. chiama ancora fior di pelle , o cuticola. 
EPIDIDIMO , nome che gli Anatomici anno dato a due pie», 
coli corpi fituati Copri la parte fiipsriore dei teltieoli di 



coli corpi fituati fopra fa parte fupern 
cui fembrano propriamente eiTere una parte, febbene efiffe- 
renti dal refto nella forma e nella confidenza . Sono come 
i tetticeli, formati dalla ci reon volutone dei tubi feminalì. 
mtfcolati con i vali fanguigni. 

EPIGLOTTIDE i cartilagine fattile che copre la glottide; 
(, Ved. quella voce. J 

EPILESSIA . ( dell' ) Tom. HI, pag. »<fi. 

EPIPLOON i membrana graffa fparfa fopra gl'intefìini e 

. eh' entra nelle loro finuofìtì. Si può formarfene un'idea j 
vedendo la parte del vitello , che fi chiama volgarmente: 
micelio : egli nori è altra cofa che l'epiploon di quella 
animale. C Ved. Ufafifia dell' epiihm . T. Ili, p. i,8.) 

EPISPASTICO , epiteto che fi dà ai rimedi che per la loro 
acrimonia attraggono fortemente gli umori al di fuori : tali 
fono fopra tutto i vefcicatorj . 

.EQUITAZIONE' : quella parola lignifica propriamente l'arto 
di montare a eavallo ; ma in Medicina fi prende folamen» 
ie por l'azione di cavalcare, o per l'efercizio delcavallo." 
Uiilitl dell'equitazione in generale. Tom. I, nasi. 180 
not. i. ■■..Tra, 

ERBA-PARIS, o Uoa di vntpt. Herìa Paris off. C. B. & 
Tl'RW. Sol'anvm quadrifolium baccifcrtim, J, B. Paris qua- 
drifolia, Li». cto e , Brba Parh officinale, fecondo Gio. 
Savu. e Tu«s. Solano di quattro foglie, che frodate del- 
, le coccole fecondo Gio. Bavh. Erba Paris di quattro fo~ 

Elle, fecondo Liw. La radice di quella pianta è minuta , 
inghetta, nndofa e articolata, ferpeggiante obliquamente, 
che manda, fuori degli altri gambi ad intervalli , Ogni 
gambo * femplice rcifindrico , folido , alto un piede, roffe 
vicino a terra j verde verfo 1* alto . Le fue foglie fono al 
numero di quattro verfo la fomitinì. Partono come da uri 
centro comune , e fono difpode con fimmetrià in forma di 
croce , ftrette nel loro principio , larghe in feguito , e fi- 
nalmente terminate in puma, 1 rugofej venate, intere negli 
orli, lucide al di fotto, nericcie al dì fopra . Dal mezza 
dì quelle foglie i* innalza un fiore in croce , comporlo di 
quattro petali lunghi , molto ltretti , molto aguzzi , ver- 
dicci , e otto (lami lunghi, aguzzi, verdi, fuperati da forni 
miti il piti delle volte gialliccie, talvolta biancaiìre. e da, 
un calice formato dì quattro foglie un pr?larghe -— - 

*fflircie. nel rniizzn :'■'-', nllafo ti* ']ijtiirò o e 

Quello embrione 
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fi cangi* pofcìi m un frutto o eoccola quali sferita ; di 
colore di porpora carico , divifa in quattro cellule , dall* 
occhio della quale fi folle vano quattro fila dello fieno co« 
rore . Quelle cellule contengono molti pìccoli femi bislun- 
ghi „ bianchicci , della groflezza di quelli del papavero . 
Tutta la pianta Ila un odore puzzolente e ingrato j nafe* 
da fe nei contornì di Parigi. . 

La dia radice fe vomitiva. Li nn IO fu il primoehe l'abft 
bia indicala come un fuccedaneo all' ipecacuana , prefa in - 
doppia dofe della radice del Brafile. Noi l'abbiamo torn- 
imi mitrata , dicono gli Autori dei Saggi della MattriaMt* 
dica indigna, é tre malati attaccati da Auffa dì ventre a 
da termini. La fna operazione ci ha fòddiifatto . La co ri- 
li de riamo come un emetico blandi [timo ; poiché non eccita 
vomiti ordinariamente die alla dofe di trentacinque incin- 
quanti grani» Crediamo che la fui azione , avvalorata dal 
tartaro lìibiato, avrebbe maggiore effetto, e farebbe indio 
utile in alcune occafioni l' aggiunge rve ne uri poco. Abbia- 
mo dato un grano d'emetica ad un Eremita , e un quarto 
d'ora, dopo quaranta grani dì radice dì Erba Paris ; e 
quell'uomo robufio , nel vigor dell'età , vomito quattro 
volte molto coptamente : ciò fu il giorno dietro ad una 
ind igei} ione : tre volte l'era tentato indarno l'emetico g 
una doppie dofe non aveva altra volta prodotto il fuo cf' 
fetio che pel bario . . 
ERBE ammollienti. C Ved. Piante tmmvllitntì . > 
ERETTISMO . Quello fe ima fpezie di affezione delle pitti 
nervofe, nelle quali & eccita una maggiore teniionc o ia- 
CTefpalura del loro tenuto, che foflre qualche irritazione „ 
donde ne fegue uni maggiore fenCbilitì. . 
ERMO DATTI LO BtrmadaSrliit ... Quella e una radi* du- 



ra, tuneioia, omnian , o rapprefenunte la figura d'un 
cuore tagliata per mezzo ; appianata da un lato, convella 
dall'altro, e termina conte in punta; con un folco fcavat» 
dalla btfe alla' punta fui dorfo ; della lunghezza d'un poh 
lice poco piO ,- gialliccia al di fuori , bianca at dì dentro ; 
(Venendo peli», fi riduce facilmente in una foftanzà fari- 
nofa, d' un fapóre vifchiofo , dolcrgno, con una leggeriffi- 
ma acrimonia,, 
. Bì fogna" fcegliere gli errnodattìiì bianchì , gtoilì , pieni j 
compatti è non tarlati . ■ -, 

ERNIE C «Mi* ) o rotture . Tom. IV, pag. 3 a8. 
EROSIONE. Servefi di quella parola per rimarcare una fpe- 

'~ ' mento fatto da un umore acre : quelfa È una 

' e di continuità , che fi fa i m pére etti bil— 
'e porzioni nelle parti folide : fi eccita 
e col mezzo dei eaafliei. ( Ved. qua» 

1. HI) pag. l«*> 
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Erpet' C *8 w > farmaeù. pag. 18;. ■i 

Erpeti C <*eg" 3 migliar*, ivi. 

Erpeti con tifivi, ivi. 

ERPKir fat'BP*}*.' ■«*.* _ „ „ 

ERUTTIVO , epiteto che li dì elle melatile accompagnata 
da «uiione , come pure a quelle che Fermano la eriC coti 
ima eruzione- 

ERUZIONE, forte di macchie, di piittole , di bolle , o dì 
altri e&ntero! delia pelle , come quelli dell» rofolia , del 
vajuolo , della porpora , della fcabbia , et. Eruzione mi- 
gliare critica nelle felibri lente nervofe , come bìfogna gtw 
vernarla. Tom. H, pag. ijj. 
Eruzioni C Jtìtc ~> dei fanciulli . T.1V, pag. alo. 

ESALAZIONI perniciofe , alle quali fono efpolìi gli artefici 

nelle miniere, ec. Tom. i. pag. 75 ; not. j. 
ESANTEMA. Quelli parola iir.ninca tutte le eruzioni , tutte 
le macchie, di cui la pelle li trova talvolta coperta nelle 
malattie acute, fpeiiaimente in eerte febbri, che fi nomi- 
nana , a cagione di ciò , febbri efmtematiche . 
ESANTEMI . C àtgli 5 Tom. JII , pag. ,S 9 . 
ESCARA : quella parola fi dice particolarmente d' una creila 
nera cancrenofa, che lì forma fopra la pelle, Copra la car- 
ne , le piaghe e le ulcere , dall'applicazione di qualche 
caultico . Quella e una parte morta , ch'è fiata bruciata 
da un cauterio attuile o potenziale, e che fi di (tacca ic» 
pp di alquanti giorni da fe cnedefiroa s o pel mezzo dì. 
qualche unguento digellivo. 
Escare cantrenùft . Si dà quello nome alle erotte cancreno» 
fe , che fi fanno vedere fopra una parte del corpo qualuni 
que , nel vajuolo di cattivo carattere, fopra le natiche, 
certe (ebbri maligne , e quelle ultime fembrano prodotte 
dalla compresone egualmente che dalla quelita clanica dei 
gli umori . 

ESCORIAZIONE : lacerazione fuperficiale che non offende» 
che la pelle; feorticatura dell'epidermide , per qualunque 
cagione fi ili ■ 

Sscoriazioni C dell' ) cui fono foggetti i fanciulli. T. IV, 
pag. 196. 

ESCREMENTO. Si di in generale quello nome ad ogni ma- 
teria fìa folida, iìa fluida, che viene evacuata dal corpo , 
perche è fovribbondinte , inutile, o nociva; ma s'intend* 
particolarmente , per quella parola, la parte grsffblana, la 
feccia degli alimenti e dei fuchi digellivì , la di cui eva- 
cuazione fi fa per la via dell' ano . 
ESCREZIONE : azione con la quale i diverli umori , che fo- 
' no ièparati dal fingue , fono portati fuori dagli organi fe* 
ere tori . Si adopera ancora quella efprc(Iìone per lignificare 
pjrl talarmente 1 Vallinone delle materie fecciofe , deli' ori- 
ne , del fudore, ec, Fir.ilmeme fi dì talvolta qutflo nomo? 

•Ila 
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■Ile materia (tefla evieniti . L' tfercizio ajp «ri* aperta ; 

rallegri** I* diffrazione , ce. Tana i mezzi più validi ad 

eccitare e favorire l'efcreziom . Tom. Ili, pag. 118. 
ESERCIZIO C d*W > 'n generale . T. I, pag. 
ESOFAGO. C Ved - e°f* Ha, T. I , pag. 84, nel corfo de!-. 

U nota 7* ) 

Eiofac». C <*<«tf attt&tnlì marcali cagionati dai tarpi at' 

rifai ntiP y T. IV, pag. ji8. 
ESOSTOSI , tumore ltraordinario , che viene in un oiTo , e 

ch'è frequente nel mai venereo-, talvolta nello Icorbuto , e 

nelle fcrofole . 

ESOTICO , termine che lignifica una pianta flranìe» , un 
butto Aranìero: e oppofto ad indigena. C quella pa- 
role >■ 

ESPETTORANTE , epiteto che fi di ai rimedi che fanno* 
fiutile per ifputo gli umori nocivi che fono, nei polmoni e 
nella trachea. 

ESPETTORAZIONE: azione di fputare • di vuotare il pet-" 
to dalle flemme «he vi fi formano e aggravano i polmoni : 
efpulfione, mediante gli fputi, d'umori vifchiofi e groffo- 
Iini , contenuti nei bronchi e nelle vefeichette dei polmo- 
ni . Serveli comunemente di quella voce iti luogo di fputo . 
INSPIRATORE , epiteto che fi da ai mufcoli infcrvienti ali* 
efpiraiione, a fi» a (cacciar l'aria , ch'e entrata net pol- 
moni mediante l' ispirazione . f. Ved. Efti*atL<o*t . 5 
ESPIRAZIONE. C Ved. col» fi», T. r, pag. 1», not. I. ) 
ESSENZA. S'intende in Chimica» per effetti*, la pane di» 
ftìntiv» dei miili , feparat» da tutte le altre parti «he 1» 
contenevano; queft* « la f*ne più pura, la più elaliata , 
la più fpiritol», feiolta dai principi grortolani , col meno 
della diftillazinne . Le piante aromatiche , alcuni minera- 
li, e eerte parti animali, fono le foftanze , dalle quali fi 
traggono i'cnenzt, che fi chiamano altresì quinteffenze . 
•Eiseim» * ( Ved. Olia tffenvai* di taira . > 

Assenza di Rabtl, o ^*jua di Rahl : quello è l'acido vt 
malico dolcificato col mezzo dello, fpirito di vino. 

Prendete olio di vicolo, quzttr' oncie ; 

fpirito di vino nttifieato, nov 1 oncie. 
Verfàte noe» a poco »* d * vitriolo fopra lo fpirito di 
vino; lafciate digerire, tenendo chìufo il vafo. 
Xssekz» dì Word. C Ved. Spirilo di vitto taofarata.'i 
ESSENZIALE . (_ Malattia ~) Si da quello nome ad una 
malattia ch'efifte da fe nudeGme ; che fola danneggia le 
funzioni vitali e animali , fenza dipendere da alcuna affe- 
zione contro natura ; quello termine è oppollo a quello di 
ftntomatica. f. Ved. quella voce. 5 
ASTRATTIVO: quella parola fi dice delle parti dei corpi mei» 
dicinali che fono (ufctttìbili d'eaere eftratte , per qualfiiìs 
mezzo. ... 
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ESTKiTrO.Si dl,„,Ho nome .||7fi„ * * 1 E 
cubili per rbczio dtlP,„„ 1 <•'"•« J» *■ 

querc f,MB6i m. d» Biffi, S 1 ° * jxlcl. li. 

iìenz a . 1 ro b e i ge |. lb no veri t ; V * «n, ton (i- 
(tono digli eftr»tti propri.»™, dmi " ™n difci- 

„ foftima, da cui lì vogliono effr.mTl, ' "I 1 " 1 

«nff Ù " • "Moli , 

,. i-bri fpi,i,oiT, , ,im mb s ,r„ e i ," r °; , -"'° i,i 

„ 00 rmint.to ; f„i 0 . ™ t " '» ferito di vi. 

» di^,s™° s*g*«" « **» , «™ 

1, ptì cornami.' il «nliiEo ;,■ n °,'''™ ,, '■ ;. f ™bn mollo 
Jij Ci coma»™,, d B „, m 1' i°T" »' 1 s '"«- 
pi« Maiiuni ido«S,™ r ,,.i'f .5 j cbt f °™ 

„ «miri fo,o r.Br,t,„Ti"Li„ "* ; 

., ™™, di , di VbS'i 'di',""" ' d ''«'bom 

„ «ni» di «gol,,,-; • ?™ £°" «q» b col vino ; 

Estratto <y« ,&»«„>,,, Cd,(,/ ar j , „, , , . 
«urna . ) ""'ara . ( Ved, /t cet0 j; 

a Pfov*rc .iKnuione 
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'tari la dillillaziòne d'una mefcolanza di (pirito di vino i 
di àcido vitriólico > t Chimici fono pervenuti a fare dell* 
tetre Cori 1' acido nìtrofo e l'acida marino , uniti allo 
(pi rito di vino ; ma lino aderto non fi adopera in Medi* 
cina che l' etere vitriólico t eh è un Valido amifpafmo* 
died. 

ETEROGENEO , diflìmite , eh' è di differente natura ì qtié» 
Ilo termine è off odo a quello di cmoginto t ( Vii. qua* 
Ita voce i j 

ETICO , epiteto che ti dì a coloro che fonò ittaeeÉti d* 
Una malattia che co rifu m* , che difeec* tutta li difpoiìeiZi 
del corpo . Si di ancora ad una febbre lenta che itrugge * 
difetta poco a poco. 

ETIOPE minerai* . Quella e la combinazione del mercuria 
. con parte eguale di zolfo, fe quella combinazione li fa pei 
fufione : fe fi fa fenzi fuoco , e per triturazione , vi ab* 
Infognano due parti di mercurio in tre di Zolfo : quella 
preparazione mercuriale e d' un nera affai carico , il che 19 
fa avere il nome ch'ella porta - 

ETISIA . Malattia che eonfuma e difese* coloro che ne fa* 

EVACUANTE , epiteto the fi 'dì a tutti i (occorri della Ut* 
dieira , che fanno fortire per le vie convenevoli gli umo- 
ri che peccano per la queliti O per la quantità : Cosi 1* 
cacciata di fangue fc in quello fenfa un evacuante . Gli etnea 
liei, i purgativi, gli efpetioranti , i diuretici , i Odorife- 
ri , ce. fono evacuanti : tuttavolta s'intendono più genei 
Talmente per quella parola i purgativi* 
EVACUAZIONI C MU 5 amputi. T. I. pag. »J+. 
£UFRAGIA. Eupbralia off., C. B. TuHmef. & LinW. cioè , 
Bufragia vfOalt, fecondo Gsjp. Bjvh., Turmef. e Lin- 
- kfo . Quella p Unta e della terza claffe , quarta ftzione , 
fello genere di TrtnNtr. ideili didinia angiofperma di Lite- 
ned; della vigefima fettima famiglia delle perfonate d'A- 
danfon . La Tua radice e minuta, femplice , legnote • tor* 
tuofa : ella getta un piccolo gambo cilindrico , lanugine* 
fo , che non s* inalza più di fette in otto pollici Le fu* 
fòglie fono alterne, ovali, lunghe tre in quattro linee, lu- 
cide , venate , e fraftagliate in forma di creila di gallo t 
d' un verde Carico Tenia coda , d" uri fapore vifcHiofo , un 
yo' amaro . I fiori nafeono dall'ale delle foglie, e in qua* 
fi tutta la lunghezza dei gambi e dei rami . Sono d un 
falò pezzo , irregolari , bianchicci j e fegnàtì il di dentro 
da lineette porporine e gialle 4 divife in due labbri, di cui 
il fuperiore e dritto , curvo , feavato, merlato, e ruucdnde 
quattro Itami ; l'inferiore è ditìfi» in "e fegmenti incavati 1 
il calice fi cangia in frutto , o capfula , lunga tre linee , 
appianata, bruna, divifa irl due Cellette, nelle squali fotta 
contenuti Jarewni piccoli fenti Wun a hi , cineticci ; quei!» 
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pianta abbondi nelle noltre Contrade . Sì trovi tra ì eef- 
pugli, nei confini dei bofehi, nei terreni aridi : fiorito in 
Giugno e io Agallo . 

FABBRI fetta} . Malattie , alle quali Tono efpcrii : meni 
dì prevenirle . Tom. I , pag. Si. 
FACCHINI . Malattìe alle quali fono efpoBi . T.I, pag. fa. 
FALEGNAME. Malattie, ed accidenti , a cui il loro mege- 
re li efpone ; meni dì prevenirle . T. I , pag. 81. 
FALSIFICATO, epiteto , che fi di ai rimedi guaiti , altera- 
ti, ec. 

FALSIFICAZIONE , alterazione , deterioramento : quello ter- 
mine fi dice dell'azione di guattire, di alterare ì rimetti, 
a fegno di renderne 1' ufo perito! rifa . 

Falsi ficazione dti vini , fatta col fìtmho , o tan li /«« 
fufatat.ìoni ; mezzi di riconofcerla . Tom. I, pag. IJJ, 

FANCIULLI ( dei ~) confiderai! relativamente ai mezzi dì 

prevenire le loro malattie. T. I , pig. 1. 
Fanciulli . f. dtllt malattie particela™ ai 3 Tom. IV 

pag. ljS- 

Fanciulli . C dell» divetft eruzioni f articolari ai } T. IV, 
pag. aio. 

FARINA ( caratteri itila buona > di ftununto . T. I , p< 
149, nel corto della nota 11. 

Farina ( calatati dell* buona J di fegal» . T. I, p. 1+9 t 
nel corio della nora 11, 

Farine rifiìventi. Si dà fpezialmente quella nome allequaW 
tro feguenti : cioè quella dì orzo , di fava , d' orobi , e dì 
lupino; ma quelle di frumento , dì lenticchie, dì lino, dì 
fiengreco, lo meritano almeno altrettanto. 

FARINGE, fpezie dì ficco mufcolofo e giandulofo , in far- 
ma d' imbuto , fiutato nel (ondo della bocca , di fatto del- 
le narici polteriori . Quello è il principio dell' efofago. 

FARMACIA , nome dell'Arte che infegna la preparazione • 
la mìflura dei medicamenti , e che dì la maniera di corri- 

F AR MAC OP E A : e la ftefla Cora che Difgeafaierh . C Vedi 
quella voce. 5 

FASCE. ( Perito;/ delle } T. I, pag. 19. 

FASCIATOI* A, circuimento di fafee intorno a qualche parte 
del corpo ferita, slogata e infranta , per mantenerla nel 
fuo fiato naturale, o per rattenervili piumacciuoli 0 me« 
dicamentj applicati di fopra. 

FEBBRE . C Vedi cofa debba intenderli per quella parola 
e vera idea che dee formarti della febbre. T- II, pag.iS-5 

Febbre eruttiva. Quefto nome fi Hi! a tutte le febbri, nel- 
le quali fi manife/fa un'eruzione ; tali fono la rofalia , la 
migliare, la porpora, la febbre rofla , fcarlattin» , ec. 
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ftmi C **<0 generile. T. II , pag. n. 
Fune. C *W* «wryi J>«v* rf» ) T. Il , P , g , 14. 
Febbri. C genialità g"*'™ 0 5 T. II, pag. itf. 
Febbri intermittenti , come U coli diana , terzana , quarta- 
na , doppia terzana, le febbri autunnali , vernati. T. II , 

pag- »9« 

Febbri /ea« nttvoft. T. II, pag. la». PolTono convertirli 
in febbri maligne, pag. 139. 

FEBBRIFUGO, epìteto che lì di ai rimedi proprj * guarire It 
febbri; tal' È per eccellenza la tkinathina . £ Ved, quella 
parola . ) Tali fono il falcio , il caftagno indiano , il cilen 
«io felvatico, il franino c il pruno fpmofo, ebe lì poflono 
felicemente foftituire alla cbinachina . (_ Ved. T. II , pag. 
40 , nota 9. ) 

FECCIE • Si dà quello nome alla pofatura che lì forma ira 
eerti liquori, mediante il ripofo. 

FEGATO. Vifcere molto grande, fituato nell'ipocondrio drip« 
to, ebe l'occupa tutto intero, avanzandoli fino all'ipocon- 
drio GniftrO . E' collocato lotto il fetto che fepara il pec* 
to dal baffo ventre . E 1 (ofpefo , e attaccato a quello fetto, 
che fi chiama diaframma . La foftanza del fégato è com- 
porta di due lobi principali , i quali fi dividono in lobi pili 
piccoli, ebe li finifeono in lobetti ìnHnìtamente minuti . 
Il fegato e detonato alla feparazidne della bile. 

Fegato . £ ìnfiammaxfant del ) f, Ved. Infiammazione . J 

Fegato. C fintemi itgl 1 tntafamtnti del ) Tom. Ili, pag. 

Feo Ito d'antimonio, nome Che pòrta il prodotto della de- 
tonnazione dell'antimonio col tuo nefo eguale di nitro , « 
ridotta in fufione ; Si trovano al fondo del crogiuolo duo 
1 materie differenti, che lì Ce parano facilmente l'uria dall'ai* 



teoria Ialina , preffo pòco della fteffa natura che le feerie 
ordinarie d'antimonio, mefcolata ad una certa quantità di 
tartaro variolato. La feconda È il fegato d'antimonio, fo- 
fianza compatta , opaca , fragile , rollicela e pelante . Se la 
dà il nome di fegato , a cagione del fuo colore , che i* ) 
luppolio rauomigliare a quello del fegato d' un animale . 

Fec ato di zolfi . SÌ dà quello nome alla combinazione dll 
zolfo con alcune materie alcaline. 

Fegato di zolfi aitatine, O ienipliea mente fegato alcalino . 
Sì prepara affatto fera pi ice mente facendo fondere infitme 
parti eguali di zolfo e di fai alcali fitto . Quello è il fe- 
gato di zolfo ordinario. 

Iibato di zplfo calcarla.,* fegato calcatili ftr detonnàxfontì 
Prendete fai nitro purificato, } di «alcuno un* 
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Riducete il Ulto in polvere,, e gettate poco a poco a pie* 
coli pizzichi in un crogiuolo collocato fopu i carboni ar- 
citati . Nt rifalla un* mina d'un grigio bianco , che ha 
wn leggiero fapore di fegato ; ft in vece di feaglie di eftri- 
chc fi adopera I* fteffa quantici di gufej d'uova ( il fega- 
to calcarlo diviene più forte ; e fe vi fi aggiunga la flefta 
quantità di fai alcali di feda ben puro e ben /ecco , fi 
ottiene- un fegato calcano alcalino , più attivo dei due 
primi. 

Fegato di tfilfa gattària pit fufient. 

Prendete calcina m'vh, tre parti j 

fiori di z^fo, un* parte. 

Mettete in un matraccio , ver fi tt vi poco a poco dell'ac- 
qua piovana , finche la calcina Ga ben gonfia : allora al- 
lungata la mina in cinque o fei volte il fuo volume d'ac- 
qua i fate bollire leggermente quello liquido fopra un hi- 
può di fabbia ; feltrate finche e caldo a «averlo dtUx 
Carta. 

Teqato di rplfo marcali. 

Prendete Kflfo t 3 

Birre, } di ciafeunO parti eguali; 

lima: ur a di fitto, 5 

Riducete il tutto in polvere , e gettate poco a poco e a, 
piccoli pizzichi in un crogiuolo collocato fopra un fuoco 
ardente. Quando la detonazione e finita, hi fogna ritirarti 
. prontamente il vafo dal fuoco , e coprirlo ((altamente j 
Quella attenzione t importante , altrimenti tutta la\partc 
fulfurea fi diffiperabbe ; il che di Irraggerebbe il fegato . Ri* 
{ulta da quefta operazione una mafia riunitimi, nera, d'un 
judo (alino di fegato molto acre : fe vi ti aggiunga aiti 
po' di fcaglie di nitriche o di gufej d'uova alle fuddette fo- 
flanze , fi avrà un fegato molto più attivo , t dì cui la 
fbluzione è chiara e molto meno fpiacevole . Il Sig. Na- 
vi» t'e affi curato eh* quello fegato marziale calcano era 
affai migliore dell'alcalino , ansi dello ftcrtb fegato maro 
itale femplieo. 
Figato ■* vff* mmtftlt, o tattufxi» ftr fu/tane. 

Prendete xplfa io polvere, ) di ciafeuno 

fai aitali di tattato , ~) due dramme j 

limature di fetta non rugginofe , una dramma . 
Mt fedite efittamente ; mettete in un crogiuolo coperto , 
pofato fopra un fuoco lento per Iifciirvi fondere le foftiu- 
xej mefcolatei E" necenarifumo in quefta operazione d'in- 
vigilare onde il crogiuolo non fi arroventi ; imperocché? 
fenza quell'attenzione , fiieeederebbe una decompofiziono 
ben contraria allo feopo prefitto : i. il mefeuglio in eortn 
buflìoqe perderebbe molto di zolfo : a. il ferrei termine- 
rebbe dì difiruggerio per la fui affinità cognita all'acido 
(ulfurco ; in guifa che , in vece di zolfo si lUceQirio al 
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fidato che lì volete ottenere , fi avrebbe un vitrìolo mar- 
ziale , nociva nelle circolarne cui fi de/lina quello fegato 
marziale . Allorché it mcfcuglio è fuffic ieri temente fufo, lì 
ritira il crogiuolo dal fuoco , fi verta fopra una tavola di 
marmo unta con un po' di olio ; quando la mafia è raffred- 
data fi frange in pezzi : fi chiude in una bottiglia bene 
afciutta e ribaldata , per rimuoverne l'aria che potelTe ap- 
portare dell'umiditi. Se fi mette a fondere uni porzione 
di quella materia in quattr'oncìe d'acqua bollente , ne ri- 
filila un fegato liquido , eli remameli te carico ,, che ha I* 
odore , il fapore e il colore giallo di fegato in un grado 
fummo . Quelli differenti fegati fono i contravveleni Co- 
perti dal Sig. Navi eh , dell' allenito , del fuhlintato cor- 
rofivo, dei verderame e del piomba. 
FELCE mafebio. Fili* non rarnofa , .dentata , C. B. & Tur» 
-nei. Filix vulgo mas dilli . five non ramo/a, J. B- Po- 
Ifpoiiam, Kit» itisi , fronda iipinhata , pinr.it obi u fi i , 
trinati! , LlK. cioò , Ftlct finta gamia , dentala , feconda 
C. B. e Tuaw. Felce volgarmente chiamata mafebio , a 
fenz.a rami-., fecondo Gio- B. Polifadia , Felce mafebio t 
le di cui foglie anno due ale , ettufi , nitriate , feconda 
Lin. Quella pianta e della fella dalle, prima fezione, pri- 
mo genere di Turnef. ; defla criptonimi» delle felci dì 
Liw. ; e delia quinta famiglia delle felci d'Adanfon . Lj 
fui radice è denfa , ramofa , nericcia al di fuori , pallida 
al di dentro, guarnita di parecchie appendici , d'un fapo- 
re dolcìgno da prima, poi amaro, un po' altrùi gente , feci* 
za odore : getta >n primavera parecchi germogli , curvi in 
principio, coperti d'una lanugine bianca , ì quali fi can- 
giano in progredii in altrettante foglie larghe, alte un pie- 
de e mazzo o due piedi, dritte, fragili, d'un .bel verde, 
ebe fono compatte di parecchie altre piccole foglie , collo- 
cate alternativamente fopra una coltola , guarnita d'una 
lanugine bruna • Ciafcuna foglietta è fra/tagliata in parec- 
chi lobi o creile larghe nella loro bafe , ottuté , e dentate 
tutte d'intorno : fi Aende una linea nera nel mezzo del- 
le foglie , e ciafeun lobo e fegnato al di fopra da piccole 
vene , e al di folto da due ordini di piccole punte di co- 
lore di ruggine di ferro ; quelle punte fono i fiorì e i 
frutti della felce • E' comunismi nei contorni di Parigi . 
nei bobhi , ce. 

FELTRATO , liquore, bevanda ch'i fitta chiarificata pel 
mezzo d'un feltro. 

FELTRAZIONE, fi dice dell'azione di pattare un fluido s 
iraverfo un féltro per fc pararne le parti indiffolubili . 

FELTRO , iftroinertto , la di cui utilità ha fatto: inventarne di 
molte fpezie. li più fempHce, e quella che balta nella fèl- 
■ trazione in piccolo, e un foglio di carta grigia, pofata fo- 
pra una falvietta , o dentro un imbuto , dopo averlo pie* 



r>6 TAVOLA GENERALE 

«aio in ficco conico per fargli prendere la formi- dell'imi 
buio . Un litro feltro egualmente l'empiite e utile , » un 
po' di bambagia , eon cui li tur» il fondo dell'imbuto . 
Verlando un liquore di feltrare fopra la carta o il cotone, 
egli pitti chiaro nel vaio collocato per riceverlo . Ognun» 
fa, che la labbia fina e lavata è il féltro ordinario dell' ac 
cui di fiume ■ «• . , 

FERI MI NE , Quale dovrebbe «fiere l'educazione delle femraw 
ne . T. I , pag. «. e fegg. 

Femmine. C M'affiv*** ifltrha, malattia partito/ara ih 
li ) T. flf. pag. Jo4. 

Femmine. < «arile malattie itile 3 T. IV, pag. 5*. 

Femmine ideile malori* dette) incinti o graUtd: C Ved, 
CmvWmw 3 'lUtìl frs 

Femmine {governe cbt unvitne alia} d* fona. Tom. i¥> 

Femmine^ dtllt natiti» itti* 3 di torto ; tali fonò l'in- 
fiammazione delle mammelle , la foppreffione dei loehh , 
le ferepolature dei eapeztoli , h febbre migliare , porpori- 
na, puerperale, del latte, «. T. IV, pag. 149* 
Femmine (.dtll'atttax.init, eh «Watt ««re 1«3 « t*"' i 

allorché H levano dot Ime . T. IV, pag. 17». 
FERITA, o piaga . C Ved. Piaga. > 

epiteto che fi dì ai Imuori the furono lag- 
one, Ha fpiritofa, fi. acida; tati fono 
ni, la birra, il fidro, ec. 
■ÀZTONE. < Ved. cofa fia, T. I , pag. 140 , nel 
torio della nota 11. > . 
FERMENT1ECIBILE , fi dice particolarmente dei corpi eh» 

fono (afcettibili di fermentazione. 
FERRO, o marte, metallo imperfetto , d'un colore bianca* 
livido, grigio, il più duro dei metalli , il più dittico, ■ 
il più difficile di fonderli , eccettuata, la piatirà . Uni del» 
le principali qualità del ferro, e che lo rende faciliShno a 
conofeerfi , e che ridotto in Lena tura , è attratto dalla ca- 

FETO , Nome eh» i Medici danno al fanciullo , finche fi 
trova net grembo materno . Se gli di ancora quello nome , 
quando «ice dalla matrice prima del termine , cioè avanti 
che fieno fpirati i nove meli della gravidanza . li feto, che 
crefee , e fi fviluppa nella matrice , è circondato da un 
fluido , nel mezzo del quale nuota . Quello fluido e con. 
, tenuto in un lacco iferico , comporlo di due membrane , 
chiamate amnioi, e eborìon. Il tutto è racchiufo nella ma- 
trice, il di cui orificio fi chiude in generale fin dal primo 



Circolazione del fangue nel feto . T. I , pag. *! > i» or « 
20. 11 feto non refpira . ivi , Come il fangue circoli nel 
fegato del fejo, M s 
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JPÌCHI. Frutti comuni filialmente nei paefi aldi. 
9?stHi ftcchi , fono i graffi fichi gialli di Provenza , di Lin* 

euadoea c dì Barbari» , leccati at fole o al calore del 

tórno. 

JFICO ■ Albero che produce t Echi . 

FLLftCCIE : ammetto di fili di tela fina a ufata , fopra cui 
i Ceru/ici mettono le loro polveri , o Rendono i loro un* 

Sucnti , per applicarli l'opra le parti malate , o di cui fi 
rvono per attorbire gli umori fuperflui dell'ulcere. 
CIMOSI C dtf ) a i»fi»mnt*ÙQns del pr»»**y* . Tom. IV - 
P»S- «• 

FINOCCHIO ordinario dote* . F# s «W«b> vuigatt gammi* 
cum , C. BAVM. le Tu n hip, Ann bum fmtinlum fa Sì' 
bui evala , LlM. cioè , Pinòcchio comune di Germania 
fecondo Gàip. Bavh, e ToauEP. Aneto finocchio con fat- 
ta avuta-, reeondo. Lm. Qaeft» pianta e della fettirna ciaf- 
, fe , feconda fezione , primo genere di Turhef. : dell* 
pentandria diginia di Lm. ; c della decima quinta fami- 
glia dell' ombeliifere d'Adanfon . La Tua radice è picca»* 
te, della gtoffezza d'un dito e più, dritta, bianca, d'un 
làpore aromatico mefcolato di dolce : i Tuoi eambi s'innal- 
zano quattro in cinque piedi. Sono dritti, cilindrici , fcaa 
inaliti . Le foglie nafeono alternativamente luneo i gambi , 



eia il contomo del gambo , firnza perb formarvi anello . 
Sono di vile in lobi tiretti , d' un verde carico , d' un fa pa- 
re dolce , d'un odore foave. Ctafcun lobo è cilindrico • 
quelli che fono all'eftremità , fono fini come capelli . I 
noti fónono dalla fommitì degli fieli ; fono in ombrella 
rotonda , di cui ciafeun fiore è in forma di rota giallo. 
adorob , appoggiato fopra un calice , che fi cangia in un 
frutto che racchiude due femi bislunghi , un po' crolli , 
convelli, fonatati da un lato, appianati dall'altro, 
ci ( d'unfac— 
nei terreni fi 

coltiva facilmente nei noflri giardini , i il feme di quefi' 



fasore un po' acre e forte. 11 finocchio abbonda 
lì fanofì , e nelle vigne dei pirli meridionali . Si 
cilmcntc nei noflri giardini , i il feme di queft? 
ultimo diviene dolce per la coltura ; il ebe forma una va- 
lieta, che fi chiama finocchio dolce , fecondo il Sin, Gioì. 
Tao*. 

flORALISO. C Ved. Mughetti. ) 
Fio» di tartaro. C Ved. Cremore. J 

FIORI bianchi. Colà diftingua li fiori bianchi dalla gonor- 
rea virulenta. Tom. IV, pag. p. 

Jioai bianchi. (aW) f. Malattia ielle femmine . 5 T. IV, 
P»B- iij. 

Jioai thtmìct . Si dà generalmente quefto nome In Chimica 
alle parti tenuìffime , finillime , che fi fono feparate dalle 
fonarne da cui dipendono, fia naturalmente. Ga per qual- 
eht operazione dill'Am . Ma viene applicato panicolar- 
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mente ali* Colf mie Toltile volatili , ridotte in parti tenuìG* 
Urne o in una fpezie di farina , mediante la fublim*« 
zinne ; tali fono i fiori d* antimonio , di bengioino , di 
zolfo, te. 

Fiori dei vegetabili . Ognuno eonofee queftt partì dell* 
piante, SÌ diftinguibili pel loro colore particolarmente , a 
più fpeffo pel loro odore piacevole . 

Fi oki di ««//(>. Si dì quello nome al prodotto della fiiMin 
milione del zolfo. Mediante qoefl* operazione Io zolfo 
diviene puriffimo.e fi adopera tmernuncrite con più ficurez* 
za che folto la fua forma ordinaria . 

FISIOLOGIA , parte della Medicina eie confiderà in eh» 
confitta 1» vita , cofa ti* la fanitl , e quali ne fieno le 
cag'Dn' t gli effetti . Ella di dunque la cognizione dei 
dìverfi principi che coftituifeono il corpo umano , e del- 
le differenti parti che lo compongono : eff* fvilupp* I* 
Bruttura di quelle parti , J loro rapporti , le loro funzio- s 
ni, ec 

FISTOLA . Si di quello nome in Chirurgia ad un* ulcera , 
il di cai ingoffo e ftretto , e il fondo più largo , accom- 
pagnata il più delle volte d* durezza e da callofitl . Il 
fiio nome le viene , in quanto ha una caviti lunga e 
ftretta , predo poco come un flauto , chiamato in latina 
fijìula . Tutte le partì del corpo fono efpofte alle fiflole , 
mi l'ano e gli angoli degli occhi ne fono il più fpeffo at- 
taccati , 

Fiitql» C 5 dilfano. T. IV, pag. 104. 

Fistola £ dello j '«rima/e. T. IV. pag. 300. 

Futi- Quanto i funella l'opinione quafi unìverfale, che f« 
credere che i dolori violenti dello (tornato e degt* intcftmi 
fieno fempre cagionati dai flati. T. II. p»g. 307. 

Flati flatuolìtà. T. Iti, pag. 19;. 

FLATFJOSO, epiteto degli alimenti che cagionano dei flati. 

FLEMME. C Ved. Tom. I, pag. jj , nel corfo della nota 

FLEMMONE : in generale fc una infiammazione f eioì un 
calore fmoderato , contro natura , univerfale o particola- 
re, con tumore o fen*a tumore : in particolare, quello t 
un tumore infiammatorio , duro , elevato , cireofcritio , 
accompagnato da rotore , da dolore ? e da pulsazione , e 
che fi eftende tanto in lunghezza che in profonditi . £Ved. 
Tumore infiamma Iorio O . « . ■ . ,Ì 

FLEMMONOSO , fi dice dei tumori , delle depoGzionl che 
partecipano del flemmone. - 

FL1TENI puftole o vefeichette , che fi Co! levano full* fu- 
perfieie dell* pelle , e che fono cagionate da un Umore più. . 
o meno «ere ; tali fono quelle , che foprawengono nella 
cantrem, nella feabbia, nelle feottature , t£ 

FLOGISTO . I Chimici indicano con quefia parola il ptinti» 
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fio infiammabile il più puro • più fempliee: è il ittita to* 
fa che fuoco elementare. 
FLOGOSl. C Ved. Infiammacene . 3 

FLUIDO. [ Ved. cofa s' inte oda in Medicina con quella pa- 
rola, T. I, pag. 48, nota a?. 5 

FLUSSIONE , depolìto d'umori che lì fa di fubito 'fcpr* 
gualche parte del corpo ; tali fono il catarro , l'alma , la 
peripneumonia , il reuma , la loftc umida , le riunioni del- 
le guancie, dei denti, dell'orecchio, degli occhi, ec. 

FLUSSO C del ) i* f<">g«' d 'l taf* . T. Ili , pag . g. Suoi 
vantaggi nella frenelìa : mezzi di provocarlo , e di facili' 
tarlo , quando nafea di' fé. T. II , pag. ti flufio di 

fangue dal nata i pertcolofo nei mali di gola cancrenofi. ; 
cofa bifogna fare per arrenarlo . pag. 174. 

Flusso C del > aliato . T. IH , pag. 30, 

Flusso difenttrien . ( Ved. Difenterh ) . , 

Fu sso teuffivD diorina. ( Ved. Diabete. ) 

Flusso emorreidale . [ Ved. Emorroidi .) 

FIOSSO C M y epatico. T. Ili, pag. 45. 

Flusso mefitualc. ( Ved. Meflrui. > 

Flusso C M > mtfenuria. T. Ili, pag. 48. 

Flusso di [angue. Evacuazione," la di cui materia i fangui- 
gna. Laonde il flutTo epatico, mefenterico , e difentcnco ,' 
Tono altrettanti flufli dì fangue . 

Flusso C Jelh dhkrfl fftv't di > * f**g*t . T. IH , 
P»g- 35- 

Flusso di venite. £ Ved. Diarrea. J 

FLUTTUAZIONE. Agitazione d'un umore fpttfo in qualche 
caviti del corpo., o in un afeeflb , che fi rende fenfibile 
mediante la prefuone che fi fa, o con le mani, come nelL' 
«deite, o con le dita , come in uri ilceflb , ce. 

FOGNt. C M e «i di diflruggere l'aria mtfitiea delle } T. 
IV, pag. 377' 

FOLLIA, £ della > o mania. T. IH, pag. 340. 

FOLLICOLO , membrana che racchiude una caviti , donde 
parte un condotto eferetorio . Quella È una gianduia del- 
le più femplici , in forma di piccola vefeica, nella qua- 
le fi depone un umore particolare , che vi foggiorna più o 
meno di tempo , e vi contrae un carattere che gli t pro- 
prio , per poftia fartirne . 

Follicoli di Sena. ( Ved. Sena.") 

FOMENTI . Si di quello nome ad un rimedio éfterno , 
eompoUo di follante bollite o jnfufe nell'acqua, nel latte, 
nel vino, nell'olio , ec. L'acqua fola , fredda , o calda, 
o mefcolata con del vino o del latte , forma da fe (Uffa 
Un fomento . „ Lo feopo che lì propone roti' adoperare 
„ quello rimedio, i di calmare ! dolori , diflruggendo la 
„ lenitone e lo fpafmo , o di fortificare , e di dare del 
- „ tuono alle E*»» » fuue qtuli fi applicano . Si adempio 
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per l'ordinaria la prima indicazione con l'acqui calda 
„ fola , e la feconda con l'acqua fredda , altresì fola . 
„ Tuttavolta * in ufo di: aggiungere all'acqua con quello 
„ fteflè mire delle fortune ammollienti , anodine , aro" 
„ maliche , aflringenti , ec. Noi ci accingiamo a dare la 
H ricetta di alcuni fomenti li più ufitati „ . ( S. B. > 

FOMENTO anòdina. 

Prende» capi dì papavero bianco, due onde ; 

fiori di farnetico , mezz'oncia ; 

acqua, tre foglie t te . 

Fate bollire , finche non ne refli phì che una pinta ; fel- 
trale. Quello fomento, liccome l'epìteto lo indica, e in ufo 
per calmare i dolori acuti e violenti. (S. B.J 
Fomento aromatico . f. Ved. la ricetta T. II, pag. 374) 
T. Ili, ptg. 15?. ) Pub ancora prepararli nella maniera 
feguentc ì 

Prendete pepe dilla Giammaics , mezz'oncia; 
vino toffo, una foglietta. 

Fate bollire per alquanti minuti ; feltrate • Quello fomen- 
to lì ufa non (blamente per le malattie eterne , ma anco- 
ra per dare del tuono alle parti interne : quello ftefio ip* 
plicato caldo fui h affo- veni re , e Tulli regione dello forni- 
co , calma fpeflillimo ì dolori degl' intelìini , che accori» 
Bagnino la difenrerìa , la fcorrenzi di ventre, le coliche 1 
flit unfe i dolori di ftomaco le. voglie di vomitare, ce 
< S. B. > 
Fomento comuni. 

Prendete femmitì di affeaf/o, J di cìsfeuno 

fiori di camomilla fecebi 3 } due oneie ; 
acqua comuni, due piote. 

Fate bollire per qualche tempo ; feltrate . Sì può aggiun- 
gere dello fpirito di vino a quello tomento , in tale quarti 
liti , quanta le cìrcoftinze lo efigono ; ma ciò non ì femi 
pre nccenario . ( S, 8. ) 
Fomento ammollienti , Maniera di prepararlo , Tom. II i 

pag. 76. 
Fomento nrroborante * 

Prendete feorza di quercia, un'oncia) 
di granato , mezz' oncia ; 

allumi, due dramme; 

acqua dei faiM fitta), tre fogliette'j 

Fate bollire le feorze nell' acqua , finche non ne refi! più 
che una pinta ; feltrate ; aggiungete l'allume : quello fo- 
mento è f peiiil mente tifato per fortificare eternamente la 
parti deboli . Si pub altresì adoperarlo internamente » 
C S. B. ■) 

Fomento fecce . E' meno vantaggìofo nella pleurica che ii 

fomento comune. T, Il , pag, 77. 
loM^UXO-fgiutofo . Corflefi componga, Tom, II, ]»g< »l7-i 
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Fomenti di Wno. T. IV. pag. 14°. 
Fomenti di acne. ivi. 

FONDENTI , epiteto che fi da ai rimedi che fondono , di* 
fciolgono gli umori ifpeflìti , e li rendono alti a circo» 
lare . 

FONDITORI, qualità dell'aria che refpirano. Malattie , «I. 
le quali Tono efpofti ; mezzi che devono adoperare per eri« 
farle. T. I, pag. 7 J. 

TORC ELLETTA del poro . Si dì volgarmente quello nome a 
quella parte iltuata tra le cartilagini delle faffe colie , all' 
eltremiiì dello Jìemt. 

FORMAZIONE ( eofa fia j eh» fi chiama 3 dell' acqui «fi 
travaglio del fatto. T, IV, pag. ijS. 

FORMICHE . ( degli ateideati cagionati dal Vilma itila > 
Tom. IH, p lg . 4 jj. 

FORMULA. Efpofizione in iferitto della materia e della fon. 
ma d'un medicamento qualunque, della maniera dì prepa- 
rarlo , della quantità o dofe in cui G dee far prendere , • 
di tutte le cireollanze che poflbno far variare la Tua ammi- 
niftrizione ; e la fteha cofa che ricetta . 

FORTIFICANTE , epiteto che fi dì ai rimedi che anno la 
virtù dì fortificare, di ravvivare • di aumentare le forze. 
C Ved. Cardiale. ) 

FORUNCOLO . C AO Flemmoneella , che pub venire Co- 
pra tutte le partì del corpo . Maniera di guarirlo . Tota. 
IV, pag. 

FRASSINO . Fraxinut vulgatitr , J. B. Fraxiaui txttlfnr i 
"C. B. Turnef. 4 Lm. cioè , Frajfiao comuaijfimo , fe- 
condo Glo. Bìivhin. Fra/fina tlevatljfimo , fecondo Gasp. 
Bavh. , Tur-jet. e Lin. Il franino è un albero molta 
elevato, dritto, talvolta grotto, fpeflb mediocre, la dì cui 
. feorza e tenera , cenericcia , e il legno bianco lifcto, dura 
e ondato ■ I fuoi rimi fono opporli . Quelli che fono gio- 
vani e teneri , anno qualche nodo , e racchiudono un mi- 
dolio bianco e fungo»» , ma quei che fono vecchi , fono af- 
fato legnoli , fenza nodi , fenza midollo. Le fue foglie fa- 
ro com polle di quattro, cinque , e fei paia di foglie, ter- 
miniti; da una impari , collocate fopra uni coflola , Sona 
bislunghe, larghe, limili a quelle del lauro, ma più mol- 
ti , d'un bel verde, fanz' alcun odore, merlate leggermen- 
te nei loro orli , d un tapore un po' smiro , acre , e pic- 
cante. Sortono dai lami giovani, e vicino all'ale delle fo- 
glie , alcuni peduncoli remoli e pendenti , che foftengooo 
parecchi piccoli fiorì fenza petali , forniti di due Itami « 
d'un piftìllo con due corna, che divengono un frutto pla- 
no , membranofo, bialungo , finito, limile alla lingua di 
alcuni uccelli , lungo un mezao pollice , largo tre linee , 
bruno, che contiene un feme della iìefTa figura , rofficcio, 
bianco il di dentro , che lecchiude una mandorla amara 0 
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d' un odore ammanco . Le- radici di quello allieto fi He:iJ 
dona de ogni lato full» fuperfitie della- terra . alligna ria- 
. luralmente in Francia, dov'è eomuniffimo anche nei con» 
torni dì Parigi . 

La feorca del franino i febbrifuga ;(T. II. pag. 4Ì. 

- nel «orfo della nota fue foglie fono purgative . 
Purgano più dolcemente che U fena ; ma e necelfario di 
dare quelle foglie in un terzo di più di quelle della feda , 

■ cioè tre dramme per due , ee. L' evacuazioni che procuri- 
no, non fono meno abbondanti di- quelle che fi ottengono 
con la fena .- e uni oflervazione firn fopra quattro perfo- 
ne, fu che gli franchi fono Itati più accelerati, e che 1 *■ 
zione totale di quello purgativo s'è terminata con maggio- 
li re follecitudine , il che farebbe un vantaggio da non trat» 
curarfi ■ Ma ciò potrebbe dipendere da altre circolìanze che 
Ci fonerò sfuggita, e non farebbe da maravigliarli cheque- 
Ita ollèrvazione non fi rinnovellato . Abbiamo ammi murata 
i dieci volte le foglie del franino io tifJL reale , nella ftefU 

- maniera e proporzione che le foglie del Jolatro , ( Ved. quella 
parola. ) Anno fcmpre prodotto l'effetto bramato con al- 
trettanta prontezza ed energia che la fena , e non ci Cam» 
accorti di verun inconveniente che pofla impedirne 1* tofti- 
tutione . Non foto operano per feeeno , ma ancora per 
orina , con effetto fenfibile ; e cancri I* maravif-lia ,qu«- 

■4ora fovvengafi che da quella foglie le canterelle fuggono 
la maggior parte del loro nodrimento. . 

WHTTUR2. C*«0 T- IV, pag. aoji , 

FRAVOLh . Tutto il mondo conotee quello frutto aggrade- 
<vole per l'odore, ed eccellente pei fapore ■ Viene prodot- 
to da una piccola pianta chiamata in Botanica ,-Fragari» 
volgari) , CE. k Tursi». Frugarla fttmt fraga rubra, 
i T. B. tragitta vtfta, LiW cioè , Fravtta/a volgare , fe- 
condo G. fi- e Tuhnef. Provola}» the frodata favela 
reffe . fecondo Gio. Bavh. Pravtlajo the frodate fruiti 
buoni da mangiare , fecondo Li». Quella pianta e della, 
fefU elaffe , ottava fezione , fettimo genere di Turmef. ; 
dell' icofandria poliginia di LtN. ; della quarantèiima pri- 
ma famiglia dei rofaj d'Adanfort. 

FREDDO, f degli teaUatui mortoli tagìeaati dal grandi/* 
f,r«°yT. IV, pag. I 8o. 

FREGAGIONE . C Ved. Smfinatjont.'i 

FRENITI DE (dilla) o- Sfiammatone del temila. T. II,' 
pag. US. 

FREQUENTE. C P'ifi ) C Ved. Pelfa. "> 

FRUMENTO, o biada, pianta coltivata fopftt una gran par-" 
te del globo; produce il grano chiamato frumento, di cui 
fi fa il pane , C Ved. T. l, pag. 148, nota il. > La fa- 
rina, l'amido , la erutta , che fi traggono dal frumento t 
fono tifate iti-Medicina - II frUm«itt« « chiamato dai &■* 
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tonici , Tritieum H/btmitam , ariflii tarmi , C. B. fc 
■■ Turnef. Tritieum hyhrnum , Li», cioè, Frumento d'Ir- 

■ landa , lo di cui [piche non anno rtfio , fecondo Gt.it. 
Bavh, e Tti«Nif. Frumtnto d'Irlanda , fecondo Lin. 
Quelli pianti e della decima quinta dalle , terza lezione 1 
primo genere di Turnef. ; della triandria diginia di Liv. 

■ e della fettima famiglia delle gramigne d'Adenfon , Carat- 

- teri del buon frumento . ivi . , -, 
FRUITA . Quanto le frutta acerbe fieno notevoli alla imi. 

■ ti , c particolarmente ai fanciulli . T. I , p»g, 40. Eccel- 
lenti qualità delle frutta ben mature . ivi. 

Frutta gelate . Maniera di didieccìarle . f Ved. Tom. IV . 
. pag. j8i. > 

FUMARIA. Fumaria off ein aria , rjr Dhflorid. flirt frpu- 

■ tao, C.B.4 Tvrwet- Fumaria vulgarit , J. fl. Fumaria 
officinali!, cault digufa , Un. cioè , Fumaria officinali a 
di Dtofioridt - t tot fiori porporini , fecondo Gasp. B. e 

< Tu*hbf. Fumaria comuni, fecondo Gìo. B. Fumaria u fra- 
le , i di cui gambi fi diffondano ? feconda Un. Vuelta 

' pianta e della undecima claflè , festone prima , terzo ge- 
nere di Turi,-, j della diadclfia esandria di Lik. ^ della 

- clnquantefima terza fam iglra dei papaveri d' Adanfon . La 

■ fua radice e minuta , bianca , poco fibrata , piantata per- 
pendicolarmente in terra . Il fuo gambo , alto un piede 

I ì dìvifo in parecchi rami angolofi , cavi , lift] , di colore 
in parte purpureo , e in parte d' un bianco verdiccio . Le 
fue foglie inferiori fono (ottenute da lunghe code, un po' 
targhe e àngolofe : fono alterne, d'un verde di mare , fot» 

' tilmente fraftagliate ■ I fiori , ammaliati in ifpiga,<ono pie- 
coli, bislunghi, limili ai fiori leguminofi, coni polli di dna 
foglie j che formano una fpezie di gola , eoa due roafcel- 

• le. a ciafeun fiore fuccede un piccolo frutto rotondo, che 
racchiude un piccolo feme rotondo , d'un verde oleum, d' 
Un utpore amarri c fpìteevole. Li fumaria e molto amara : 
alligni naturalmente nelle campagne , nei giardini , te. le 

. .foglie fono in ufo. 

FUMIGAZIONE , azione di far ricevere al corpo , 0 a 
qualche parte di elfo , il fummo 0 il vapore dì alcune fo- 
1 fiatile ; come dell'acqua , delie piante a ramifica e , delle 
, dei minerali , ee. Q Ved. Sedia fummigatoria . ) 
■ R fi LI i L' ufo d' invitare molte perfone ai funerali , è 
un mezzo di propagare il contagio . T. 1, pag. ai;. p c . 
riccioli effetti delle feampànate fùnebri 1 pag. 114. 
FUNGHI vcltnfi/ì. La mo ltiplici ti degl' individui di quello 
vegetabile ; l'efiitenza quafi effimera dì parecchi tra effi , 
la facilita con la quale alcuni altri fi alterano , cangiano 

■ di colóre, di forma, e fi corrómpono quali (ubilo che To- 
no raccolti ; la rarità di alcune Tpeiie , anche nello ftsflb 

1 terreno che li produce! ; tutte quelle ejrtoltanie anno ttle 
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queJU parte nelU Botanica ofcuriffima anche preffo i mi- 
gUor. UNI . Un _ litri ragione che h. incoi fervilo • 
itiolt.pl.eire le difficoltà , e che d.ndo U deferUìooB di 
cuftuu f«£ie , bagnavi apprezwre 1. f ue qualità , poi- 
che /infila ad apprettarli fulle tavole come aWnti m«I« 
frido gli accidenti e meo le dngrazie the tutto j-Jorìio ca- 
gionino . Bsfogniva dunque difcnguere i funghi mulini , 
velenofì, e mortili, da quelli che fi poSòno mangiare con 
ficureaia : cola ch'erìgeva un lavoro unto più lungo , in 
quinto che non fi poteva decidere che inseguito dell' tfpe- 
rteni» . 11 $%. PauiEr- hi intnprefo quello lavoro , ed 
hi inferno nell'ultimo Voi. delle Mi». dtll* StiittàRe** 
U di Mtdiein», le fue ricerche futU famiglia dei funehi 
chiamati bidhofl. Noi ci accìngiamo a dire ì caratteri Bi- 
nanti di quella fonie, e I» deferiaione diri' individui ipiù 
comuni. " ■* ~ 

I funghi della fpezie bulbofa fi rendono «ffervabili tan- 
to per li beitela c la vivacità dei loro colori che per 
li loro forma ordinariamente regoliriffima . Il loro cintu- 
re efieniiale , eh' ì collante e invisibile , confile in un 
bulbo o cipolla polpora , che loro ferve di ridice , e di! 
centro della quale fl follevi un piede o peduncolo ordina- 
riamente dntto . Quello bulbo , ch'i d'un, folhnza mol- 
»>«"«>, rotondo , I.feio , eguale , piantato più « 
rneno mondamente in terra. Il peduncolo , o fé fi vuol, 
il gambo , e guimiro al di dentro d' una midolla l'oda che 
ne riempie tutta la capaciti . . 
Si dee ben diflinguere quelli funghi di quelli che in veW 

«rz; ss*? ss^t iStePA ti 




iviloppo o cuffia è intero o tmu 

V" .» " V 1 **'» "«to e in un punto , o in 

e porzioni per lo rforzo che fi il fungo net fortir» 
" l pra „ qu * fl ftm P [e P«"o di quella 

XÌET : ? app, ^ t0 '"" fu P erficie deI «pi«"o! 

Allorché quello inviluppo e . niturilmtnte divifo . f i! che 
tormi un cantiere collante proprio di parecchie fpezie "i 
allora il fungo forte di terra coperto di quelli fr a H* E li 
che fono fempre predo poco della (tetta formi e dello ftef* 
IV ■ tUt " S ! ! indi vidu> della (teda fpezie . Gli uni 
nlTomjgluno a macchie bianche , altri l delle perle , ab 
OBOI altri a delie punte di diamante , ce. Il «fio di quo. 
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tio involucro lì trova attaccato attorno del bulbo in ma* 
olerà di membrana fluttuante e {tracciata. 

Quefti funghi fono fronzuti , cioè della claffe di quelli 
die anno nella parte inferiore del loro capitello delle memi 
brane o rami palati verticalmente , e dilpofti in maniera 
dt denti di penine', Q pìuttoilo, riguardo al peduncolo, in 
maniera di raggi di ruota d'intorno ad un perno; fi chia- 
mino fogliette ■ 

Oltre l'involucro dì cui s'è parlato , quelli funghi ne ani 
no un altro , ordinariamente deboliflimo , che ricopre le 
fogliette , e ch'i attaccato nel tempo ile Ab al peduncolo . 
Quello i cib che fi chiama il velo • Allorché il fungo fi 
fviluppa, quello velo lì diftacca dalla circonferenza dei ca- 
pitello, e fi rovefera fopra il peduncolo, d'intorno al' qua* 
le refi* attaccato . Quella parte porti il nome di collare . 
Per confcguenza i funghi bulbofi anno due forte d' involu- 
cri , fono fronzuti e forniti di collare in una maniera pili 
b meno fenfibile . 

Crefcono quali tutti all'ombra. La loro fuperfìcie in ge- 
nerale e più umida che lecca . Lo fieno a i della loro 
polpa o carne, ch'i ordinariamente molliccia. Li maggior 
parte anno un odore di terra umida , o marciolb , o nau- 
ieofo , che fi manirefla principalmente nel bulbo .* cib non 
impedifee che non ve ne fieno di profumati Almi . il loro 
fapore in generale non ha punto di piacevole che inviti * 
mangiarli , Parecchi fono feipiti , ed altri anno un fapore 
ributtante : ma la beltà dei loro colori , ordinariamente vi- 
gilimi , e quella' dell* loro forma , inducono fpelfo a co- 
glierli e ad imbandirne le tavole . Sono in generale più 
grotti che piccoli. Anno tutti de'cipirclii regolari, globo» 
nel nafeere, e appianati in progreflb fenza difformarfi . 

Quelli funghirono ingenerale rofpettiflimi ,e gli acciden- 
ti ebe cagionano ,' fono del genere deU'aiTerioni foporofe, 

£ recedute da molta debolezza e da anlietì : ma quando la 
iro azione fi limita alle prime vie , o che non fono flati 
nangiati in grande quantità , producono h fcorrenxa o & 
snorba collera; accompagnato da molte angofee. 
1 funghi ì più comuni di quella fpetie fono ; 
1. Quello che Vaiilant deferive nel fuo Botanitum 
Fari/iaifi , con quefla frale : Fungut fballoidts aanulatur 
ftiiiiA* \vitcfceni Cr faiulus , e di cui egli ha dato 
una figura perfetta , ben fuperiore , fecondo if Sig. Pati- 
%.t.t , a quella che fi vede nel Gabinetto dei Rami . 
(Quello fungo è d' un'altezza meziana e beh proporzionato : 
è d'ordinario d'un colore verde al di fopra: la fua fuper- 
fieie i un poco lucida : le foglietta e i peduncoli' fono bian- 
chì , così pure la fua carne. Avanti di fortite dalla terra t 
i ricoperta del fuo involucro ; che lo abbraccia da tutti i 
lati . In quello pnrr.o fiato taffomiglia a dite 'noci puf*». 
Turno f. K 
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l'uni full' altri, e che foffero ricoperte da unt membruii 
bianca . Non t appena fuori di terra , che quello mvolu- 
luero fi (traccia , come l'abbiamo detto nei caratteri ge- 

°*ÌÌ' «pittilo 1 ordinariamente globofo In forma di berret- 
tino Quando' è bene fregilo , la fu» fu perfine diviene 
talvolta orizsontale; ma più fpefló forma un'ombrella apeM 
ta Allora hi due in tre pollici.e talvolta quattro d. dia- 
metro . L» fu» fottio» e affai foda : ma quando fi preme 
un poco forte , fe ne fa forti» un umore acquofo che non 
ha verun cittiuo fipore . Allorché quefto fungo pigili col 
tempo un odore forte e mareiofo , queft" odore fi manifeft* 
fopri tutto nel bulbo . La foftanza del peduncolo ha me- 
no di coofiftenza che quella del capitello , di cui è Um 
continuazione : ella e midollare . Quando quella midolli fi 
diffipi, il che non accade che lardi , il ped^O d'™"* 
cavo . Lo fteffo fuecede del bullo che fi rifiringe per I» 
perditi d' una parte della fua Manza : le fue foche fono 
difpoftc attorno del peduncolo in forma di raggi di mot», 
fenza ftarvi attaccate . Sono bianche , tenera , «cquoie , 
frammifehiate per mt.l, per quarti , e per minori porto- 
ni di fogliette, che fi ofiervano fempre dal lato degli orli 
de! capitello. 

II collare i ordinariamente molto eontraflegnato per eHere 
diftinto ; è in parte aderente e attaccato all'alto del pe- 
duncolo , e in pirte fluttuinte e increfpato . Quando il pie- 
de del fungo prende un colore verde , il che fuceede tal* 
volta quefto colore fi comunica alla parte eflerna del col- 
lire : 1 altra parte che tocca le foglie , fi conferva bianca . 

Quello fungo crefee nei luoghi più ombrofi e più umidi 
dei bofehi nei contorni di Parigi; nelle terre leggiere , fab» 
biofe, mefeoiate di rimasugli di foglie di quercia . Si tro- 
va ordinariamente , quando il tempo e fiato piovofo dalla, 
fine d' Agofto fino al principio di Novembre . Allora i boi- 
ibi di Vincennes,di Fantin e diBouIogne ne fono coperti . 

Si offerverl che fi trovano fovente due Varici! di queft» 
fungo i l'uni in primavera e l'alt,» in autunno . Quello 
di primavera e un fungo per l'ordinario affatto bianco ; al- 
cuna volta tinto leggermente in verde nel capitello . Egli e 
meno forte , meno grinde che quello poc'anzi defcrillo, 
ed ha un peduncolo più allungato . Si vede bene ch'egli « 
lo Beffo ; ma fembra abortivo , e nato innanzi tempo . 

t» varietà che fi offerva nel nsefe di Agofio , non è la 
fteffa. U fungo che la forma, e molto più forte, più den- 
fo che il primo ; il colore del capitello e mefeolito di gial- 
lo e di verde; il refto È d'un bel bìinco di latte . 11 fu» 
solore fvanifee alle volte quali interamente . Egli ha un 
odore forte , mareiofo , e piglia un puzzo di cadavere , 
tóssi in dodici ore dopo eh. s'è eolio. 



DigilizatlB/Coogl 



BELLÉMATÉRIÉ. 

1 Del retto quelle due varietà conferva™ gli foni caratteri 
Come la fpezie cui appartengono , e fono egualmente peri- 
; colofe . L' animale al quale lì porge al!» dofe d 1 una fol» 
dramma, Ita in circa dieci ore Tenia foffrir nulla : a capo 
di quello* tempo piòvi delle debolezze , manda degli urli 
di pianto, vomita. Prefto non pub più reggerli : le zanw 
pe gli tremano , fi sdraia , cade afiopito e muore . 

Vi fono parecchi altri funghi verdi , la maggior parte dei 
' e-uali fono buoni da mangiare , e fi trovano indicati nell' 
Opere dei Botanici ,- ma alcuni di quelli funghi non fono 
n* bulbo» , ne anno collare , ni fortono da un involucro 
tome il prefente. 

Il fungo con il quale e pìu facile di confonderle-, e con 
■ il quale e Hata confufó il fovente nei contomi di Parici 
<errore che ha «oliato la vita ad una infinita di perfone.5 
-■ì una varietà del f u » s ui etmfiflth alias faìna », i n f crnt 
tabtns j fecondo Ciò. B. , eb'è cotnuniffimo nei conto _ 



di Parigi ; ma con un poco dì attenzione non i polfibile 
l'ingannarli . Per verità quelli funghi anno a prima villa 
qualche ratfomiglianza . Sono ì'uno e l'altro predò poco 
della ite-flit forma e della mede firn* altezza ; erefeonò fo- 
• vente nello fteflb luogo e nella Mena ftagione.- ma il fra- 
gni f ballatiti forte da un involucro, e non cosi il funga? 
tUniiffrit ! il primo ha un bulbo rotondo , e l'altro non 
ne bai alcune volte perù quell'ultima ha l'ellremità del 
peduncolo un poco rotonda; ma È fempre ineguale, foda, 
fcabrofa, fesca, laddove il bulbo dell'altro i polpofo , mol» 
— ro. Il fungur campeftrit ha l'odore 
: il Tuo afpct 



■gradevole. 11 primo è d'un 
funerfìcle: l'altro ha quali d 
fila fuperficie è umida ; il b 



« il gullo del cerfoglio : il Tuo arpetto non ha punto di ai 
—~ s —~'- " - * il' un bianco di latte e lecco full* 
ì fempre una tinta verde , e la 
_ I buono conferva lungamente il 
velo che copriva le Tue fogliette; l'altro lo perde quali tu- 
bilo eh' è nato • Quello ha quali fempre la tetta rotonda - 
nel nafeere, l'altro radamente. Il buono e tanto dilicato, 
che quando fi trincia coi denti , o fi tocca colle dita , in- 
gialline quali nello fletto momento : il che non fuccede 
mai nell'altro . Finalmente , clb che non permette dì con- 
■ fonderli , è il colore delle foglietti j il buono le ha fempre 
del colore di carne o di rofa tenera, e il cattivo le ha co- 
' fon temente bianche. 

II.' Il fungo malefico, fi più comune dopo quelli di cui 
abbiamo di prefente parlato, e quello che prelìa gli Auto* 
ri 'fi chiama Fungat mufcai inttrfieiiat , fecondo Gasp. B. 
Jlgvtitài mufmrius , fecondo Linn. Fungat fitta /angui» 
fica , t/errueafa , camillh elbis , amala fugaci , feditala 
balbofo, fecondo de Hsllfu. Quello t un belliflimo fun- 
go , che al fortire di terra è di colore di fuoco , coperto di 
piccole pelli bianche, tutte preflb poco della iteli» gran- 
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ifezza. fparfe inegualmente (opra tuia la (ai fuperScie r 
nuajido e fviluppito, quello colore di fuoco s' mdeholifce e 
rumene piO pallido, gioì giallo, particolarmente (agli c;r- 
li ; allora raffomiglia UO poco al fungo piano orbito [ire. , 
di cui parlaremo al numero IV. ; mi le tue fòglie b ; ancfci , 
il fuo peduncolo dello fletto colore, come puri le macchie 
del capitello, non permettor.o di confonderlo eoo queSo 
fungo. 

Egli è comuni lume nei bofebi dei contorni di Parigi : 
ha un capitello circo-are di cinque in fei pollici di e.'ten- 
fionc da un Ilio ail'altro. Il peduncolo s'alza talvolta ali* 
altezza di dieci pollici : ne ria uno di diametro , (perii,!* 
mtnte verto il fua b»Ce, dote i più grotto : e per confo 
gjenza Ugl.ato in piramide, e lindneo e diriltilftmn . Si 
dilati un poco nel luogo dell' Ìnferi ione delle foglietto, 
che fono bianche , molto chiufe , alte talvolta quattro li- 
ete , t il di cui margine e tncifo finalmente a denti di fi- 
ga. Le fuc fogl:e;te fono frani :!:efcbiate dì porzioni di fo- 
sliette tagliate qcafi ad angolo dritto dal margine di quel- 
le che occupano la mela del diametro del capitello. Que-r 
Ile fi riunirono e t* iinpiaotaoo in un* fptzie^ di cordone 
che taglia in giro il peduncolo , fenza eltervi attaccato, • 
Tutta l* grama e un poco umida , fpt zia! mente quando co- 
mincia a divenir vizza, e dopo le p : oggie . La carne ha 
un gufto dale-cno. Qjcfto fungo * cofiant emente e atTolu- 
taroente pericolerò. Molte perione ingannate dalla rilTo- 
miglianza del vero fungo piano orbicofare', fono /lete ì« 
vittima di quello sbaglio, ti Sig. Pa:*lft ne riftnfee pa- 
recchie oifervaiinni . Noi non defcriveremn che quella (013- 
minifirat* dalla Principerà ut Covri nel 17 s i. Quella 
Prtocipc(Ta «fendo nella forvfU di f ontainebleau , coìte el- 
la fi . ' j dei funghi ; ne fece fare un piatto , di cui el a 
mangib piO degli altri ch'erano a. la fua (avola . Tutti) ì 
cnmmenfili n; furono incomodati ; ma fa Priiielpeffa ptovò 
> maggiori accidenti ■ la erre* due ere ■'.-;.■> il definire , 
ebbe dille debolezze, dell'infittì, delle voglie <ti vomii 1- 
re , e retìb parecchie ere fenza conofeenz», affòpita , e in 
uno fino che fece temere di fua vita . L'emetico , di cui 
el!a preft fino a venti fette grani , gli olLofi , la teriaca , 
furono prontamente amminiflrati , rr* inutilmente ': il vo- 
terò durava coilanterr.rnte nel corpo . Non vi fu che una 
forre decozione Hi laV.acco in lavativo che le fece rendere 
i funghi, e la ftlvb. 

Il fuo veleno f<mbr* però meno forte e treno attivo di 
quello del /«njuj jhnUoidn , ce. C Vcd. di fopra n. 1. 5 ni» 
uccide, e non piff» nnno che non produca desìi accidenti 
a Parigi e nei contorni. 

111. V'e 'atienra un altro fun^o malefico .' Quello fi trova 
j pie dei caftigiii , nelle terre roilìcci: , e come dì "'or 
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r.allagno per i rimanigli delle f (0 „, dello j.jj , 
|*onde ha il colore caftagno carico un popò bruno . e la 
Tua coiva ■! di cui fondo i tónto, p,,,,,,^, „„ ' di 
quello colore. A prim. vili. , dell, f„, foi, « fraude- 
rebbe per il vero fungo pi.no oibicolete ; m, „e dirTerifce 
j«r molti riguardi. Quello fungo non hi puntò di carne - 
le lue fogliette fono fottìi! , pnehiuimo nutrite d'un' ali 
tezaa eguale , ma frammifchi.i, di alto, bietole felicità 
collocate fopr.,1 loro ori,. Le grandi fogli,,,, f, riumfeo. 
1.0 in un. fpezie d. cordone, etc fé.,, il peduncolo, fen. 
za enervi aderente. La foro .!„„, pia ronfiderabile , > 
ali tre linee. II capitello n nn 1 formato che di quelle fo- 
r-liet» e d una membrana follile che le ricopre : le loro 

rJT'XlV?''™ ■ " ^"ncolo , di cui il fó„. 

do del colore i bianco p,gl„ , „ 0 „ ,I„imen,i cn[ h 
V., no leggerò colore d, call.gn,. E' cavo , o non otarie- 
aie che una midolla umida e l.nuginofa leggerillima . Ha 
on polliee d. diametro dal l,„ del bulbo ~. ™ meaaó 
pollice nella f„p„fo„ . ne h , in cit J, , a , >tai _ 

za . Il fapore e l' odore di quello fungo noli fono puntò 
padevolii non 1. punto di polpa, e niente ,óvi,.' i man- 
E ,.rIo. Il bulbonon contiene qu.fi pu „,„ di Manza , il 
capitello * s . debole, eh. C f,„de ,„,„do I! foilup.a . 
. ,'! ««f» Pjano orbicoiare è il meno m.l.fieo' di tut- 
ti quelli de quali abbiamo parlato : ma è ihdigeilibile , 
quando Ga mangiato in grande quantità . Gas*. B. lo chiama 
JWur tafanivi «UmlM, ,,,„, . Linn. F„ g „ fpéivfu, . 
E ,L , *fm -.Soci, di terra nel meti di Set- 

tembre , coperto del fuo involucro , eh' è d' un bianco di 
latte.. Allora reiTomlglia ad un uovo perfettamente bianco. 
Quello involucro tenero, febbene un poco dento non tar- 
da a «"celarli, e Iafeia vedere una iella rotonda , del io, 
lore del rodo d uovo , o di aalferano , che fa sforzo per 
fornirei e che fneffo feco folleva qualche ponione dell'in- 
volucro, che reità attaccato alla fua fupetneie . A mifurar 
che il lungo fi fviluppa , il colore del capitello fi fchiari- 
Ice, e diviene finalmente del colore dell'oro i tutta la fus 
foilanaa e tinta di quello freno colore , ma il velo che eo- 
pre le fogliette , come pure la vólva , fi confervantì bian- 

II capitello ralla giocolo pef qualche tempo . La fua fr*a 
perfieie. 1 dolce al Ulto , eguale , lifeie per tutto eccet- 
tuati gli otti, the fono radiati fenGbilrhente , a motivo 
delle prominenze delle foglie collocate al di t'opra, e rico- 
perte fidamente da una pellicola in quella parte . La tino 
la gialla delle fogliette , come pure quella del peduncolo 4 

e di tutta la foltanza interna , e u- ----- • - 

quella del 1 
lo ( ch'i li 
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tu ben maturo . Il cipitello, nel Tuo (Viluppo , fi ftencre 
alle volte fino ad otto pollici di diametro. Nello fiato or- 
dinino egli ne hi dai cinque ai fei . Il fuo centro è polpo- 
fo , ben nutrito; ma la fui foflanza diminuifee ft nubi Inten- 
te di volume dal lata degli orli , e s' inde boli fe e a fefioo 
che le foglietto , che fono denfe e chiufe , occupino fola 
da circa il seno del diametro dei capitello . Quella diffe- 
renzi di folte nza è con tri fognata dai raggi che fono fuRlì 
orli . Le fogliette fono frauimefchtate d'altre piccole fo- 
gliette, di cui l'une non hanno che i due terzi , altre la 
metà , ed altre il quarto o il fedo della lunghezza delle 
prime . Sono tutte coperte d'un velo bianco , H quale , 
quando il fungo i fviluppato , s'attacca fui peduncolo, a 
fegno di non effere fenfibilc che dal fuo colore , o refi» 
fluttuante . Il piede ha qualche volta fino un pollice di dia* 
metro , e quattro , o cinque e anche più di altezza . £' or- 
dinariamente di forma piramidale . Sale cosi diminuendoli 
fino al fito dell' infezione delle fogliette, dove fi dilata in 
una maniera fenfibile. La fua foflanza e unita a quella del 
bulbo, eh' e groffó e pieno da prima, mi che diminuifee 
in fine e fi ippaffifce anche affatto , a motivo del nodri- 
mento che fembra fom minili rare al retto della pianta. 

Quello fungo alcune ore dopo ch'i flato colto, fpeziil* 
mente fe fìa in fito cafdo , comincia ad agrirfi , e ben to- , 
ilo fi putrefl interamente. E' comuni filmo nelle provincie 
meridionali della Fnncia ; in alcune parti di Lamagna, e 
principalmente in Italia, dove fi chiama uovofa, a cagio- 
ne della Tua raffomigliinza con un uovo, allorché forte di 

Noi ci limiteremo a quelle quattro fpezie generili , co- 
me che fono le più pericolofe , le più comuni e le più fe- 
daeenti , a cagione della loro forma e dei loro bei colorì . 
L'uni fv-entura che il goflo dei funghi fi» in generale pia- 
cevole. 11 ghiotto che ne deiìdera , poto fi affanna della 
fpezie che fe gli prtfenta, e n'e la vittima . Non pa-.fc 
quali (.-lumina che non s' intenda parlare di accidenti ti. 
«ionati dii funghi . Sono Hate recentemente avvelenate due 
famiglie n iure r afe . Non fe ne reiteri maravigliato , ■. (1 
confiderà che quelli Utili che piffino per i migliori , diven- 
gano facilmente pericolofi , o per effere fiati colti troppa 
tardi i o per la natura del luogo dove crefeono , o per il 
fuco di cui fi nutrono, o per la vicinanza di quelli ciré 
s' intraeidileono , o di quelli che fono vetenofi . 
. I cuochi aftenfcor.o che i buoni funghi fono quelli che 
crefeono in una notte, 0* naturalmente, fia per arte , fo- 
S'a finti di ftabbio; che devono effer <1' una groiTezza me* 
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e d'un pitto aggradevole : che ai contraria i funghi cittì* 
vi e pcrniciolì fono quelli che, effendò rettati lungamente 
fopra la terra , fono divenuti turchini , nericci , o loffi , e 
il cui gambo è divenuto cavo . Ma ouefti caratteri genera- 
li non Cbddisferanno facilmente alcuni Medici . Ne ricerca- 
no di quelli fondati full' efperienza", e che indichino , nel 
gran'numero di varietà delle fpezie dei funghi naturali , i 
buoni , t Corpetti e i perniatoli . Tal e il lavoro intrapre» 
fa, come abbiamo detto, dal Sig. Pauiet , che quando 
l'avrà compiuto, avrà il dritto di rifeuotera la rìcònofeen» 
Za degli amatori di quello vegetabile. 
fononi . C diìC avvthaamnta cugini» dai ) Tom. Ili , 

Fungo V attrai il nome che lì dì alle carili fungofe, che fi 
[allevino fui margini e nel fondo dell' ulcere , e che lì bru« 
ciano con dei Multici . 

FUNZIONE. S'irìtende per quella parola ogni operazione , ( 
' ogni azione del corpo umano , che tende fia alla fua con- 
fervazione , fia al Tuo ben etìere . Quindi le funzioni fono 
fiate diyife in vitali , in naturali , e in mintali . ( Ved. 
ciafeun* di quelle voci . ) ;'*' 

Funzioni animati. Si dà quello nome a quelle che il cor- 
po efeguifee per mezzo dell'anima ; tali fono le fcnnizio-> 
ni , i moti volontari , ec. ■ ' . ■. 

Fcnziowi naturali. In tal guifa fi chiamano quelle , median- 
te le quali gli alimenti fono convertiti in noltra propria fa* 




FUOCO fìf~)eU calcina fono i prèfervativi dell'aria n.,.. 
fitte»", che fpeflb fi rifeontra nelle fogne . T.1V, p. J77. 
Miniera di adoperarlo, pag. 379. 
FURORE C àtl 3 untino. Tom-' IV, pig. 

GANGUON . Si dS'quefto nome all' indurimento d'un 
nervo, cb'efilte fenza caufare dolori , e fenz* procurare 
cangiamento, dì colore nella pelle . Dipende dalla concre- 
zione del fuco nerveo, prodotta dalla lefione delle fue fi- 
lire , che fono fiate offeife da qualche eagìoOe eterna , co- 
inè da un colpo, da una troppo grande preflioni del ner- 

Gangliow. Gli Anatomici chiamano altresì gangli, dei pie-' 
eòli nodi, 0 gomitoli nervofi , in forma di uliva , fparH 
di difhnza in dift.nza particolarmente in tutto 1! tratto 
del nervo intercoJlàle , e alla fortita di ciafeun nerv^ che 
produce la midolla fi/male. . .' ' 

GARGARISMO , nome che porta una ftee» di rimedi» 3 
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fatto per elitre facchino , rlmensio nel fondo della bocci 4 
cella gola, o per lavare tutte le parti interne della bocca. 

p Sebbene quella dalle di rimedi non fembri di grande 
aì importanza, tuttavia non i da trafeurarfi . p (r verità 
„ rìi'r fono radamente rimedi curativi; ma taverne palliano 
I, ì (intorni; come l' cfconazloni della bocca, il fueidumè 
„ della lingua , te. Sono l'opra tutto utili nelle febbri e 
s , nei mali di gola ; in cjuefto ultimo cafo un gargarifmo' 
„ appropriato guarifee talvolta la malattia : e nel primo , 
cioè nelle febbri, niente v' i di .ugualmente aggradevole 
„ per il malato , niente che più Io rinfreschi quanto un 
„ gargarifmo deterfivo , addolcente , con cui le gli fa lo 
„ vare fpeflb la* bocca. Uno dei grandi vantaggi di quelli 
„ rimedi , ì- tb- fono facili da preparare . Si può trovare 
„ per tutto dell'acqua- d'orzo e del mele : te fi aggiunga 
„ a quefte due follarne dell'aceto , quinto ne abbifogna 
per dar loro un' acidità piacevole , fi avrà un gargarifmo 
conven'entiflimo per addolcire e detergere la bocca . Le 
„ miglior maniera di amminiltrire i eargatifmi e d'in jet- 
„ tarli con un Gfoncino „. ( S. B. ) 
Gargarismo attenuanti ineifivo. 



Prendete 



un'oncia ; 



jHefcolate. Si adopera quello gargari fino tanto nella fehi» 
nanzia infiammatoria , come nelle febbri , per nettare I* 



rendete aequa di refi, r e ; onci* ; 

f "loppa di garofani, mezz'oncia ; 

Spirito di vi ih alo , quantità fufiiciente per 
dare il tutto un'acidita aggradevole. 
[ Mefcolate ; Quello gargarifmo non blamente netti 1» lìn- 
gua e U gola, ma ancora, in qualità di blando ripcrtuffiro, 
toglie talvolta i mali di gola leggieri . ( S. B. ) 
Gargarismo dittrfivo. 

Prendete dtl gargarifmo a 
tintura di mirri, 
i . •""«** . àue oncie l 

Metsolrte. Quello gargarifmo conviene quando v'è bifogno' 
di nettare dell'ulcere, 0 di eccitare l'eforezione d'un* fi- 
livi vifchiofa. ( S. B. ) 
Gargarismo ammollitoti. 

Prendete radici d'altea f un'oncia} 
fichi fiuti, due o tre. 

lite bollire in urti pinta d'acqua fino alla riduzione della 
metà; feltrate. Se fi aggiunge a quello gargarifmo un'on» 
Cia eli mele e mezz'onci» di fpirito di file ammoniaco fi 
■vrA un itctUmte gupiiGa» attenuante ineifivo . fi uta,. 
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f" Xolcifce oocito putì, ed ecciti l'eSrram del. 
nlc .he beoe , » W «» ™f " nltl | ri [hl „„, de. 

" '■ !i, ' J f 2™ V..« " Sf "4, ™. « ■*» »r 

coitane di ™™ m > f _.; U „L £,„ po' di fcle «ntno- 




Ternate. - - 

cotiche. • f n ;„ Medicina, e quel- 

tf-"„« {?» Sii ? * 

si a io faterà di «"<»»>, »»*. ; 

n0 fecondo G*"> B ' VI V " . . rf f„/, e ; ln » 
„■ ', tondo G. Be.H. L»« * di oocito 

p °" trts^taS 1 .Ito , e testato " »" BW 
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putì, oppone in croce con otto itimi rotondi nella foni" 
miti' A tìori Succedono dei frutti, grolS prego pa- 

co come quelli del mino , più lunghi , ovali , carnali , tfc 
pieni di fuco , verdi nel princìpio, poi roflt come il toni- 
lo , che contengono un foto feme bislungo, coperto d'una 
pellicola net», lucida , fragile, fotto le quale È nafcoftai 
uà» foftanza o midolla bianca, d'un gufto ardente . 

Quello erbofcello crafe» naturalmente in Italie, in ìfyw 
«ni, nelle Ptovenj» e nelle Linguadoca, ne' luoghi baffi , 
dirupati , incolti, feofecfi, tra i eefpugli vicino >1 mare ; 
elorifce in Luglio e talvolta durante tutto l'Autunno . Si 
coltiva nei giardini . I flutti del garou fono un purgante 
violentiamo , di cui gli antichi fi fervivano in mancani» ' 
degli altri, lotto il som* di Granma caiiium, ma da cui 
a' e convenuto «(tenerti . Non facciamo ufo che della ' Icori 
xa dei rami, di cui ci ferviamo come di vefeicatoj, o per 
mantenere lo fpurgo dei vefeicatoj , che fi devono tenero! 
aperti a lungo. " 
CAS. C Ved. colà fia , Tom. IV, nota ». p»g. 3s >. ) . 
GASTRICO , nome che porta il fuco , o liquore leggiero 
trafparente , fchiutnofo , faponacco , e felino , che te!* 

GawrÌcc} . Sì dà ancora queflo epiteto a. tutti i vafi delta 
itomico : persie, fi dice le vene ga$richc , le arterie , » i 

CATTO. U gatto comunica la rabbia, non altrimenti cbe il 

cane . T. Ili , peg. 490. 
GELATINA animai*. Si dì quello nome alla fallarne muco-* 
fa degli animali,, privata della, fu» sequa .fovrabbo 11 dante * 
Dev'efTere confidente e trafparente. 

Gelatina animai*. Si di ancora il nome di gelatina ani- 
male ad alcune preparazioni mueiflagginofe , che fi fanno 
fon dei fuchi delle frutta e delle parti animali , e che 
pendono una confidenza di colla , allorehjf (òlio ben pre- 
parate e raffreddate . £ Vcd. la parola Bftiatto per la ma* 
nitra di prepararla. 5 

Gelatina vegetabili, 6 ii frutta , come d'uvafpina , dipo- 
mi, ec. C Ved. la parola Eflrjjt», da cui una gelatìna 
qualunque non differire che in quanto ella t più liquida, 
più trafparente , e addolcita con dello zwehero > dcl ms- 
f cavato, ec. J . . . Va <v-+ ■ 

GELATINOSO , fi dice di tutto cib che h» rapporto o raflo- 
miglianza alla gelatina. -, 

GENERE ««run/ò, efprefTione di cui fi farvono i Medici per 
lignificare i nervi confiierati eolletfivamente. Laonde quan- 
do fi dice queua pwfona ha il genere nervofo irritabilifEl 
trw, e come dicefle, ella ha tutti t nervi irritati li (Timi' ■ 
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In quello fenfo appunto fi dice ritenere vafcolofo , metti» 
branófo , per fignificare tutu i vili , tutto le membrane 
del corpo, ee. '>' 

CENGIOVO. Radice tuberafa, tloeehiuta , ramofa , un poco 
piana la di cui foltania i leggermente fibiofe , pallida , » 
gialla coperta *d' una pellicola brunetta , di cui fi fu ole 
fpoeliarla quando è ffefea, 0 che ri venga recata ; 

d* un fapore eeriflimo , ardenti , aromatico come il pepe , e> 
d'un odore piacevole . Ci viene dalla China , dal Mnlabaf 
e dall'Ibis di Ccylan . Quella dell» China e mino fibro- 
fa, e patti per la migliore. ' , - 'i 

GENGIVE. Come fi ponono intenerire le gengive, » calma» 
re i dolori che -fanno forfrire nella dentizione . Tom. Il , 
pag. »9T. not. «. Maniera di fcarifieare le gengive in aie* 

8outb.M. ;:. " ' . ■ '■ 

GENZIANA . Gmtiana rumor latta , C, B. & Tunw. C«aj- 
tiana major vulgati: , htUeiori albi folio , J, B. Gmtian» 
latta, Unn. Cioè , Gtaxjana maggiore 'on fieri gitili , 
fecondo G. Bavk. e TurN. Gingia*» muggirti tornane , 
con figlie di elleboro bianca , fecondo G. BavH. Genti*** 
con fieri gialli, fecondo L'sh- La radice , fola pane di 
quefta pianta che fia in ufo , fe lunga un piede e più, 
groflfc uno o due pollici. Si divide in parecchi rami fmv 
Eolì , bruni al di fuori, d'un giallo rolìiécio al di dentro , 
d'un fapore molto amaro. Manda del g^mbi che anno due 
o tre piedi di altezza. Le fue foglie torlo in gran numero 
preffo la radice. Sono collocate dirimpetto le une all' altre 
lungo il gambo , che abbracciano nel riunirti con la loro 
bafe . Quefte foglie raffonugliano a quelle dell' elleboro 
bianco : ma ne differifcono In quanto che anno cinque ner- 
vature . come quelle- drt piantaggine , m quanto che fono 
lifeie . lucide . Gli fteli producono dei fiori difooP in ma- 
niera di anelli, d'un fofo pewo . in forma <*i campana , 
tagliati in cinque parti , d' un giallo pallido . AI fiore fue- 
cede un frutto membrarrofo , ovale , terminato m punta , 
che non ba che una cellette , che fi apre in due , conte- 
nente parecchi femi rotondi, piani , roffieeì , e orla , da 
una foglietta- membranofa. Quefta radice ci viene dall Al- 
pi , dai Pirenei', ce. Bifogna rigettar quella ch'i troppo 
tugofa, muffata , e nericcia al di dentro . 
GERANIO SeiwìW . Gerenium RcbirriarVit» v>r,de, c - 
"fc'fc'Twfcif. GtraniUra RobeYtianum murale , J. B . 60*. 
niunt Rabmianum feduaculis tifimi , eat,t.hif f'"l" » 
decer* angutath , Li», cioè , Geranio Rebtrzj**» tt» lo- 
gli* verdi, fecondo G. Bavk. e Tur*. Or»» Rob.rgra- 

~rz':r..j±ii. «, 0 ■ Bavh. Geranio Robergiaao , * 

„„„ due fiorì, e it cali» i vite- 
li. fecondo Lisw. Quefla pianta * 
s fe/ione, ottavo genere dtTuitif.» 
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cieli* moriodelphia decandria di Likw. ; e della. quarinte' 1 * 
ine nona femigii» dei gerani d' Adanfon. La fu* radice * 
minuta, del colore del bolo. I funi gambi (brio alti, U- 
puamofì Hodofi, roffieei, fpczìal mente preua ì nodi e le 
terra, rantoli e. guarniti di alcuni peli,- le lui foglie forto- 
tw in parte dalla radice. e in parte dai nodi. Sona velluti- 
te, fofteuute d« un* coda roffa , vellutata , , frittagli*» , 
quali tome quelle della mitncari* , non avendo che tre 
fegmenti principali ; dell'odore della pattinaci, quinci» fi 
; fchiicciano j d'un Ctpore aflringents ; un po'roffi ai loro 
' orli, talvolti totalmente rotti. I fiori fono finiti di porno.» 
ri ehiira con cinque petali diporti in rofa } rinchiu& in un 
calice vellutato, d'un rorTo urico , divifo in cinque parti ; 
guarnito nel fi» meno di itami gialli ; ■ quelli fiori fue» 
ecdono delle frutta in forma di becco aguzzo, piène dì Ce* ' 
mi . Tutta il pianti ha un odore forte , ma piacevole . _ 
GERMOGLI di fino, e di fapina . Manieri di . fare la de- 
cozione dei germogli di fapino , preferii» dal Sig. Bucaaii 
nello feorbuto . j. t a , i 

Prendete germogli ài fino , o di fatino colti . .... j.j. 

m primavera, e fecciti all'ombri, tre punchij 
Fateli bollire .jn tre mezzi fettierì d'acqui pel tratto dr 
quattr' ore ; lalcUtc freddare ; aggiungete altrettanto di buon 
— » — - — t: o,; Ufc'ite ripotkre. per vericìqu*ttr'ore ; (preme-* 
e e d», due onciè fino a quattro* . 
nome che porti il capo delta verga mafehile, « 
quella parte, ch'ir coperte dal prepùzio . fuétto nome gli 
viene dalla fui pretela conformiti con la - ghiande" frutta 
dell* quercia. C Ved * W*W e Parafimojì, } 
ClARDINAjO . Importanza di quello lavoro per conferme 
la finita , fpezielmemè degli artefici fedentar} . Tom. I , 
pag. 101. . , 
GINNASTICA, parte della Medicina che riguarda il moto , 
ehe dirige tur» le fpezìe d'efercizi del corpo per la con* 
fervasi. " " ,: - ; ' " 



vazione e lo riftabilimento della futili. ( Yed. Toni. I. 
. pag., 178, not, 1. ) . ..' ! uviné-u-'"'- 

GINEPRO - Juniftrur vulgata frutttefa , C. B. Se Toiwi 
Junigeras mitigarli , Saetti pervie purpurei/- , J..8. /uni* 
few tvtomunlx fottìi tornii iacea longiotibut^ tisw. cioè. 
Ginepro etmani , ortefeetto , fecondo Gasp- B. e Tur». 
Ginepro comuni, le di cui toccati fono pittate e por} 'urine i 
fecónda G. Bavh. Ginepro comune , le dì cui foglie fona 
diffoflo tre à tra, e più lunghe dette coccole ì fecondo Link. 
Il ginepro e un irfiofcello comunillTrrio in tutta l'Europa ; 
nafee nelle forefie e fopra le montagne . Le fue radici fon» 
humcrofe , iiefe da tutti i liti , e , alcune fono piintite' 
^fondamente in terre:, il fuo troncò e talvolta dell' altez- 
za di cinque piedi e mezio , poeo groflb , ma remolo, 
mollo folco. La fu* forza t fcaora, rofliwia , fotzialmenttf 
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nmndo e- fecca; d'un odore gradevole di refina . Le tue fon 
glie fono molto aguzze , ftrettilìtme , lunghe un pollice . 
talittFta'meno , rigide , pungenti, Tempre verdi , dìfpoft.* 
il "più delle volte tre a tre d'intorno a ciafeuo nodo . I 
funi fiori Tonò 'caftoni o gruppi , che Appaiono nel mefe Ai 
Aprile e di Maggio, nell'ile delle foglie, lunghi d.ueotret 
linee, con pennacchio di color di porpora e di zafferano, 
formiti di parecchie foglie, la di cui parte interiore e for- 
nita di tré d quattro borie , più piccole del feme di papa- 
veto, ripiene d'una polvere dorata finiffima • I Cuoi fiori 
fono Iterili ; le frutta fono in gran numero, e na&o.no Co- 
pra una varietà di gineqro che non ha Itami t- -. 

Quelle frutta fono coccole sferiche, verdi da prima, pio; 
colluttile , inviluppate in un calice compatto di tre toglie 
piccoLiffime. Qucfte coccole divengono nere nel maturarli , 
c fi coprono d'una polvere turchina . Sano ripiene d' una. 
polpa rouìccia d'un fapore acre , aromatico, refìnofo, 
dolce; contengono tre nócciuolini bislunghi, angqlofi , du-i 
ri i, nei quali fi trova un feme bislungo . Quelle coccole 
non fono mature che nell'anno fuffeguente , « fi veggono 
talvolta (òpra lo fieno albero le frutta di tre anni . 
plNESTRA comune. Gcnifla anguhfa , & feoparia., C 3. 
■ Genifla énguhfa trifali* , J- B. Cytifo-Gtnifla feaparld 
valgaris, fiere luteo, Tua n. cioè, Giaejlra, i gambi del' 
la quale fono angolo/i, t di cui firvifi per fare le feope , 
fecondo OASP.B.Gincflra angolata con figlie diffejic tri a 
tre, fecondo Gio. B. Sin (/Ira comune (enfiar giallo , di cui 
fi fanne delle feepe , fecondo Turn- Quello i un arbolcel- 
Io che s' innalza da quattro in cinque piedi . La fua radi- 
ce 4 dura, legno/» , cedente e fiefllbilc , gialla , guarnita 
mi qualche luogo di fibre oblique . I fuoi gambi fono fer- 
tili , lègnoiì : mandano parecchie verghe minute , angolofe ( 
verdi , fleflibili ; che li podóno piegare e intrecciare facil- 
mente , le quali fervono in molti paelì a fare delle feope ■ 
Sopra quefte verghe nafeono parecchie piccole foglie aguz- 
ze , lanugtnofe, d'un verde ofeuro, di cui le prime fono 
a tre a tre , e le altre fole . I fiori che nafeono fppra le 
verghe, fono d' un bai colore giallo ,.legumino(i , guarniti 
di itami, ricurvi . A queiii fiori fuecedono de'bacelli pia- 
ni , larghi , nericci , quando fono maturi , ripieni di ftmi 
piarti , duri , raffice! , e in forma di reni . Quella pianta 
crefeè comunemente nei contorni di Parigi : i gambi , ì 
fiori , e fpezialmente le ceneri di quella pianta bruciata ^ . 

fono in' tifo . ~ - ■ ■ 

GIOJELLIERI. Malattie, cui fono efpofti tome artefici fe- 

dentarì ; mezii di prevenirle. Tom. 1, pag. 95 ,not. »a. 
GIORNALIERI, operai. C degli ) Tom. 1 , P»S- 7" Ma-, 
Jattie alle quali fono efpofti : mezzi di prevenirle. p-79efegg. 
GIORNI trititi . Coi) fi chiamano i giorni >n sui fi f»™» 
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le erifl nelle malattie acute . C^ed. Grifi . ) Sì enerverà che 
s giorni in Medicina devono contarli nelle malattie acute * 
<Jil eaddoppiamento , che perciò perirono avere o mena o 
pia di vtntiquattr'ore . 
CIOCCHIAMO nen- Hfofcfamitr viJgtris nigir , C. E. & 
' TunM. M/oftfamut volgari* , J. B. Hfofcjamus nigir , 
Cioè, GitfcUamo comune n»m, fecondo Gasp. B. e 
ijou- Giofchiamt comuni , fecondo Gio, Bauh. Giofchìf 
ma ntro 9 fecondo L'u*. Quella pianta è della feconda ciaf* 
te, prima fezione, quarto genere di Turw.; della pentan- 
dria monoginia di Liwn. ; 0 della ventèlima fetiìma famì- 
glia delle perforiate d' Adanfort. 

La Tua radice è un perno guarnito di molte fibre , rugo- 
fo , lungo , denfo , bruno al di fuori , bianco al di dentro : 
gli ftipiti s'innalzano un piede e mezzo. Sono dritti, ci- 
lìndrici , coperti di una lanugine denta : le foglie fona 
grandi , molli , lanuginofe , vifehiofe , un bel verde , ta- 

Sliate profondamente e inegualmente : abbracciano il gem- 
) alla loro bafe , dove terminano in due fpezie d'orec- 
chie- I rami fonone dall'ale delle foglie, producono nel* 
la loro fommita dei fiori difpofli in ifpiga , e inviluppati , 
per casi dire, in un ammalfo di foglie limili a quelle del 
samba . Le fpìghe non li allungano che a mifura che ì 
frutti fi formano , e non fono bene diftinti che nella loro 
maturità . I fiori fono in forma d' imbuto , divifi in cin- 
que fegmenti, ottufi , giallicci nei loro orli , regnati di ve- 
ne porporine, ma nericci nel mezzo. I frutti raflomiglia- 
no ad uria pentola , il di cut coperchio fi a ehiufo efatta- 
inente; fono ripieni al di dentro di molti piccoli femì ce- 
nericci , rotondi , rugofi i piani. Tutta quella pianta ha un 
odore forte e fpiacevole . 

Le foglie verdi di quella pianta entrano nella compolì* 
zione del balfamo tranquillo dei Sig. Chomec 
C1ULEBBO. Si chiama giulebbe un medicamento liquido, fa 
di cui bafe è l' aequa comune , o un' acqua itili*» [empii- 
te , alla quale fi unifee un terzo o un quarto d'acqua fili- 
lata fpiritofa , e altrettanto zucchero o fciloppo eh' è ne- 
ceflario per rendere quefia miftura aggradevole . Alcune 
volte fi acidula con degli acidi, 0 vegetabili, o minerali . 
Altre volte vi 11 aggiungono degli altri medicamenti ap- 
propriati all' indicazione che fi ha ad adempiere. ( S. B. > 
Oil'iebbo canforato, o di' canfora. 

Prendete anfora , una dramma ; 

gomma arabica , mezz'oncia; 
Hvctbcro furgato, un'oncia; 
otti», una foglietta. 

Tritate la canfora con alcune gocciole di fp trito di vino rei» 
liticato , finche fi* divenuta molle ; allora aggiungete la 
jonijua, che avrete prima fatto fcioglìtre in una mezz' orr- 
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da d*>cqua, e ptlUte tutto inficine, finche 1» ìyf^J^-.- 
fi» prettamente uniforme ; vertate pofcia a poco" „ _ 
J'act», in cui «rete tuo fondere lo zucchero , eonthisn. 
do femore a peftare . 

Sì da un cucchiaio ordinario di quello giulebho , una «, 
due volle ai giorno , ed anche più fpeffb , fe lo domato 
pub fopportirló, nell* affez ioni intriche , e nell'altre mi- 
làttici ch'efigono l' emminiftraiion* della canfora. (S.B.) 
fJn iSHEo cordiali . 
Prendete «equa di cannili» fmplitt , quattt'oneie; 

di ftpi della Giammtiea ( due oncie ; 
/pirite volatile aromatico,, > diciafeuno 

eonpejh di lavanda , J due dramme; 
fcihpp» di ftorxM di udrò. un'oncia > 

Mefcolate . Quello giulebbo li dì alla dote di due cut* 
. chìa), tre o quattro volte al giorno , nella grandi debo- 
, Uzze, nelle protrazioni di forze, ce. £ S. B. ) 
Cii.-lebec tfftttoTantt V '■■ 9» 

Prendete tatui liane di gamma ammaniate , quatti' oncie f 
v feitoppo frinitilo , due oncie. 

Alefcolate . 

( Si danno due cucchiai dì quello giulebbe- , ogni tre * 
quatrr'ore , nelle loffi , nell'arma, e nelle oftruzioni di 
- petto . £ 5. B, 5 
Cn-maio di mufcèio. 

Prende» timfeiia , inezia dramma; 

Zacchera , mezz' oncia ; 

stana di cannella pmf lice , 3 di c'afouns 
dimena pipcritidt /implico , } due oncie ; 
fpirito Molatili artnetica, due dramme. 
Tritate inficine il mufebio e Io zucchero ; aggiungete pa- 
co a poco l'acqua di cannella e di menta p'rperitide , e Io 
fpirito volatile aromatico . Quello giulebbe fi dì alla defe- 
di due cucchiai , ogni due o tre ore , full» fine delle feb» 
. bri nervofe, nel fi «.ghiozzo, nelle convulfioni fpafmodiche t 

( S. B. ? 
Ciuj-ebw fahnt. 

Prendete fate di tartaro, due dramme. 

Fate feiogliere in tre oncie di fuco di cedro recente* 
mente tfprelfa. Allorché l'cfTcrvefcenza farà cenata, 
«ggiungeiaw.»* di cannila fimflitt,) $ eUfcim , due onc ; e 
ttt menta, j 3 

fcìloppe tornimi, un'oncia. 
Quefto giulebbe calma l'angofcie dello ftomaco , modera 
il vomito , eccita la trifpirazione . Quello e un buon ri- 
medio nelle fèbbri , fpeziatmente infiammatorie . ( S. B. ) 
^Iiatmo vomitivo. 

Prendete ra«*ro fliiioto , quattro grani ; 

-«FgM, ott'onciej 
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J-iuogete ftihff» di far di ^anfani tnt^.oaùj 
^»dà quello giulebbe, nel principio delle febbri , c ht noci 
fer.o accompagnate da infiammazione locale, aiu ,j of , d . l(lr J 
iucetiiaio ogni quarto d' ora , finché operi . I vomitoli uh 
cimoniali fono utili, non fellamente per evacuare le mite» 
tic contenute nello il amico , m» «neon per follecitaré la 
differenti direzioni : il perche nelle febbri inno preffo po- 
co lo fieno eÉfetto che la polvere ài J»mes. ( S. g, ) 
GLANDULE. Si di quello nome a dei corpi fosmati dall'in* 
trectiamento dì vati d'ogni genere , ricoperti di una mem- 
brana , c delibati a fcparare dalla mail* del fangue qual- 
che umor* particolare , a femp licerne ote s perfezionare la, ' 
linfa . Quelle ebe fepatano dal (angue qualche liquore par- 
ticolare, fi nominanti conglomerate: quindi i reni, eh; le* 
parano l'orina dal (angue , fono glandule conglomerate : 
quelle che fervono a perfezionare I» linfa., il chilo ' ec , 
appellano glandule conglobate ; tali fono (e gianduii dell* 
afcelle, dell' anguinaie , del mefentuio , ec Cq& hi fogni 
fare , quando dopo difHpata 1' infiammazione dell», 
gola, le glandule reiUno gonfie, dure e cs.ilofe . Tom.Ilj 
P»g- *79- "* 
Glandule amigdale, cosi nominate, perchè anno la forma; 
ri' un,-, mandorla., in latiqo aia fidate.. Sono due corpi ro& 
Ecci , che occupano ciafeuno l' ime riti zio delle, due mezza 
volte laterali del tramezzo del palato , l'uni a dritta „ 
l'altra a finiltra della bafe della lingua , Si cbjargano an« 
che Gavigui > 
Gi.axd.ule conglobati. ( Ved. Gianduii. } 
GL*N.out,E eMgtemerats . C Ved. Gianduii. J 
Glandule linfatiche . Quelje. fono glandule conglobate , cha 
. fervono a perfezionare la linfa. . Sono, fnrfa in tutte, le 

parti del corpo. 
Giambie rnsfatléri . Si di quello nome alle glandule che 
appartengono alla mafcella: fervono aperfeztonare.la faliva. 
GtAMBiiLE fetidi .' Grolle glandule falivari, bianchiccie, 
irregolari', fituate ciaìcuna tra l'orecchio cflerno e il ramo 
pefieriore e accendente della mafcella inferiore. 
Glandule itoli-vari , nome generico che portano tutte le. 
glandule che fervono a preparare e perfezionare la faliva - 
Si vede, che devono eflere fituate nella bocca e nelle parti 

Glandule tiroidi . Sono due glandule linfatiche , fituate 
nella^ parte inferiore della laringe , vicino alla cartilagine 

CLANDULOSO. , fi dice delle, parti nelle quali fi trovano 
delle glandule, che tono fornite di glandule., o the appar- 
tengono alle glandule - 

GLOBULO : quello è un piccolo, rotolo di fiUccie di figurai 
bislii"S», desinato a riempiere una piaga, c un'ulcera, 
GLOT- 
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GLOTTIDE, nome che por» la rimi o apertura che fi of' 
ferva nel mezzo della laringe : apertura per li quale l'a- 
ria entra nella trachea. La glottide i l'organo principale 
della voce - E' coperta e ditela da uni cartilagine in forma 
di foglia di mirto, fonile e mobile, che 11 chiama epi- 
glottide . 

COCCIOLE , d' Inghilterra , o goccioli anodine f Inghilterra . 

,m> °* ! £««'.ft!'"' ' \ ***■» >»•<-?•,■ 

fai volatile di tota» di ctrvio , una dramma; 
legno alai, mezz'oncia; 
oppio , , tre dramme ; 

Spirilo dì vino, una libbra. 

' Mirtei* tutte quelle follarne a digerire a freddo in un ma- 
traccio 1 per trenta o quaranta giorni , o al bagno di (ab- 
bia per cinque o fei giorni ; feltrate. 
.Cocciole Gcfuitiehe. (_ Ved. Balfamo vulnerario. 3 

Cocciole Hi Tourllngton . £ Ved. Balfamo vulnerario t J 

COMMA, fuco vegetabile concreto, che trafuda dalla fccr- 
za di certi alberi, o che fi ricava mediante una inclfione 
fatta a quelli alberi , e che in progreflo s' indura mediante 
Io fra Dorarne rito della fui acqua fovrabbondinte . Le gom- 
me fono follante puramente mucìllagginofe , che dilfòlubilì 
nell'acqua, non lo fono nell'olio , nè in alcuna fottarua 
fpiritofa; in ebe differifeono effe nzial mente dalle retine, 
che non fono folubili che nei liquor* feritoli , e per ntf- 
fun modo nell'acqua, qualora almeno non s'impieghi quaU 
che intermedio fpiritofo , (. Ved. Relina . *) 

Comma dragano bianca , fuco, eh' e talora in fili lunghi, 
cilindrici, attortigliavi in differenti maniere, raffomì gitanti 
a de' pìccoli vermi ; e tilora in grumi bianchì , trafparenti , 
fecchi: quella gomma raflomiglia molto alle fmoccolature 
di cera bianca.- ella non ha ne odore, ni fapore. Ci viene 
recata dall' ifola di Candia, dalla Grecia, e dall'Afta. Si- 
fogna fcegliere quella ch'i-, bianca, e rigettare quella ch'i 
rollicela c ncraftra , oc. 

Conili ammoniaco , fuco concreto che Mi di mezzo tra la 
gomma e la re lina ; che gettato fopra i carboni ardenti , s' 
infiamma; che fi feioglie nell'aceto, o nell'acqua sald*.; 
che polla in bocce, fi attacca ai denti come la cer 3 , e vi 
diviene più bianco; che finalmente li ammollile, e divie- 
ne glutinofp tra le dita, quando fi maneggia. Se ne trova 
di due forte prelTo gli Speziali: Cuna, ch'e la migliore' o 
preferibile per l'ufo interno , è, in lagrima di differenti 
groflezze, talvolta rotonda, angolofa , d'un giallo cupo, e 
quafi bruno citeriormente, d'un giallo chiaro e bianchic- 
cio internamente . L'altra fjiezie ì in groffe maffe, forma- 
te di grumi rolficci, o bruni, o di altri colorì, mcfeolat* 
ordinariamente di fabbia , e di materia ilra>>icra , il eh» 
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obbliga * purificarla . L' odore della gomma ammani»» J 
afTii penetrante e piacevole: il fuo fapore è leggermente 
refinoto, con un po' di amarena, di cui non aceorgefi to- 
rto • Non fi conoice l'albero «he produce quefta gomma 
che ci viene J' Africa e dal regno, di Barca. 

Gomma arabica , fuco gorr.mofo che geme dalla Teoria del 
tronco di differenti acacie , e ira le altre di quella eh'fr 
conofeìut» fotto il nome di acacia d'Egitto. Si trova que- 
lla gomma in lagnine di differenti grollèaie. La loro figu- 
ra varia egualmente. Le une fono quali rotonde, e un po- 
co «ngolofe, ie aire ripagate in le ffelfe . Si trovino di 
quelle lagrime cb.ire, trasparenti , quifi banche; rlTe fo- 
no le più (limite; altre anno il colore del faccino , con 
molto di brillante nell'interno. Quella gomma uno ha o- 
dore , e quali ver.:» fapoie . Si devono rigettare i ptjii 
di quella gorcvr.a che fono mifcolati di paglia, di terra , e 
di altre parti eterogenee. Si oflerverl che par cechi alberi 
de^nollr! orti , delle nollre campagne , come i ciliegi , i 
pomai , i pruni , ee. foni mini III ano una gomma che fem- 
bra elitre della lleiTa natura della gomma arabica. fc'pro- 
babìliHimo che fi potrebbe fervitfene agli fteffi ufi. 

Comma di Cojìjeo . Si di molto impropriamente il nome di 
gomma a quella follami . Quella è una vera refina , fia 
ah' tffa Itilli naturalmente dall'albero , fia che fi prepari 
nelle botteghe . La prima fpeiie farebbe un poco più s om- 
mofa, perchf gemendo naturalmente dal Guajaco , il poco 
di fuco muti III gginofó che pub contenere queA'albeio , fi 
coniicr.fa con la telili ; e non forma che un tutto con ef- 
f a ; ma quella che fi prepara digli S;c/iili, non lo i per 
verun modo, perche la ricavano dil legno , col mcito 
dello fpirito di vino. Comunque fiafi , qvieflo fuco relinofò 
è leggiero , friauililfnr.o, l'infrange tn p.ccoie fcòeggte raf- 
fomiglianti al vetro, trafpirentifitme, talora rollitele , ta- 
lora verdallre , quali lenta odore , ma efalantt ut) odore 
aggradevole di refina , quando fieno rifealdate o bruciare. 

Comma gatta, fuco gommofo- relinofò fecce e folido, com- 
piilo, duro, brillante, opaco, infummabile ; d' un colora 
di cera g'alla calicò, alla quale a prima villa molto rallb- 
roigli» ; fen;'odore. la gomma gotta non ti fcioglie inte*> 
ramente ni nello fpirito di vino, ne nell'acqua , febbene 
la renda littieinnfa , o piuttollo torbida e gialla . Imper- 
ciocché con il tipnfo ella cade poto a poco al tondo de( 
Tifo, e lift il l'acqua chiara e lìmpida. l'olla in bocca „ 
fembra da piima di non avere che poco fapore ; ma ben 
prello quello fipore diviene «ere, e cagioni molta «ridili . 
Ci viene recata dal regno di Suoi, dalla China, e da ai- 
Cune provincie dell'America. 

Cdmme-«W. Nome che portino ■ fuchi In pine mucillag.. 
ginofi e in parte oliali, divenuti concreti mediante l'evi- 
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porazione delle loro partì fluide le più tenui ; per ciò noni 
poiTono effere difeiolti (he in unj mefcotanza d'acqua e d' 
olio, o di fpirito di vino; ma la loro foluzione e lattici- 
. nofa, a cagione dell'acqua che impedifce alla parte fpiri- 
, tofa di mefcolarfi intimamente alte . refina . . 
Gomme , o tumori gommili,, nome che fi dà à dei tumori 
venerei, che anno la confiflenza delle gomme, perchè non. 
v' ha in quelli tumori verun ilmore fparfo , ni veruna du- 
rezza . Laonde U membrana raddenfata , che le ricopre , con-' 
ferva il tuo colore e il luo fiato naturale : ella e compat- 
ta, omogenea, firn ile » quando li taglia, al lardo , al fi« 

GOMMOSO, epiteto the fi di alle folìanze che anno qual- 
che rapporto alle gomme . 
GONAGRA, nome che 11 da alla gotta che attacca le ginac" 

GONFIEZZA <; itila 5 Àeì reflieoii . Tom. IV, pag. ao. 

Gonfiezza e durezza del ventre. Tom. IV, pag. sjj. 

GONORREA C dilla ) ftmplitt, o non virulenta . T. IV , 

i pag. M- , . ■ - . . 

Gonorrea C dilli ) virulenta. Tom. IV, pag. 7. 

COTTA t della J regalare. Tom. Ili, p»R. 111. 

Gotta £ della ) ri/alita, a irregolare . T. Ili , pag. IJ5. 

Gotta m fatta, nome che fi dì ai roflbri e alle bolle rofie , 
che vengono fui vifo delle perfone dedite ai liquori fpiri- 

. ioli e forti , ed anche ad alcune perfone fobriiffìms . T. IV , 
■■ P*g. 43J- . . . :• . . 

Gotta f. dilla ~) ferina. Tom. Ilf, pag. 317. . 

COTTOSO , epiteto che fi dà a coloro che fono attaccati 

. dalla gotta. . . 
. -GRANATO . Punita, qua malum grattatura frrt , Tcrnef. 
Maluc punica fativi , C. B. Malut punica, J. B. Punica 
granatami foliix lanceolati! , caule arboreo j Li uni cioè , 
Granato che produce dei forni granati j fecondo Turne». 
Granata coltivatolo éamejìica , fecondo Gasp. 8. . Grana* 
10 , fecondo Già. B. Granato tori le foglie lanceolate , » il 
di cui tronco » arboreo, fecondo Linneo . Quello albero 
e della vigefima prima ciane, ottava fezione , quinto ge- 
nere di Turn. ; dell' icofandria morioginia di Linneo ; 
della decima quarta famiglia dei mirti d'Adanfon. I rami 
del granato, fono minuti , angolan , coperti d' una forza 
lofficcia, divifi in ramofcelli , armati di fpioe fode , bis- 
lunghe , dritte: le fue foglie fono collocate fenz' ordine, 
laffomiglianti a quelle del mirto o dell'olivo, meno aguz- 
ze i d'un verde lucido, foilenute da alcune code rofficcie^ 
guarnite di vene roffe che ic attraverfano , e di coitole al 
di fopra; d'un odore forte, allorché fi ftropicciano tra le 
dita. I fiorì fortono dall'ale* dei rami : fono in forma di 
rofa, di colore dì fcarlato pallido . con cinque petali . II 
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calice fi cangia in un frutto sferico di varia grofiezia,, »I* 
meno come il più groiTo pomo . ■ 

La fcoria di quello frutto i mediocremente groflà , du- 
ra , rugof» eternamente , d'un colore roffo nella fui matu- 
riti, gialla ntU' interno, e di cui il fipore è acerbo .' L' in- 
terno di quello frutto è guarnita di cellule d'un coloro 
rodo, più o meno carico , e ripieno d'un fuco , il di cui 
fa pò re è acidulo, fpeffo vinofo e gradevole , Il granato al- 
ligna naturalmente nelle nolire pfovìneie meridionali , in 
Italia, Spagna, te. Sì coltiva nei noirri giardini. 
GRANCHI . C Z*mf * ) L'eitremìta nere delle grolle 
zampe di granchio di mare fono 'quelle che E adoperano 
in Medicina . Si conofee ancora in Medicina una foftsnze , 
mila quale s'è dato falfamente il nome di occhi di gran- 
chio . Imperciocché erti non fono che-fpezìe di bezzuarri 
o piuttoflo pietruzze ? che fi trovano nella tefla $ e più 
fpelTo nello ftòmaco dei granchi . . " 

GRASSO, foftan-M ontuofa, di confiftenzs fluida' o molle» 
che fi trova non folamente nei follicoli del terTuto che gii 
« proprio, fùtto quali tutta l'eltenfionc dei tegumenti del- 
la fu perfide del corpo umano, e della maggior parte degli 
animali , ma ancor* nelle cellule delle membrane che in- 
volgono i mufeoli, che penetrano negl' interdi z j delle fibre 

. mufcolàrt , eho ricoprono là maggior parte dei vifeeri ; tali 
fono i reni, il elaore , grinte/lini , ec. e principalmente 

, nel ceduto cellulare delle membrane che formano il meftn- 

GRAVIDANZA. { ddld") Tom. IV, pae. «*• 
OR AVIDE. ( Vcd. Ftmtniju incìnte. ) 
CHAZIOLA. Graticla officili. Digimtir mìnima , Gtatiola 
iìi3t, Turk. Gretola ctntouroidtj , C. B. Grattala, J. B. 
Grathia offiiinalh , Lixn. cioè, Gradala officinale ; Di- 
gital» minare, chiamata Graziola, fecondo Titrn. Grafie-, 
la che- 1' avvicina alla etmaatta , fcc.on.do Gasp. B. Ora- 
K»U , fecondo Già. B. Sra^icu'vfuaU , fecondo Lin- 
neo. Ce Tue radici ferpeggian ri obliquamente fono bian- 
che , nódofe , guarnite di parecchie fibre perpendicolari . I 
fuoi gambi fono dritti , molto-rtodofi , lungÈi un piede e 
più. Le Tue foglie nafeono due a due Opporle . Sono lun- 
ghe un pollice e più, larghe mezzo , lifcie, venate e mol- 

..." to amare. I fiori nafeono dall'ale delle foglie, foli a foli . 
Sono e' un fai oezzo in guif* di tubo , forati nella parte 
poftetiore, giallicci, e fegnati da lince brune , rieurvati ce— . 
me un corno, lunghi otio lince, larghi tre, aperti in ma- 
niera di gola nel dinanzi , e divìfi in due labbri d' un co*. 

. Jore di porpora chiaro. Il labbro fuperiore è iti forma dì 
; euore , rirkfto wrfo l'alto , e l'inferiore è divifo in tre 
parti ; il loro calice è da dna fola parte, divifo in cinque 
porzioni; dal fondo di queflo (alice l'innalza un lu D gq 
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piitillo, the fi cangia in una capfula rofficcia , rotonda $ 
terminal» in punti , divifs in due cellette ^ e ripiena di Te- 
rni minuti rofiieei. Qucfta piatita erefce per tutto nei pra- 
ti umidi. Fiorifce in Giugno e Luglio . I fuoi femi fono 
(ormati in Agofìo e iti Settembre . Si ufano le radici e le 
foglie. Le foglie fi adoperano alla dofe d'una dramma fi* 
nò a tre infufe in un bicchiere d'acqua Copra le ceneri cal- 
de, e addolcite eolio, zucchero o mele. Sette volte, di- 
cono gli Autori del Saggio dilla Mutria Medica indire- 
tta , ce ne filmo fervili ptr purgare degli edernatofi , e n' b 
feguito l'effetto idragogo lenza irritazione e fenia fian- 
cheggio. Abbiamo amminiftrato quefta infufìane acauofa a 
dodici peritine di differente eti , feùo e cofiituzione , at- 
taccati da zavorra piiuitofa , da febbre irregolare , da i àra- 
pifia, e da vermini. Abbiamo ottenuto hucn effetto dall' 
aggiungere da uno fcrupolo fino ad una dramma della ra- 
dice delia ileffa pianta in quefta infuriane , pesi' idropici . 
Mi ci fiamo attenuti dal preferivere quelta radice in pol- 
vere , a cagione dell'annoti e feoncerto che comunica ai 
.-Baiati , cogli sforzi vani di vomito . 

Le foglie della graziola feccate alla dofe di due dram- 
me, fono adoperate frequentemente ih preferenza della fi- 
na, nelle pozioni purgative idragoghe , con la manna, il 
fai vegetabile , e lo fciidppo di fpin cervino , da un Medi- 
co di riputazione. Egli ci ha affieurato parecchia fiate che 
ne otteneva dei buoni effetti egualmente che dalle medici- 
ne, in cui faceva entrare in loro luogo le foglie di fena . 

La graziola fembra effere, tra tutte le piante che fi pof-* 
fono loftituire alia feiarappa , quella che le G accorta di 
più. Ne ha tutti l'energia, in tutti i cafì in cuì s' * con- 
tinuato ad adoperare quella radice efotica . Sarebbe mol 
da defiderarfi che fofle preferitta nelle campagne , i" 
tanto difficile il rifeontrare. della buona feiarappa ; 
di quell'erba , poiché erefce d'intorno a quali tutti 
laggi, diverrebbe realmente utile ai poveri. 
GUaJaCO , legno finto . Cuajacuot off. lignum fanclum J 
Ugnata ìndicura; tigaum vita ; Guajocut» Amcricanorum . 
cioè , Guaj-ìCi affilinole ; legno fumo ; legno indico ; legno 
di vita ; Guaiaco Americano . Quello è un legnò folido , 

la . La fua riarte citeriore ì del colore di boffo , o d' un 
giallo pallido . Quello legno è d' un fapare un poco ama- 
ro, e leggermente aromatico , <T un odore non diràggrade- 
vole, allorché fìa rifcaldato , o che fi abbruci . E' coperta 
d'una feorza legnofa, fottile , compatta, lucida, brillante t 
un po'refJnofà, e come formata di parecchie laminette fot" 
tiliffinw , Si dee .prefeijre il legno eh' * recente , ftfani» , 
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Telinolo , il più nero ; $ <5»a'e '» f corxa * stiaccila forte- 
mente , che s'infiamma facilmente , e the mediante il ca- 
lore del fuoco lì fonde in parte in una feccia refinofa. Bi- 
fogna rigettare quello eh* * pallido , troppo (ceco , e lenza 
fuco , tarlato, e infipido. 

GUSTO , fenfo , col meno del quale fi prova il fapore dei 
corpi introdotti nella bocca, e in contatto con la lingua , 
il palato , ee. Affiniti eh' efifte tra il guiìo e V odorato . 
Tom. Ili , pag. 

Gi.-sto C d <( 5 depravata, Marnato pica e malaria, T.IV, 

pag. ioj. ' • 1 

JACEA, viola di ut talari. Fiala tritolar hertenfts repenti ■ 
C- fl. fc Torm. Jatta tritolar , fivt Trinitatis flos , J. B, 
■ cioè, Viola di ut talari dei giardini , ferpeggiante , fecon- 
do G*sr>. B. e Tur-j. Jacta di tre attori , o fiere dilla. 
Trinità, fecondo Gio. B. La Tua radice è fibrofa : manda 
delle foglie , di cui le une fono rotonde , e le altre bislun- 
ghe, dentate fopra i loro orli I vuoi fio ri_ fono comporti 
di cinque petali pinti di tre colori , cioè di turchino , di 
porpora o di bianco, e di giallo; non anno odore . Loro 
fuceedono dei gufej , in cui fono rinchiufi dei Temi minu- 
ti . Quella pianti fi coltiva net giardini , * cagione della 
bellezza dei fuoi fiori. ' . ' ' 'àr'"" • il 

ICOROSO, epiteto che fi da ali* marcia , agli umori e alle 
defezioni, chiare', feroft, che gemono dalle ulcere , dagli 
■ferffi, dalle pullole vaj^olofe di cattivo carattere, ec. 
ICTIOCOLLA , o eolla di ptfe» , fpezie di colla , fatta eo»i 
le partì mucilli^ginofe <V\un graffo pefee , di cui non fi va 
d.' accordo ne fulla forma , né full* fpezie ; ma che ii tro- 
va comunemente nei mari di Mofcovìa . GÌ* Inglefi e gli 
Olandefi ne fanno commercio . Perche fi a buona, bifogna 
che fi* bianca , trafparente , e fenza odore. Se ne trova 
preflb gli Speciali, in 'baffoni attortigliati. V. . , 

Quella fofianza merita attenzione, e per l' utilità di: cui 
■ieta che fé V è ultimamente Co- 
nfermato, quando una cura mt- 
l -i suarito interamente quello 

SIA , { Ved. cofa fi dtbba Intendere per quefti. 
. min. I, pag. 147- ) 

;FALO C dtll' ■} o idropica della tefla . Tom. IV , 
ìjt. 

«FOBIA. C Ved. Rabbia. } 1 

IDROMELE, liquore di cui li conofeono due fpezie. L'idro- 
inele femph'cé; e L'idromele vinofo . Il primo fi prepara 
iciogliendo il mele nell'acqua . Si mette più o meno di 
mele, fecondo il gulto del malato, e l'enfio che fi vuole 
(he produca. Quella bevanda può fcpplìn aJ ogni alti» ti. 
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lini - L'idromele vinofo è dell'acqua e del mele the s'e 
fitto fermentare imieme . Quello e un vero «ino. 

IDROPISIA. C MI* div >rf' d ' ) T - 111 » P*g- Hi. 

JERA-PfCRA, nome che porti una polvere comporta d'aloe 
fueeotrino , di radice di ferpentaria Virgiliana e di gen- 
giovo, nella proporzione di quattr' oncie del primo di que- 
lli medicamenti , e di mezi' oncia di eiafeuno dei due ul- 
timi . ( S. B. ) ' 

IGIENE, pirte della Medicina che preferivo i mezzi di con- 
servarli in finità, e di prevenire le malattie: tal e lo fcc- 
po della prima parte deila Medicina Domiflica , contenuta 
nel primo Volume della nolìra traduzione. 

ILEO , nome del terzo inte/lind tenue' : comincia alla fine 
del digiuno , e termina nel cieco- ( Ved. Inteflini . } 

IMBIANCATORI ■ Malattie , che loro fono particolari : mez- 
zi" di 'prevenirle. Tom. I , pag. 77, nota e. ' 

IMBROCAZIONE, fpezie d' irrigame nto o di fomento, che 
fi fa comprimendo tra le mani , fopra gualche parte mala- 
ta , una fpugni , un pezzo di lana o di bambagia , di tlop- 
pa o di pannolino , ec. inzuppato nell'olio fempliee, o 
comporto, in alcune decozioni, nel latte, nell' ofii orato , o 
in altro liquore . 

IMBUSTI di balena. Pericoli , che rifultano dal loro ufo , 
Tom. ì , pag. 17. 

IMMONDEZZA. Vedi le malattie, eh' effa cagiona. Tv I, 

' pag. 108. e fegg. Ella è la cagione ordinaria dell' ulcere 
non veneree . T. IV , pag. 37. Forfè che il mal venereo 
dipende dall'immondezza, pag. 85. 

INCANNUCCIATA : fi forma quefta con dei pezzi di legno 
follile, o con ifeorze d' albero, o con cartone , o con air 
cune lame di latta , ec. leggiere, ferme , ma un po' fieilì- Jf 
bili , che fi applicano con le fafeie ^ e i pitimaeeiuoli fopr» 
le parti infrante, o slogate per mantenere le offa nella to- 
ro fituaiione naturale , dopo che fono Mate ridotte : fi con- 
nettono con dei nafiri . t Ved. Frattura , Liiff.i7jan , ec. 
e Tom. IV, pig. ÌI4. > 

INCENSO , a Olibano , fotlanza retinola , d' un giallo palli- 
' do e trasparente ; in lacrima , limile a quella del matlice , 
ma piùgrofTa, bislunga e rotonda. Talvolta i fola , altre 
volte ce ne fono due ìnfieme ; il che le fa riffa migliare a 
dei tefticoli , o a dei capezzoli : quindi gli è derivato il 
nome ridìcolo d'incenfo mafehio e d' incenfo femmina. Si 
pregia quello eh' è bianco , trasparente , puro , lucido e fec- 
co. Ognuno fa che gettato fulle brage, il fuo fumo «fi- 
la l'odori il più graiiofo. ' 
INCHIOSTRÒ Jìmpotieo . C Ved. T. I , pag. ijK, not. *. ) 
Inchiostro da fetivere. Prefcritto , allungato eoli' acqua , 
contro l'avvelenamento cagionilo d ili' iranico prefo inter- 
nimene . Tom. Jll , pag. 38:, 

L 4 
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INCISIONE , .taglio fatto con un iltrumento tagliente, *d*, 
ometto di dire foniti o al fangue , o ili* marcii d'un 
afceflo . 

INCISIVO, epiteto che fi dà ai rimedi itti i f-parare , ad 

-attenuare gli umori vifcofi e groflblani. 

INCISORI ■ Malattie cui fono fog getti come perfone fedcn- 
tarie: meni di prevenirle . Tom. I , pag. 9j, not. il. 

INCONTINENZA C ) d'erma. Tom. I. pag. 37 %. 

INGRASSANTE, epiteto che fi di ii rimedj che nddenfàno 
il (angue e gli umori . I rimedj incrinanti fono , come lì 
sede , oopefti igl' incìfivì e egli attenutoti . Formula di 
bevanda incraflante . Tom. Ili, pig. 34. 

INCUBO C lidC 5 o lìa finta/ima. Tom. 711, pag. itf. 

INDICAZIONE : quella è li feienza di cib che fi dee fare 
in tale o tal' altri circortanza d'una malattia*. 

INDIGENO , ch'i del piefe , noftrale . Queito termine fi 
adopera delle piante che crefeono preffo di noi. E'oppclto 
ad ifotico. C Ved. quift» voce. J 

IN DIGESTI BILE. Si dà quello nome a tutte le follarne che 
lo llomaco dura fatica a digerire . Q Ved. Digcfltont. ) 

INDIGESTIONE. C 3 Tom - 1,1 . P»g- "4- 

INDTJ RIMENTO del ventre, ( dell' 5 malattia , alla qaile 
i fanciulli fono fcggetti- Tom. IV, pig. 

INFIAMMAZIONE. In Fi Gei e in Chimici i Io flato d'un 
corpo che bruciali con fiamma : in Medicina, è un aumen- 
to di calore in una parte , 6 neh* uniYerfale del corpo T 
unito ad un dolore più , o meno vivo ; fintomi che fono 
accompagnati da tumore, di roffore fenfibile , fpezialmente 
neir inliimmazioni elìerne, e di febbre più o meno notà> 
bile, relativamente ili' intentiti, del dolore. L'infiamma-* 
aione generale porti il nome di flogolì : quella eh' i parti* 
colare , o locale , porta dei nomi relativi alle parti che oc- 
cupa : quella degli occhi , fi chiimi oftalmia ; quella dell» 
pleura , plturijìa ; quella dei polmoni , ptriptieamaaia ; 
Quelli della gola, fethamflm, ee. Si dà il nomedi^emoio- 
«* a quella che viene fulla pelle . <; Ved. tutte quelle vtw 

INFIAMMATORIO , epiteto che lì di ai mali che preferiti* 
no i fintomi dèli' infiammazione , e alle cagioni che fono 
rapaci di produrla . 

INFONDERE, fi dice dell' azione di Jafciare , più o mene» 
di tempo , dei medicamenti in alcuni liquori , fieno ac. 
quofi , 0 fpiritolì , o ealdi , o freddi , perchè comunichino 
le loro vini) 1 quelli liquori, £ Ved. Infttfiertt. ] 

INFREDDATURA, infnddamtnto , reuma . Cigioni le pìd 
frequenti dell'infreddatura. Tom. I, pag. 1(7. Mesii d* 
eviiare d'infreddare . pag. 170. Il tenere le fiatile troppo 
calde è una eigione Scura d'infreddarli, ivi, 

Ikfrsbbatcra. C iti? ) Tom, IIj pig. »7j. 
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TSTSaVÌ ^ w** 

ti delle virtù d uno o parecchi medium»,.: r. > e 

W«e differite effenzi.Imente £K dV»lT.\ TvViJ 
qùefU «*?) fare un'infuGone , btfl*' tt « H 
le fofUnze, da cui £ vnol eftrarre le virtù un li™ mi « 
acquofo, 9 fpìmofo, fi, bollente , fl, freddo , e fiSuH 
digerire p,ù 0 meno d. tempo , r.l.tivameme'.Ua £££ 
U. quefte foft.nze e del muore impiegato . Si vede &l 
Vi fono dell' infufiom » caldo, e dell' inf ufi ani a freddo - 
ibb.amo avuto cura df fpecificarle uel corto dell'Opera " 
- I vegetabili eornumcano preffo poco j e lkff/ qiw i; t i 
» i»;«qu» per mfuùone che per decozione : e (ebbene 1* 
. „ »&&», eligono più tempo , tuttavolta anno parecchi 
„ vantaggi (opra le decozioni , perchè facendo bollire certe 
i( follale «mire ed aromatiche, l'ebollizione nefe fvapo- 
„ rare fc«rtl le più volatili lenza elìcne una rnaS 
„ quantità di pnncipj medicamento!! . L'Autore del nuo. 
„ vo Difpenfattìrio enerva che C può beniffimo ottenére. 
" il « . "? fu5or " d> vegetabili della Mena fpezie , pur- 
„ eh! Il eiriehmo di pili in più delle loro parti attive , • 
„ ohe quelle mfnfioni, così caricate, fono Mmedj validi 
„ perche contengono i. principi più lottili , più volatili, £ 
„ più attivi dei vegetabili, fotto un piccolo volume , e 
„ lotto una forma che li tende mifcibiliflìmi ai fluidi del 
„ corpo omino „ . (_ s. B. > 
Infusione amata . 

fatele fommhà di cMwrta Miniti , 

; fiori di ummill*. TOy hB MI W^ Hh J 
fellitele gialle dtll, fcor^t dì 
™ro i d' aranèia , féparate c 
. .. diligenza dalla parte bianca , 
Tagliate tutto minu"™"!.- • 
d' acqua bollente . 

Si fa preridere una tazza da caffi di quella ìnfuuone J 
due o tre volte al giorno , nelle cattive digeflioni , nelle 
debolezze d» Itomaco , nella perdita d'appetito ee fS-B") 
I?f J.^ S10 > E " nt ^ CtrÌ¥ " ei ' C Ved - M"fiont contro U fartm 
Infusioni di cardo fanti . 

Prendete fogli* fioche di tarde fante. un'oncia.: 
Fate infondere per fei ore in una foglietta d' acqua, frtd. 
ca : feltrate a traverib la carta grigia . 

Si pub dare di quefìa infulìorie nelle debolezze di «orna- 
to, quando gli amari non poflbno conferire. Si rende fe 
vog i»Ii , aggradevole , aggiungendovi della cannella . o 
qualunque altra Manza aromatica . ( S. B. ) * 
(«fusione te. dtih fteiaU di Londra. C Ved.IaBre* 
e e I dazione. Tpra. Ili, pag. i«. ) r ' 
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tlrfrjslOHB del fuco di riS'I'V* • ■ . 

Prendete f«ce di moliti* u%htto minuto, un'oncia ; 

fai di tartaro , tre dramme . 

Fate fondere tutu 1» notte in un taccile d «equa bollen- 
te ; feltrile . ' ■ , - 

Aggiungete fiilefpo £' , . un 0nci * ? 

SÌ prtferive quelli infufione con fueeeflb nei reumi recen- 
ti nel!» 'Wlie accompagnata da fputi chiari e limpidi , 
nelle difficolti di refpiro. Li dofe e d'un» tazza da caf- 
fè , tre o quattro volte al giorno . (_ S. B. ) 
ila- iione d< fi"» di Uno. • . 

* prendete /(mi r« /ino, due cucchiai; 

ftgalixjf -sfilacciati 

e tagliata minuta , mezz* oncia ; 
acgua bollente , , tre fogliette . 

Lafciate infondere dinanzi il fuoco, ptr alquante ore; fel- 
trate. Se fi «ggiugne » quelle folìinM un oncia d, foglie 
dì firfaro fi avrà l' infufione pettorale . Tutte due fono 
ammollienti muti 11 aggi nofe : fono ùlutari come bevanda 
ordinaria nelle difficolta d'orina, nei reumi , e nell'altre 
malattìe di petto. C S. B. 5 
JnfusiONE reorro U faratìfif. ■ ; 

Prendete rafano rufiicano rafpato , 3 d; ^ qusttr ' one ; e „ 

fimi dì finape pelli ,3 * 
Fare fondere per veniiquattr' ore in due boccali d «qua. 
bollente , tenendo il vaio ben coperto . 

Si pub dare una tazza di quella infufione ribaldante e 
ilimolante, tw o quattro volte al giorno, negli attacchi di 

rralifia: ecoita l'azione dei folidi , provoea l orine ; e fet 
malato e tenuto ealdo , favorite la trafpirazìone : fé in 
vece del fenape fi adoperano due o tre oncie di foglie fec- 
ehe di trifoglio acquatico , fi avrà P infufione amifeorbuti- 
ea . C S. B. > ' 
Iktusione fxtlorale. C Ved. Jnfufiont di fimi di 'the . J 
IwFUsionE di chiiaci-aa. : 
■ Prendete chinacbina in polvere, un 

acquante, quattro a cinque cucchiai , 

Ijfciate infondere due o tre giorni , in una foglietta d ac- 
qua bollente : quella infufione è uno dei migliori nmedj , 
che fi portano preferivere contro la debolezza di ilomaeo. 
Se ne di una tazza da caffè , due o tre volte a! gior- 
} no, in tutti i cali in cui fia nece fórno di adoperare le vir- 
tù corroboranti della chinaehina . ( S. B. ) 
Infusione Ai rofa . " 

Prendete refe fecche , me" oncia i. 

, - . acqua bollente , ma pinta ; 

acido ■ùttriclico , meiza drammi J 

nacchere fino, un oncu . 

VerCate- V acqua foprt le rofe , e lafciate infondere per 
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guitto' ore ioim tifi di un. che non fi* verniciato ì ■ 
pofcia aggiungete l'acido ; feltrate , c mettetevi il mct 
fhero. " • •' ■ ■ . 

. ' Si dà lini tazza di quefla infuRone leggermente .ftrm- 
E"ite, nelli melimi eccellivi , nei Bulli mulitbri ftopiiinni 
nel vomito di fangue, e nell'altre emorragie . Si replica 
quella un. ogni ire o quattr'ore : quelì» infulione È al- 
tresì un eccellente earganfmo . Siccome le rofe , eonlìdera. 
ta la piccola quintili preferita per quella infulione , Pof- 
lono avere pochiflìrho e anche neflun effetto ; fi avrì un 
rimedio egualmente vamaggiofo nell'emorragie, dì cui ab- 
biamo or' ora parlato , fe fi mefeoli fcmpl.cemente infie- 
Cs' B ) ' " ''"S" 1 ». 1 '."" 10 » « zucchero . 
Infusione di rabarbaro. 

Prendete r^S^ acciaccato, mezz'oncia; 
a <q aa bo lente, imuo fcfiicre 

. ft'ritofa di tanniti 'a , un'oncia. 

Fate infondere il rabarbaro nell'acqua bollente, tenendo il 
vaio coperto per una notte : feltrate ' aggiungete l'acqua 
di cannella fpirjtofa . , 
Infusione ( di tamarindi t di fetta. 

Prendete tamarindi, un'oncia ■ 

fai di tartare } *' a ' tUQt> due dramme . 
F«e infondere per quattro' o cinque ore , in una foglietta 
, bo . llente Ì l'aiate ripolare ; aggiungete un ? oncìa 

0 due di tintura aromatica. Si poflbno lafcìare «''parte o 

1 umanndr, o il fa( e di tartaro, allorché fa pcrlbni è fa- 
cile a purgarli: quefla infulione S un purgativo rinfrefean- 
* e » aggradevole . Se ne prende una tazza ogni meri' ora , 
finché ella open. E(Ta pub fupplire alla decozione ordina- 
ria di tamarindi e di rena, f S. B. 5 '*■".'" 

INGORGAMENTI < degli ) Unjatiei e fanguigni . T. IH. 
pag. }54 . ■ 

INGREDIENTI , termine generico , Patto il quale fi compren- 
de tutto eib ch'entra nella compofizione dei medicamenti, 
si interni che elìernì 

INIEZIONE, azione con la quale fi fa entrare con un fifo- 
ne dei medicamenti liquidi dentro il corpo , come dentro 
. v *E in a, 1' uretra; nelle piaghe, nell'ulcere, nel- 

le «Itole, nelle vene, ec. ' 

Iniezione . Quello nome fi dà egualmente ai liquidi che s" 
iniettano : i lavativi fono iniezioni ec. 

INOCULAZIONE ( dell' ) del vajuolo . T. II , pie. jc». 

Jnocu lazi o>je della nfclia. Differenti metodi di tare que» 
Ita operinone. T, H, pag, in , net. a. ' 

1NOCULATOP.I , coloro che praticano l'inoculazione. Don- 
de dipende il fucceffo de gì* ino c alatori . Tom. II, pag.ijj. 
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JNSaXATA. E'hocewle , come pure tutte It Manze fred* 

de, quando s'abbia caldo. Tom. I, pag. aó jj. 
INSPIRATO JO , iltromemo ncccuarìlEmo , col mezzo Set 
quale fi pub fu pillate nell' ispirazione , non f oh mente 
Ih gola, ma ancora nella trachea e dentro i polmoni, un" 
aria cerici di vapori umidì , a di particole atte a guarire 
quelle parti da differenti malattie . 

Abbiamo prómeQb , alla pag. ili , del Tom. IV , rio* 
t« 3 , di dire la detenzione di quello ìflromento • Siamo; 
ori per mantenere I» prometta: (irebbe Aato nòftro deftdei 
rio di poterà quivi aggiungere la figura ; ma fìccomé non 
ne abbiamo polle in queir.' Opera , ci deponiamo à fupplir* 
vi in maniera che ognuno porla facilmente comprenderne 
la coftrUzione , G tarlo fare a tenóre della uoftra, deferii 

L' infpiratojo e formato principalmente d'un carrettino cì-i 
lindtieo , limile a quelle {carole da polvere dì latti. , ec- 
cetto che nell' infpiratojo il coperchio È faldato con il rea 
Ho della fcatola • Quello carrettino ha quattro pollici e 
mezzo di altezza , e quattro di diametro . Si può farla 
fare di (lagno, di latti, d'argento, conie fi vuole : eia & 
indifferente per il fuu oggetto . Abbiamo da prima detta 
che il coperchio lava unito coti il corpo del calettino , 6 
cosi fono quelli che vengono d' Inghilterra ; tuttavia fareb- 
be anzi. meglio che il coperchio poterle levarli a piacere, a 
fine di poter nettare l'interno , o mettervi più facilmente 
gl'ingredienti e le piatite ammolliènti di cu^ proponefi dì 
caricare il vapore che fi vuole far refpirare a! mauti . 

Sopra il coperchio ci fono tre aperture circolari, ciafeuita 
delle quali ha predo poco un pollice di diametro : fono 
tutte tre verta la circonferenza j diie fi. trovano affatto vi- 
cine l*ucl* all'altra, e la terza alla parte oppolla, o prefc 
fo del diametro che palla tra erte . La prima , che chiame- 
rb P, i fopravanzata da una fpezìe di piccolo imbuto d'un 
pollice d* altezza , nel quale Ila collocata Una piccola pallai 
di fugherò per fire 1' uffizio di animella: fe ne vedrai' ufo 
tri poco. Quello imbuto e circondata da un piccolo copctu 
chio faldato filila natola , avente de'forelUni , acciocché 
l'aria poffa panarvi a traverfo , fenza che la pallottola 
porla fortirne. Dalla feconda apertura, che chiamo J , di' 
(tende riéll' interno della fcatola , uh tubo che giunge fina 
» mezzo pollice dì didanza dal fuo fondo. Da queft'apir- 
tuta s'innalza un piccolo cerchio o anello, dell'altezza d* 
Ufi pollice, fu cui perieli un piccolo coperchio tutto foraci 
etilato al di fopra , ma chirnon t faldato con la fcattola , 
e fi pub levare e rimettere a talento . Finalmente la terza 
apertura, che chiamerò T, che Ma oopoita a quelle due 0 
t parimenti fopravanzata da un cerchio a anello, alto un 
pollice , che ferve a ricevete uno dei capì d'ita piccoli 
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«ubo di cuojo de' qa»ti r litro e guarnito d' un» piccai», 
jmboceatura iWlta, per metterla in bocca quando fi f, 
affo deU'infpiratoro . Si levi e lì rimette quefto tubo » 
piacere. E fleflibile eoi meno cognito d'un filo dì metal- 
Io fpirale che Ma nell'interno . Intefa * dovere la coftru- 
lione deU'inf,)iratoja, ecco come adoperali. 

Si verf. dell'acqua calda .1 dì dentro , per l'tpntn* 
da dove fi fa entrare il tubo dt euojo , e fi riempie ftr|0 
jjreffo a due tersi : fi ravvolge pofcia l' info irato io con un* 
falvietta , e fi mette nel letto del malato, preffò la di luì 
«feella . Prima d. restarne il vapore , bifegna ch'egli 
afpetti Che l'acqua fia pervenuta ad un calore moderato . 
Moi abbiamo detto abbaflanza, onde concepire fenza fatica 
come fervali di quello ifttom.nto , e come fitti, il fùo ef- 
fetto. Tuttavolu, acciocché s'intenda aneor meglio fare- 
mo offe rva re che il ubo, Mando in botta del malato , a 
tiafcuna ifpiranooe mfpirerì l'aria dell*mfpi.atejo me- 
fcolata con ti vapore dell'acqua calda che racchiude, e the 
quell aria farà incettante mente rimpiattata dall' ari! effer- 
m, eh j entrata per il tubo dell'apertura J , e che paria 
a travedo dell «qua per l'azione della colonna d'aria e- 
flerrore, ebe preme per riempiere il vuoto ri fatante dall' 
infatuine. Quando fi fa l'efpirazione , 1' aria eh' è ef- 
preffa e fonala dentro il tubo , forte per la prima apertu- 
ra P , follevando la pallottola di fugherò, the abbiamo 
detto fare la funzione di animella. 

In quella maniera fi vede che i d ue movimenti dell» 
Ispirazione , l' infpirazione e l' evirazione , fono interamen- 
te liberi, e che mediante il primo, il malato afpira il va- 
pore benefico proprio a rammollire, ad addolcire l'infiam- 
inazione delle pam del «naie della refpiraiioné a tra» 
verfo il quale pana quello vapore . Ne fegue ancora un al- 
tro effetto, ed ì che quella macchina riandò in letto il 
vapore , che forte per l' effrazione , fpartdendolT tra le 
lenzuola , promuove a capo dì qualche tempo una dolce 
traf^razione al malato . Supponiamo , per efempio , che 
H malato abbia una tofle recente ; egli infpirerì il vapore 
di quello iliromento, llando coricato , per venti minuti o 
una mezz' ora ; non mancherà di effere follevuo e affit- 
to guarito il giorno feguente . Che fé la toffe è più amica 
t più olimaia ; continuerà quello rimedio parecchie ore di' 
teguito. E" facile di vedere da quella deferhione che fi pub 
cantare queft' acqua di parti atte a dare al fuo vapore an-. 
torà più di efficacia . 

Tal e l' infpiratojo , di cui il Sig. Muoge , abile Ce- 
rufico di Plimouth , ha fatto un ufo feliciifimo in un gran ' 
numero d'ottafioni . Ma tal' e I' indifferenza degli uomini 
per le cofe the loro fono più falutari , che una macchina 
tt.olto raffomigliante, e th'i dtftmu tra le Kuccblne d*U' 
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Accademia delle Scienze per l'anno 1754 , È fhta inietta 
mente negletti o ignorate in quello paefe ; almeno nonr 
abbiamo intefo che fe n'abbia fatto ufo. 

Vi fono ancora degli altri infpiratoi ; riti d*una softru^ 
sione molto meno comoda, perchi bifogna che la perfori* 
che ne fa ufo ., fila in piedi o afGfa j Quelle fono alcune 
fpezie di grandi caffettiere molto alte , e la di cui eftrc» 
Olita Effcndo rieurvatBj per prefentarfi più facilmente alla 
bocca ,.. e formata da una fpezie di piccola cono,, coinè 
quello d' uni trombetta . Si pone .la bocca e il nata in 
quella imboccatura i e fi refpira il vapore . dell'acqua e 
delle piante ammollienti che fono nella caffettiera V'hai 
un piccola tubo, che file lungo quella caffettiera, e la dì 
cui apertura * verfo il fondo , per lafclar (tappare l'aria 
che forte per !'efpiriiione,e ne fomminilha nell' infrazione. 

Conofciamo parecchie perfone che fi fono fervite di que- 
Ito infpiratojo per de'rriali di petto, e che ne anno ritrat- 
to del benefizio . Non poffiamo dunque, abbaflanza racco- 
mandare l' ufo di si fitti, infpiratoi , enne l' abbiamo detta 
- nella nota citata fui principio di quello articolo :. imper» 
ei occhi Ippogràte, BoEftRHaavE , e i maggiori Medici 
moderni, anno tutti raccomandato di procurare di portare > 
nelle malattie dei polmoni , dentro il canale della refpìra* 
zione e nella gola dei rimedi locali, e che igifeano immen 
diitamente fópra quelle pani . Configliamo perciò , ognun» 
di tenere dcgl' infpiratoi predò di fe, come fi barino degli 
febizzatoj per i clifteri ., Imperciocché non fi pub credere 
l'imbarazzo, la difficolti , e anche l' impoffibiliri di far 
refpirare agli ammalati nelle fchinanzie , nelle Bufiìonì dì 
petto j a in altri mali dì quello genere , il vapore dell' ac- 
qua femplice o caricata di particole ammollienti : in tali 
momenti critici* come l'abbiamo fstto vedere, fi perde il 
cervello: il tempo palli, e il malato non riceve ajuto-i 
Non poffiamo a meno di non aggiungere a tale propoli-» 
. tò , che farebbe molto di defiderarli , intanto che l'ufo di 
quelle macchine diviene più comune , che gli , Speziali tei 
neflèró pretto di loro di quelli infpiratoj , acciocché i mi- 
liti poteffero farne ufo nel bifogno, come altra volta tene- 
vano degli fchizzatoj , prima che l' ufo ne fotte divenuto si" 
generile, che ognuno ne tiene nelle proprie eafe. 

INSPIRATORI , epiteto che fi dì ai tnufcoli , che fervono 
' all' infpi razione . £ Vcd. lafp iraniane . } 

INSPIRAZIONE. (_ Ved. eofa fia T. I, not. 1 , pag. 71.5 
Gli ascici muoiono , non altrimenti che gli 'annegati , 
. neU'ifpirazione, Tom. ÌV t pig. 37J- , 

INSUFLftZIONE d'aria. Introduzione dell'aria per mezzo 
del Collimo nella bocca, nelle narici, ee. 

INTARSIATORI . Malattìe, alle quali fono efpoSi . Mezzi 
di prevenirle. Tom. f, pag. 9% , not, li. 
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fNTEMPERANZA . C UT ) Tom. I, .„ ,„ 
INTEKMISSIONE; int,rv»Ilo tr, due .oJlliooi , . ,. d doaS 
p.ement, d, febbre , o di qu.lunque .la, m.l.ui. , d„,S- 
. qinb. , m,I,tr li „o..no lollev.ti . £ V cd. Sri 



VnttrmìiìtÉt! J "°" IB ""'«vmi . £ Ved. fetori 

nmmnv^-yM et; a di a m 4^ ,„ 

io c.di febbre. ( Ved. Poi!» t fti&ri «MewSXj ? 

fe foie : « t ni6e, eeft.nom . Per ciò li die, ebe y'ChZ 
.termntenx. ,n una febbre , qu,ndo in vece d'effe™ 
»».,><. Mei. .1 m.l.to llo'uoe ore, vSfjSS di £ 
Sei"» S""" *"% "«"' »'"«i'«nÌ , ri E i,d 0 

. . E t8°: r cv,'j:°?.v° n ^ " """"■"* 

.no ci; ,.tell„i fi di.idoeo io doe por.io.i 

cu 1 un, S eb.m. gl'IntefUni tenui . e l'olir, i er,n, 

li.™ ST. d "ili » ■» i il P'imo « ebbra, 

rS,',' S " » — ■ < «• 

Smtorm deli ingorgamento degì icteiVni T Hl\p. 
Le pnme miiaiUf dei fanciulli anno 1. loro fede iLi'in- 

fi M . p». 188. Bilogu» affrettarli di far rientra* l' iot£ 
, Amo nelle rotture. pag, Jn . ^ 
IPECACUANA, o */ ffwjf/» . Si «no fono tre fpe-~ 

zie di rad,» che portano quello nome l' ipecacuana gri- 
gia, labruna, e 1. b.anea. t* più fiimaU , e quella di 
«. fi dee far ufo , e I» grigia, chiamata dai* Bot.nic M 

™*4 „„,,„, IpecacuaBba PeraWflMi c ^ n „. igr 

J P"m* t.nciccìa , Ipecacuana dd Perù , a ffi c i nait t 
Qjielìi i una radice grotta due o tre linee, torÌuo"K, e co. 
me arcondat» di rugofità, d'un bruno chiaro o obericelo, 
dema, dura , frig.le, refinofa, avente in tutta la Iun E hez- 
zi del Tuo interno un filo , che tiene luogo di midollo 
maduroillorehelaradieee fece a : quella radice ha un faporé 
uo po acre ed amaro, ed un odore leggiero. Gli Suagnuoli 
ce la ruano dal Perù, dove eteree naturalmente nelle vi- 
cinanze delle miniere d'oro. Quella radice, dice il Sienoc 

yooEt ,1,1 pia blando ìi più SeuTa tra u ft -gg - 

Non, recherà maraviglia di vederla si fpeiìo preferitta in 
quel! Opera , poiché quello è il folo emetico che non pub 
nuocere quando ) non fi che d'evacuare le materi. . 

«he imharamno lo flomwo ; indieMÌone che preferita bum 
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numero di malattie, filialmente le febbri intermittenti net 
loro prineipj. In generile l' ipecacuana dee effere il vomi- 
torio delle perfoRe deboli, delicate , e della maggior parte 
delle femmine . 

JPER1CON . Hjptricom vulgati , C. B. & Turm. H/peri-> 
mn volgare, Ave pararti» , caule totani, , fetiit gla- 
bri I , J. 8. H/ftrtfsi» perforato* t {ali,, ohu/i, , p.tluti- 
da punelaHi, Liv*. cioè, lpniteu cernane, fecondo Gasp, 
B. e Turco lferiton eomone , o perforato , eon ganti re- 
fendi » foglie Hftit, fecondo G. BavK. Iperico* perforai* . 
con ffght ottuft , fediate iti punii tra/partati , fecondo 
Ltwii. Queta piani* e dellx fella claffe, quiota lezione , 
yir.no genere di Tua». , della potartelo* poliandria di 
Ìiw-j.j della famìglia dille ciftì dì Juflku . 

l.i tua radice e tibrofe , iegoofa e gialiicia ; i (uoì fleti 
fono numerofi , rigidi , legaofi , cilindrici , rofliect , risoli . 
ed alti un p-ede e inezzn ; le foglie nafeono dye a due , 
luneo il gambo e ■ rami, oppofte , fama coda, lunghe un 
mezzo pollice e più , larghe tre linee , lifeie , venate in 
tutu la loro lunghezza, e in apparenta fonte da parte a 
parte da gran numero di bucoltni , quando fi ripongono tra 
il lume e 1'occbio, donde le viene il nome di perforata : 
ma quelli non fono buchi ; altro non fono che vefeichette 
coperte Ha una pellicola elircroamemc fina, e ripiene d'un 
fuco olitilo limpidiflimo . I fiori fono in gran numero all' 
(■Gremiti dei gambi e dei rami . Sono difpofli in rofa, 
compofti di cinque petali gialli, di cui il meno e occupa- 
to da un gran numero di (lami giallicci . A quelli fiori 
fuccedono delle capfule , divife in tre cellule , ripiene di 
femi minuti, lucenti, bislunghi, d'un bruno nericcio , d' 
un fapore amato , t( fui sfa , d'un odore di pece . Quella, 
pianta i comunifuma: le fue toglie e fiori fono in ufo. 

IPOCONDRI . Si dì quello nome alle regioni laterali e fu- 
periori del biffo. ven tre . Quelle regioni fono riguardate co- 
ma 'a fede d'una malattia, ebe fi appella per quelurigio- 
ne affezione ipocondri» . 

IPOCONDRIA. C Ve,! - stfFe*.i:*t ipoteniriea. ) 

IPOCONDRIO) , epiteto che fi di alle perfone attaccate 
dall'affezione ipocondria. Si c"i a icora talvolta a coloro 
che fono trilli, fallili iofi , afflitti, incuneatici > 

IRIDE , parte di mezzo dell'occhio, rotooda, compatta d'un 
cere di • colori , ora verde , ora eileflro , e fo- 

rato da un buco, che fi chiama pupilla; l'iride i la parie 
colorai dell'occhio. C Ved. Occhia. ) 

la. idi éi Fi -;«t'i pianta che crefee naturalmente io Tofca» 
na, e donde ci viene recata la radice Greca, in pezzi bis- 
lunghi , un poco appianati , della grnfftiza d'uno o due 
pollici , banchi, fpogliati ilalla loro fenrza e delle loro fi. 
bre; avente un odore di vij'ji ben lenùbile , e un fapore 
poto 



DELIE MATERIE. 177 

poco piccante . La pianti fi chiama Iris alba Flartntinm 
C B. & TORtJ. Irti , fiate albo, J. B. Iris Fiorentina , 
I-kjm, dot , friJe bianca di Fiorenza , fecondo Gasp. B. 
c Turk. JriJ« rfi fior bianco, fecondo G. Bavh. irida di 
Fiorenza, fecondo Litftr. Ella* della nona claffe , feconda 
fezione, tcrzo'gtnere di Turn. ; della triandri» monoginia 
di Li su. ; e dell'ottava famiglia dei giglj d'Adaafon ■ Si 
coltiva nei giardini dei Botanici ■ 

IRRITABILE. Si dice delle parti del corpo fufcettibili d'ir- 
ritabilita. -i • ■ 

IRRITABILITÀ', termine di cui fi fervono i Medici in fe- 
guito delG1.1ssEB.10 e dell* Halle* , per indicare mimo* 
do particolare di contrattilità generale delle partì organi» 
che degli animali . 

IRRITANTE: dai ch'eccita o mette in moto l'irritabilità .' 

IRRITAZIONE ; affezione che provano le parti irritabili in 
proporzione della Joro eontrattiliil o fenfibilitì ; o , ci* 
che lignifica lo (le ilo, fenfibilitì ridotta in atto. 

ISCURIA, Malattia . f. Ved. Stpprejfione d'orina. ) 

!S£ ] C Vrf. S.„r.J,ì.«f «*,.., 

1SOPO. H/Jfopat cff. bruita, feti fòt*** , C. B. & Tvxtti 
Bfffapui vutgaris , fpieattn , angu/ìit fallii , fioro ceruleo'. 
J. B. eroe, Ifopo officina!*, con fiore «Ihfira o con ifgica, 
fecondo Gasp. B. e Turn. ìfape comuni con ifpica , eoa 
foglie piccole, $ fiori cileflri , fecondo Gio. B. La radice 
di quella pianti' i legnofa , dura , fibcofa , della grolle zza 
del dito. I gambi fono alti un piede , Icgnoli , fragili e 
rantoli . Le tue foglie nafeono due a due , oppofte , lunghe 
un pollice o un pollice e mezzo, larghe due linee , aguz- 
ze , lifeie , d' un verde cupo , acri , e d'un odore aggra- 
devole. I fiori nafeono alla fommiu dei rami In gran nu- 
mero, difpofti in miniera d'anello , fopra lunghe fpiche , 
rivolti qui fi tutti dallo (ìcfi'o lato. Sortono da calici fcana* 
lati, divifi in cinque fegmenti acuminati . Sono in forma 
di gola, grandi e cileflri. 11 labbro fuperiore i raddrizza- 
to, rotondo, divifo in due, e l'inferiore in tre parti. Il 
calice fomminiftra quattro piccoli femi rotondi, bruni, ni» 
feofti nella capfula di queRo calice. L' IfopD ftnrifce in 
Maggio e Luglio ; fi coltiva quella pianta nei noltri giar- 
dini ; ella è tutu in ufo . 

ISTERICA : fi di quello epiteto alle perfone attaccate da que- 
lla malattia . 

ISTERISMO, nome d'una malattia particolare alle femmi- 
ne. C Vrd. Agitone iflerka. ) 
ITTERIZIA. C dell 1 -) Tom. Ili, pag. oj. 
Itterizia. C ■**«') nera. ivi. 

JUGULARE tfltma, nome d'un» vena prominente nel col- 
lo , fopra tutto nelle perfone che fono in una forte azione , 

àrwr. * M 
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die fono in collefa . 11 popolo io quello ab da il nomo 
di «orda e quella vena. C Vtd. fini iugulavi, ) • 

KERMES IhfHtfi o PWwirl d'ere <J<< Ctrtoftni , a Aum 
rlfitè mmtralt. Coil fi chiama un» polvere d'un rofli» 
bruno , die fi precipita , dopo di «ver facto bollire pei 
qu»iehc tempo inficine deU' antimonio , ridotto in polvere 
Umilimi, e dell'alcali Mò , fciolto nell'acqua , , 

LABBRA . Tutto il mondo conofee le labbra, che fono gli 
orli dell'apertura della bocca. £ per analogia & chi i mi- 
no egualmente labbra i due margini carnoti , che circonda- 
no l'apertura della vulva nelle donne j i due margini dell' 
apertura d'una piaga, ee. ' , 

LADANO , fuco refinofo della confidenza d'un empiafiro o 
d' un diritto fesco , d' un odore di retina fanfìbi Ultimo , al- 
lorché fi mette Copra i carboni arderci, e d'un colore nò- 
riccio. Egli geme dalle foglie d'una fpezie di cifri , che 
erefee in Grecia, ridi' I fola di Candii , ed in -altre deU" 
Arcipelago. Si fogna toglierlo puro , molla , vifchiofo, in 
gran malia , die mandi un odore aggradevole , e li ammol- 
lir» facilmente mediante il calore : Infogna rigettare quel- 
. lo ch'i informa di pane - attortigliato , e che perciò fl 
-chiama Ubdanum i» torni , il quale * d*un odore debole 
• d'un colore nero, perche è mefehiato con una quantità 
enorme di minuta fibbia nera . 
LACRIMAZIONE ( d,Ua ) o degli occhi bagnati da ferolì- 
tl . Tom. IH, pjg. j]4. 
LANA . Suoi avvantaggi . Tom. Il ', pag. 1C6. Tom. ITI 9 
pag. no. Di quale fpezie di lana bifogna fervirfi , e ma- 
niera d'applicarla nella gotta, ini. 
LANGUORE, f Vtd. AHmtmnto, ) 

LAPAZIO Jìtvtjirt, lafstbitm foli» acato , etijpo, C. B. & 
Tua». Lapaitun aeolum, cwfpum, J- B. Rumi* Pane*- 
Ha crijftu, Limh. cioè , J-zpuzjo con foglia accia , crcfpz , 
fecondo OaiP. B. , e TurmeF. Lapazi acato , trtfpo. 
fecondo G. Bavh. O/alide, Lapa-io frefeo , fecondo Din. 
La fua radice i femplice, talvolta ramofa, denfa , profon- 
data in terra , bruna al di fuori , gialla al di dentro : le fo- 
glie, che fortono dalla ridice, fono foftenuie fopra lunghe 
code , e quelle che fono fopra i gambi le anno più corte . 
Sono ftrette, lunghe, d'un verde carico , increfpite negli 
•rli, fpezidmente preflb le code. I fuoi fidi fono nume» 
lofi, alti un piede e mezzo, cilindrici , fonatati , legger- 
mente vellutati .ripieni di midollo, ramofi , producenti 
nei loro nodi, erte fono parti in dinanzi, delle foglie di& 
polle alternativamente. 

! fiori fono nell'alto del gambo e dei rami , difpofti in 
lunghe foiche, penaenù da lunghi ptduntoli , < formanti 
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Un gran, numero di snelli , in guifa che coirono e nafcon> 
dono il più fpeliò il gambo . Quelli fiori non sodo pelili . 
Sono comporti dì parecchi itami fopravanaati da cime gial* 
le, e rinchiufi in un calice con Tei foglie, delle quali ire 
li riunifeono , e coprono il fune , in maniera dì t'orma ri 
: una capfula {eminale : quello (trae e triangolare , rofficcio 4 
di colore di eaftagna carico. Quella pianta alligna frequen- 
temente nei contorni dì Parigi . Quando fi cosai» bene) 

Jueila, fi conofeeranno facilmente le altre che anno tra ti- 
i il maggior numero dei caratteri comuni. La radice e la 
foglie fono in ufo. ■'-) . . 

LAPAZIO aquatico, Lapathur» aquattèum , fatio tuhitail 
C. B. li Turn> Lapatbum aqutuicum maximum , fivt by- 
drelapaibum , J. B. cioè , Lapazi» aquatica età fagli* 
tutiia/i , fecondo Gasp. B. e Tuhm.' Lapazio maggiora 
ttfuatico, fecondo Gio. B. La fua radice i più fibrofa di 
quella dei Lapazio filveOre. E' nera al di fuori , d'ufi E yJ. 
lo di boffo al di dentro, molto aftringcnie ed amara . I 
fuoi gambi fono ahi due o tre piedi . I fuoi fiori e Temi 
fono fimili a quelli del Lapazio Glveftre , ina più groffi . 
Le foglie fono larghe, lunghe, fimili a quelle del ribsrbi- 
to , ma più lunghe , più dure , più rìgide e più dritte , 
' quafi delta lunghezza d' un piede e più , terminate in una 
- punta aguzza , leggermente ìncrefpaia. negli orli , un poco 
t acidi , e molto attingenti . Cucita pianta, alligna comune- 
mente nei luoghi umidi, nelle maremme e nei folli : font» 
<t ìn ufo la fua radice e le foglie . 

LAPIDAR j . Malattie alle quali fono efpofti ; mezzi the 
debbono mettere ìn ufi) per prevenirlo. Tom. 1, pag. pj, 

LATEIU CIO , epiteto che fi da alle orine , che nelle febbri 
intermittenti fpezìalmente , anno il colore del mattone*- 
• (temperato , e depongono un Cedimento dello fteflo colora .- 

J.ATTE . Ognuno conofee quefìa foftanza naturale , liquida , 
d'un bianco folco , che rifulta dalla mtfcolanza di tre 
principi differentiffimi , e che non fono legati inficine eho 
mediante un'aderenza imperfettrfiìma . Quefti principi fono 
i. un graffo fonile , conofeiuto fotto il nome di butirro j 
i. una foftanza mucola , chiamata formaggio ; ì- un liquo- 
re acquofa , carico d' una materia felina e mucefa , che & 
chiama fiero. Si pub eltrarre quella materia falina mucofa 
dai fiero, e allora fi nomina fate o zucchero di latte . Il 
latte adoperato come medicamento, dev'effew al grado del 
calore che ha nel momento di mungerlo : non fi dee giam- 
mai farlo bollire . 

Batte agra. ( Ved. le file proprietà. Tom. Ili, p»g.iip.> 

X. atte ammoniacali , o foluzione di gomma tmmoitiacg . 
Maniera di prepararla. Tom. II , pag. 8o. 

J.*ttb di 'fio» . Qjiefto latte non contiene che poehhTiUM 
M » 
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principi folidi , chiamati butirro e formaggio; ma abbonda 
di foltanza zuccherini ; C Ved. Latti . } il che lo kikIe 
nei tempo fttflb'e facillffimo * pilTare, e molto nutritivo; 
imperciocché, dice il Sig. Vewei, U foftanza zuccherini 
e net latte la materia nutritivi per eccellenza . Il formag- 
gio non mefiti che iL fecondo rango , e il butirro non è 
nutritivo, almeno il butirro puro . E per eonfcgucrraa un 1 
errore il credere , come lì (a affai generalmente , che il 
latte più denfo fia il più nutritivo , poiché il butirra è 
quello che Io rende più denfo. Quella opinione ha impe- 
dito di tentare il latte di alìna per totale nodrimento . Il 
Sig. Bi chin ha dunque fondamento di preferivere quoffa, 
fpezie di latte ad una dofe maggiore che non ti fuol dare , 
e di conugliare ch'egli formi uni gran pine del nodri- 
mento dei Tifici . 
Latte di butirro . ( Ved. Butirro . } 

IL att e di pecora . Le qualità di quello latte Io rendono 
proprio a fupplire al latte di capra e di vacca : il perche 
fi adopera pegli Utili uti nei paefi dove le capre e le roc- 
che non fono comuni. ( Ved. Lane di tapra t di vacca-"} 

Larre di capra . Quello- latte e analogo affai a quello di 
vacca , e nei pacG dove le capre fono più comuni che la 
vacche , G ufa del loro latte , lenza otier vare diMcrtnze mol- 
to notabili nei loro effeni . Non e ancora abbaltaiiu evi- 
dente, d*e il Sig. Venei , 0 il latte di capra fia più 
pettorale , più vulnerario ebe quello di vacca. 

Lane di donna . Quello e preferirle ad ogni altro ne'le 
malattie, come il più analogo ai notlri umori. 

Maniera di prenderlo come rimedio *. offervaiione fopra 
ì fuoi buoni effetti nella liflchezia . Tom. Il , pag. 104, 
e feg. not. 8. 

Latte materno . Il latte d' una madre Tana è il miglior no- 
cW.emo dei fanciulli ; poiché la Natura lleffa i'e vn(o 
cura di prepararlo per la fua conferva zio ne e accrcicimen- 
«r. Tom. I, pag. 10. 

Latte di vate a ; il più comune di tutte te fpei ; e di lane ; 
quelio che ufau , allorché i Medici ordinano il latte Ingo 
nerale, lenza determinarne la fpezie . In fatti poSedc m 
maseior numero delle qualità generiche del Iute . 

LATTIME ( dtt ) malattia dei fanciulli. T. IV, pae. »n. 

LATTO VARO , Latwario . ( Ved. Etti fatte. J 

LATTUGA . Tulio il mondo conofee quella pianta , di cui 
ne fono fopra tutto due (pezie : quella eie fi chiama lat- 
tuga pomata, e quella che fi chiama lattuga romana. So- 
no didime dai Satanici con i nomi feguenti . Lottaci fat- 
tiva, capitata, C.R.& TrRu- Lailuca fativa ,vulgam t 
capitata, ]. B. LaSfuca faiiva fi/Ut •oiundi, , Li*m. 
cioè, Lattuga pomata, di calibra, feconda Gasp. Bavh. 
e Turmei. Lattuga comma, pomata,^ coltivata, fecon- 
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io 0. Bmth. Lattuga cattivata km fogl.a rotonda, (cton- 
io LlNW« ■■ ' ?; f ■:;>■■ - -ÌUlf -' 

sbn» LaUvwreuaaay lunga , iuleh , J. 8. & Turnef. la* 
etnea ftiio thfcutiut vinati , fsmint nigro ,. C; B. cioè 
lattuga rimÈàa da/et, tonfagli* lunga, fecondo Gio* 
Bavh. e TuawEF. Lattuga eoa fi/glia d'un verde ofeuto ' 
e fcmcn»c nere, fecondo Gasp. Bavhin. ' 

LARDO ( pr«o di > propoilo per ti medi tre alla feeehezza 

dell'orecchio, cagione della durezza dell' udito. Tom. Ili 
. pag. 341- : ■ .f. elfi:* : ,-: .;<.,■ V 

LARINGE , nome che portano parecchie cartilagini la d( 
cui unione compone il capo della trachea, e eh' è l'orsa- 
no principale della voce. Quello .corpo forma l' eminenza 
anteriore del collo, che fi chiama volgarmente nodo della 
gola , o pomo d' Adamo , e eh 1 e più apparente negli flo-. 
mini, che nelle femmine. i ì ■,; , . lV 

LASSATIVO , epiteto , che fi di ai medicamenti , tanto feoi. 
plici che compolli, .che lubricano leggermente ii «sntre - 
tali fono i pomi cotti , le prugna , i tamarindi ,• il cremai 
re di tartara, l' eie tenario lenitivo , la manna , l'infunane 
leggiera di-fena, ec ( Ved. rutto quelle parole, y idi 
taSSEZZA ( dell* > meriofa . Tom. IV , pag. aod. ■ì.ti U. 
LAVATIVO, o etijirrt; nome che portano tutte le fpezie di 
medicamenti liquidi , che s'introducono nel ballo, venire 
per l'ano con uno fchiziatojo . 

„ Quella ciane di rimedj è d'una importanza maggiore 
„ di quello che taluno t'immagina ordina riamento . I elì- 
„ fieri fervono non folo ad evacuare- le materie contenuto 
„ negl' inteftint , ma ancora ad introdurre nella cireolazio- 
„ ne dei rimedj attivismi . Si pub, per efempio , ammi- 
nillràre l' oppio in quella maniera, nel cafo in- cui lo Ho* 
j, maco non poffa accomodarviB ■ lì ha in oltre l'avvan-» 
- faggio di darlo in maggior dofe in una velra , che non 
è fi potrebbe qualora fi dafle per bocca. Un cliflere fem-> 
a, plice è radamente capace dì nuocere , e vi fono molti 
cafi in cui può molto giovare; anzi un elidere di acqua 
; 5, tiepida, tenendo luogo di fomenta agl'inteftini , pub ef- 
fere dì grandiflimo vantaggio nell'infiammazione della 
5, vefeica , dal baffo-ventre , ec. Vi fono delle follarne , 
come il fumo del tabacco , che non fi polìbno intro- 
„ durre negl'inteftini che in maniera di cliftere ; e ft ot> 
„ tiene facilmente col mezzo d'un foffietto, cui fi adatta 
„ un recipiente proprio a tal effetto . L'ufo dei clifterì 
„ non fi limita ai medicamenti ; fervono ancora per intro- 
,, durre degli alimenti . Si fono vedute delle perfbne che 
„ non potevano inghiottire , effere nutrite per un tempo 
„ confiderabile . col foccotfo dei clifkri compoAi di ali. 
„ menti „. C S. BOtr**»"^ -- . ti-.i^M ' 

Lavativo ammutì», CVed, Tom, I, pa S . ) > : , , 

Mi 
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Lavativo anodine. ( Ved. Lavativo ammollanti . > 
Lavativo oftringtntt. C Ved. Lavativo d'amido. J 
Lavativo carminativo- . ; . , .,, , . Sl . 

Prendete floridi camomilla, un'oncia; 

/imi d'ani fa, mezz'oncia. 
File bollire in tre mezzi fertieri d' acqua , fiochi non ne 
redi più che un» foglietti. Si forrim ini lira quello lavativo 
nell'affezioni itteriche e ipocondriche , in vece del lavativo 
fetido di cui l'odore e si {piacevole per certi malati ■ 
C S. B. 3 C Ved * Tom - rtl » P**' 3 11 ' ) 
XavATlvo.diuwiW» £ Ved. £«v«cfwa (U tttmmiina. 3 
Lavativo ammollienti . 

Mefeolate .. • . _ _ , o . . . . 

Se fi aggiunge a quello lavativo cinquanta o reuantagoe* 
. eiole dì laudano liquido, fi avrà un lavativo anodino, che 
-i potrì beni Aimo fupplire a quelli* che porta quello , nome . 
C S- B.> .,, • 

Lavativo di amido ; .... ".,.'( 

Prendete amido. -, quattr'oneie; 

oi/o di lino , ì mezz'onci». 

Fate liquefare l'amido fopn un fuoco lento ; aggiungete 
l'olio. Si fomminiftra. quello lavativo nelle diffenterie , a 
fluffi di (angui;, allorché gli fcarichi fono rallentati , per 
: guarire le ulcere degl'interini < e rintuzzare l'acrimonia 
.. degli. untoti corioBvi • Si può fecondo- le eircoftanze ag- 
< giungervi quaranta o cinquanta gocciole di laudano liqui- 
do , e. allora fupplire all'indicazione del lavativo aftringen- 
te . C S- B. ) 

Lavativo febbrifugo. f_ Ved. Lavativo i% chimaebina, 3 
Lavativo d'olio e di vino paro . Maniera dì prepararlo . 

Tom. II, OHE. Ito, noe. o. 
Lavativo oliofo . 

Prendete Jtasjoni cernuto , y , j ' «Jl eiifeuno 

..: . 7 olio, d' uliva di Provta K a , J quattr' oncie . 

Mefeolate. Quello. lavativo ì utiliflirao per fugare ì ver- 
. mini fituati nella parte inferiore del tubo interinale. Se il 
malato e un fanciullo, fi proporzione ri la doie alla di lui 
età . C S-B. 3 - '. .... 

Lavativo Infralivo. 

Prendete lotti J ffl A f ft; one;< . 

i. acqui , -J 

_,' alio di uliva, > 

o barro fnfeo, 3 dì eiafcuno due oneìe ; 
. ■ ' raafcavato roffa, J 

i Mefeolate . Se a queft' ingredienti fi aggiunge un' oncia di 
fale di Glaubero , o di fale marino , fi avrl eia che fi 
chiama un lavativo purgante. ( S. B, 3 
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Lavativo, nutrienti. Tom. II, pag, a«J. 

Lavativo purgativo • C v *d- Lavativo taffativo . ) 

Lavativo purgativo fono. Tom, II, pag. 3*9. 

Lavativo di ebinackina. T. II , pig. +9. 

Lavativo fpirìtofo . C Ve& la miniera di prepararlo , 

Tom. IV, p»g. Jjfl. > 
Lavati vo rfi trtmentin* . 

D»nrl*t» Aémvi/int f/lWHTfm* r fWpr.'t mi-i* " 



MeTcolate- Quello lavativo diuretico conviene ne U' ollruz io- 
ri deUe vie orinarie , e nei dolori che accompagnano 1* 
renella. .(S,B.) 
Lavativo di tabacco, preferii to con il fumo di quello ve- 
getabile, Tom. IV, pag. sii. con la decozione: maniera 
di prepararla, pag. 34+. 
Lavativo di amo. Per fare quello lavativo , non fi tratta 
che di mefcolare tre oncie di aceto con cinque oncie d' ac- 
qui d'avena: pub fupplire al lavativo femplice , o d'ac- 
qua .. Egli hi dì più il vantaggio d'euere fingolarmente 
utile nelle malattia i ri rianimatorie e putride , fopr» .tutte* 
in quelle ultime. 
Lavatavi antivenirti. Metodo d' am mini Arare il mercuria 
jnfolubìle unitamente ai lavativi antivenerei . Tom. IV „ 

' lo giudico inutile di recare maggior numero di efempi 
di quella staffe di rimedi J niente effendovi di più tacito 
che introdurre in un lavativo gl'ingredienti che fono indin 
tati dai fintomi urgenti della malattìa, f. S. B. ) 
LAVANDA. { Ved. Abluzioni. J 
LAUDANO liquida di Sfdtnham , o Tintura Ubala. 
' Prendete oppio crudo , due oncia ; 

acqui ftiritora aromatico a; e i l(euno d u e i oncie . 
vino dt Spagna, ) 
Tagliate I' oppio minutamente ; fatelo digerire nel vino di 
Spagna ad un dolce calore, avendo Cura di nmenarlo fpef- 
fiflimo, per dodici o quindici giotai ; aggiungete P«qu» 
' fpiritofa , e feltrate . Siccome venticinque gocciole di que- 
lla tintura poffono contenere cima un grano d' oppio , la 
dofe pub giungere fino alle venti o trenta gocciole . f. s * 
B. 5 C Ved. Oppio. 5 . . 

LAVENDULA . La lavendula dì euì fi fa maggior ufo in 
quello paefe , e quella che fi chiama lavendula femmina, 
o comune. Lavanda!* , anguflifolia , C. B. & TubneF. 
Lavandaia fp,ca , foltit lanceolati! , intigni ,fp>eis nuda , 
Link, cioè, Lavendula con foglie piccola , fecondo Gasp. 



Prendete decurione comune ^ 

tnmtntina Finita (ciotta 

in un tuorlo d'uovo, 
alia di -Pro vtnx/> , 



dieci oneìe; 



mexz' oncia; 
un' oncia . 
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, Quella pimi» e dell» quarta clafle , imo genere J 

undecittaferion* * *>«* ; della didinami, 
ma di Linn. ; dell» vigefima quinta famiglia delle libia- 
te d' Adanfon . n , - ■ ji 
Li Tua «dice è legnof» . Quella è un perno guarnito di 
groffe fibre , che fi attaccano fortemente in terfe , I fuoi 
pimUi s'innalzano due piedi. Sono legnofi , fonili , qua- 
dranaolari e ramoG . Le foglie fono opporle , due * due i 
lunso il gambo e ì rami , alternativamente difpofte in ero. 
«. Sono lunghe. Arene, intere e terminate m puma . I 
rami fortnno dall'ale delle foglie . I fiori n.feono ali* fora- 
mi* del gambo e dei rami, difetti » ifpie», ^'"«' J™ 
anelli, accompagnati nella loro bafe da alcune foglie fio- 
rate , alcuna volta fimili , ed altre volte differenti da quel- 
le del eambo. Quelli fiori fono di «fi in due labbra , d uri 

^1 .r__ - L:„t . »,..»• ini»if>* n!fn 




polio. ) 

LEBBRA. C della } Tom. HI, pag. iS T . 

LEGACCIOLI. Pericoli dei legaccioli troppo «rem. i. i , 

LEGAMENTO, parte bianca, fibrofa, cliiuf», compatta, più 
femplice e più fleffibile che le cartilagini, difficile a rom- 
perti o a flraccìarfi, ehe niente quali cede , quando fi "i- 

Lecamenti monti dilla mitriti ■ Si di quefto nome a due 
fafcieoli vafcolofi , riluttanti dalla unione e collegamento 
dei vali faneuigni e linfatici , dei nervi , ce. legati e in- 
trecciati inficine eoi mezzo del tefluto cellulare . Nafcono 
uno da ciafeun lato delle parti laterali del fondo della ma- 
trice: pattano pegli anelli dei mufcoli del baffo- ventre , 
c divifi in parecchie porzioni vanno i perderli nella grot- 
lezza della pelle e della pinguedine che concorrono a for- 
mare le parti fuperiori delle cofeie . 

LEGNI fudoriferì . Con quella denominazione s* intende t. 
il guaiaco, a. il faffafralto , 3. la eina , 4. la falfapanglia ; 
ma di quelle quattro foIHnze non v 1 e che il guaiaco e il 
ftffafraffo , che fieno veramente legni . Si adopera anche la 
feorza del faflàfraflo in' preferenza del legno di quello ve- 
getabile ; delle due altre non fi adoperano che le radici i 
C Ved. Decozione ili legni fuderifì'i ■ ~ì 

LEGNO di Campeccio . Legno inferviente alla tintura , ehe 
fomminillra un albero che crefee nella Nuova Spagna , Cul- 
la coda della baia chiamata Campeccio. A Siam etefte un 
albero predo poco fienile a quello . ; Ved. DtcogjoM di 
fegno dì Camicerie . ) 



DilPZOd tri C 
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LEtTERATI. C dei ) Tom. I, pag. tot. 

LEVATRICE. laminiiia eh'efercit.» l'arte del Ritoglilo!*. 

LEUCOFLEGMÀZIA . C Ved. Mafatea . ) 

LICANTROPIA. C Ved. Tom. IH, pag. !«• 5 

LIENTERIA. C àtlU } Tom. Ili, pag. 5 o. 

I-iENTERii C «fr"* 5 d=' fanciulli . Tom. IV, pàg. »of. 

LIEVITO . Cofa Hi ; maniera di procurarfene di buono • 
Tom. I , pie. 15.0,001, ' ■ 

LIMATURA faccialo, 6 di fino . Quella non » altra cor» 
che acciaio, o ferro, ridotto da prima in polvere groffola- 
na col meno d' una lima, pofeia porfirifito , cidi tritura- 
to tra due marmi , c ridotto in polvere fina. 

L'Mniri RA di Strio. f. Ved. Limatura d'acciaio. 5 

LIMONE. Lìmon vaigarit, Tn&tt. Maius Umoma acid»i 
C B, cioè , Limone cenane , fecondo Torn. Albm eh* 
frodate dei limoni acidi , feeonJo G. B, Quello albero . 
che molto s'accoda al cedro, e più raro : i limoni afotu 

'_ Joho meno comuni che ì cedri s il che fa che fi foftituifco- 
do il più Tovente quelli ultimj ai primi , avendo eflenaial- 
BMnte ie fteffe vi«4 rinfrefeanti . I limoni fono pero, più 

' acidi che i cedri. C Ved. Cedro. ) -, ' 

LIMO NE A , bevanda rinfrefeante , conofeiut» da tutto il mon- 
do . .Per tare della buona limonea bifogn» , dice il Signor 
Venel, prendere dei cedri frefehi e ben fani , dividerli 

E*r mezzo, fprenrerne il fuco premendoli tra le manij al- 
angare quello fuco con una fuffieiente quintili d'acqua , 
acciocché non abbia' che un fapore leggermente addetto ; 
mitrate fui fatto il liquore a traverfo un pannolino nettifii- 
, ma per spararne eli acini -, e una parte della polpa eba 
pub eflerfi fiaccata dai cedri nello [premerli ,' e che ioggior- 
ntndó nel liquore vi pródurebbe un'amarena fpiaeevole ; 
poi fi edulcora il liquore con quantità fufucrent» di iue- 
ebero , dì cui fé n'avri sfregata un» porzione contro la 
feorza di quelli cedri , per aromatizzarla. . : 

LINEA bianca : nome che porta una linea effettivamente 
bianca , formata dalla riunione dei tendini dei mufcoli 
obliqui e trsfverfi , che fi eongiungono nel mezzo del ven- 
tre : tjuella linea comincia allo fterno , e continua in dire- 
'zinne dritta'iìno al pube. 

jCTNFA. C Ved. cofa Ila Tom. I, pag. 4&, not.ap. 3 

LINFÀTICO, epiteto che fi di al vafi nei quali circola linfa. 

LINGUA. Maniera dì nettarla, allorché il fueidume , da cui 
è coperta, rintuzza l'organo del gufto . T. Ili, pag. Js- 

LINIMENTO ; nome d'un rimedio efterno , che ferve ad 
ungere e ftropicciare qualche parte del corpo ; il linimento 
t a femplice o eompoflo . L'olio, il graffo, un. balfamo , 
ce. adoperiti ciafeuno a parte , fono Linimenti frmplici : fe 

Juefle follanze fono mefcolate iniieme , o con altri ingo- 
ienti , fi hanno dei linimenti compolli ..... 
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Li v mento à'sgib. Manie» di prepararlo • di adoperar- 

lo. Tom. H , P*g- 1°J: , ; 

Linimento liane» . Si prtpara con le fleffi feJtanae, « 

nella fiena maniera eh* l'unguento bianco -, eccetto che 

non vi entri che un' onci» di ce». 

Adoperi» nei «fi d'efcoriaaione , allorché - quell'ibi»* 
. troppi fuperfieie , onde permettere l'ufo dell'unguento di 

piombo o di calimini. CS.BO - 
Lin-imento tttmMUUt»» o team C Ved.T«n, IH, 

L^me^to contro frmtmlhe 

Prendete unguento «* nollunn, «uè oncie ; 

laudano liquide , meu'onci*. 
i Meftolate queft' ingredienti con in tuerlo d «evo, e sbat- 
tete bene il tutto infierae. 

Linimento dtl Piagli. C Vel) ' Idmhmn vaiatili . > 

UNiMEMio yf.ViW». C Ved. Tom. II, pag. m . > 
Lt ij im ElfTO) velatili'- 

Prendete ctò d'uHw, ira wiettj 

/ptriro velatile di cow di ttrvto , eaezz onci»; 
MefcoUte, e sbattete tutto infierne . Se fi mettono pini 
eeuali di fpiri» di corno di cervio e d'olio di mandorle 
■ dolci , -li avrà un linimento cffieaciffimn t purché 1* pelle 
del milito pofta tollerarlo. , ■- 

Il Civalier PnitJGt» oflerva che , nella (chwinai* in- 
i flammatoria , un peno di flanella imbevuti di quello li- 
nimento, applicata fopra U gola, e rinnovi» ogni quattro 
o cinque ore, e uno dai rimedj più vilidi . Aggiunge che 
i dopo la cattiate di fangue , non mine* giammai di calma- 
re o di togliere iffolutamente il dolore. £ S. B. ) 
LINO . jjnum fativum , C B. le Tur». Unum ufitatijff 
mudi, folti* lanceolati!, altimit , cauli fui/elitario. Li», 
cioè , Line di coltura , feconda Cisp. Buvh. e Tua». 
Line d'un grandi/fimo ufo can foglie lanceolati, ottime , 
il di cui gambe è auaft fmtjt rami, fecondo Linw. Que- 
lli pianta e deli' ottiv» cline , primi fezione , quarto gw 
nere di Tur». ; delia pentindria pentiginìa di LtNtr. ; 
delti trentèlimi iettimi famiglia degli amaranti d' fldan- 
fou . 11 feme , ch'i U fola parte di cui fi taccia ufo in 
Medicina, e bislungo, appianato , termina da un lato in 
punta , d' un colore biondo , tendente alla porpora : contie- 
, ne una mucillaggine molto abbondante , che fi depone nell' 
•equa calda, « anche nell'acqua fredda , fe vi refi» inrufo 
affai lungamente. Non bifogna dunque farlo bollire , ailor- 
. eh& fi adopera in tifata,, perchè renderebbe la bevanda vi- 
fchiofa ; qualità che non bifogna dare che alle decozioni 

adoperate in lavativo. . . 

Lino purgative. Unum cat battitura officiti* Unum fratta* 
fe , fteriiui , C. B. & Turn. Unum utiartitum , 
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|lMf. dot tow p«.ry«,» D rfbftu* . z.™ fmmf/e» 
fiori picctliffira, , fecondo G. Bavh. e Tur*. ì, bd L^j. 
«ve-, fecondo Li N . La fu* radice è mmuta , bianca ie- 
gnofa .guarnita di alcune piccole fibre . I Tuoi gambi 'fon» 
molto rottili , un poco piegati a terra . Ben predo dopo 
s innalzano all'allena quali d'un piede. Sono cilindrici 
rolììeei, ramofi élla loro fornirmi . Le fue foglie inferiori 
fono rotonde e terminate in un» punta ottufa . Quelle 
che fono all'alto del gambo, fono oppofte due a due no* 
merofe , piccole , lunghe un mezzo piede , larette due a 
Ire linee , lifcie , fenia oode , I fuoi fiori fono foilenuti da 
luoghi peduncoli , Sono bianchi, in forma di garo&ni con 
Cinque petali aguni . interi, guarniti di cinque'iìamE 
gialli, rmeh.ulì in un calice con cinque foglie. Le capfule 
femmali , che fuccedono al fiore, fono precole, franatile 
e contengono un feme lucido, piano , biiluogo , fi m i| e l 
quello del lino. Tutta quella pianta ha un fapore «maro 
Parigi " g10n " delle D e : n ' fce d * fc Bei ««"orai di 
Abbiamo veduto , dicono gli Autori dei Saggi di Mate» 
ria Medica indigena , fuccedere dell'evacuazioni affai fre- 
quenti e affai copiofe in un uomo , cui il fuo Medico l' a- 
veva preformo, alla dofe di due dramme in quattr'oneie 
& infufione. L'intenzione perb dì chi l'aveva prefcritto era 
di rendere quella pozione diuretica; imperciocché vi fi era 
aggiunto una mezz' oncia di fciloppo di cinque radici apri- 
tive. Non abbiamo ripetuto queft'efperienza; ma abbiamo 
creduto di dover citare quella «Tervazione per impegnare 
degli altri a (aria . -Parecchi Autori attribuifcono a quella 
punta la virtù purgativa. E' manifefto che ^epiteto ch'ef- 
fe porta , è derivato dall' oflervezione che fe n' e fatta. 
LIQUIDI . e Vedi cofa debbafi intendere per i liquidi del 

corpo umano. Tom. I , pag. 48 , noi. 19. j, 
LIQUORE minerale antiiao rf 1 Hofmann . Quella e una me» 
feoiama di fpirìto di vino molto rettificato , d'etere , d'un 
poco d'olio dolce di vitriolo. Si 'pub far a meno , e pa- 
, recchi buoni Ardili lafciano a pine l'olio dolce di vitrio- 
" Io, e danno per liquore anodino dell' Hoffmann , i due 
primi prodotti del buon procefio dell'etere. Quello liquo- 
re i limpidiffimo , bianco ,e d'-un odore d'etere foavidimo . 
XiojJoai fatjìficati . Malattie cagionate da quelli liquori . 

Tom. I , pag. us , e fcg. not. 9. Meni di eonofeera 
' bo*" * f VÌDÌ f ° n0 f *' GfiMtÌ CM ' e P re P"* lioni del P io m- 
LiqUori fnmtntaii . Si nominano eoli tutti, i liquori che 

fono foggiaeiuti ad una fermentazione qualunque. 
JLiauoai in fmatnt aliane . Pericoli d'entrare nei luoghi , - 
dove ci fieno dei liquori in fermentazione . Tom. IV. 
pag. S<7. 
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LiquORi fotti. Si di quello nome agli f piriti -ricavati dalli 
dilfìlliZ'Omf dei liquori fpiritofi . L'acquavite , il rum ,.,1* 
arraclc. re, fono liquori forti. 
Liquori gcntnfi , nome che portano i liquori fpiritoG che 
- fono abbondanti di (piriti , e che per la vecchiezza anno 
' atqtiiftjuo le qualità necef&rie per renderli fbrtifìcinti a 

cordiali . Tom- I , pag. 141 , nel corto della iroc. ii. ' 
Liquori fpiritofi, nome che porta ogni liquore che fiafag- 
giaciuto alla fermentazione fpiritofa > tale e il vino , I» 
birra , il fidro , ce. 
LISCIVIA. Sì dì il nome generico di lifeivia ad un'acqua 
ftfirii qualunque , impregnila dei Tali di cui abbondano le 
ceneri dei legni combuflibili e degli altri vegetabili j tal' e 
la lifeivia delle lavandaie , che non e altra eofa che una 
foluzione dei fali che fi trovano nelle ceneri delle legna 

Liscivia dii fafanà/ . Si da quella nome ad un ranno di 
alcali fitto , refe cauflieò mediante la calcina viva . Per fa- 
re' quelto ranno, fi pigliano due parti di fo.ta o di ceneri 
covellite, e una parte di calcina viva, o parti eguali di 
fai alcali e di calcina viva: fi mettono in un vafojfi ver" 
fa al di l'opra dodici o quindici volte altrettanto d'acqua 
pura, e fi lafeia eltinguere la calcina. Si la pofeia bollire 
il tutto per alquanti minuti : lì feltra quella lifeivia affat- 
to calda per carta grigia , foltenuta da una tela , e lì la- 
feia (Vaporare ("opra il' fuoco , a tal grado che fi giudica * 
propofito, e fecondo l'ufo al quale fi delfina, £ v ed- M* 
«fi r^M . ■) 

LITARG IRATO , epiteto che lì di alle bevande fpiritofo 
fallì Beate con il litargirio. £ vini litargirati fono veri ve- 
leni . Tom. IH, pag. 404. 

J.1TARG1KIO . Si <ii quello nome al piombo che hi perdu-< 
to una gran parte del fuo fio S ifio mediante l'azione del 
fuoco , e eh' è in uno ftato di vetrificazione imperfetta * 
Allorché fi raffina l'argento a coppella, col piombo , que- 
llo ultimo metallo , ette fi feoria e che feoria con lui gli 
altri metalli collegati eoli' argento , fi tratforma in un» 
■ materia figurata in piccole lame brillanti , mézzo trasa- 
lenti, che anno qualche rafiomiglianza con la mica : que- 
lto * ciò che fi chiama litargirio . Il litargirio i pìu o 
meno franchicela, o rolliccio, a tenore dei metalli ch'era-l 
rio collegati con l'argento. Si nomina il primo Iitantirio 
d'argento , e il fecondo litargirio d'oro, il litargirio è 
una preparazione del piombo, di cui fervefi più di frequen- 
te per falfificarc i vini , fpczialmentc quelli che incomin- 
ciano a munire. 

LtTRONTRlTICO, epiteto, che fi dì ai medicamenti , cho 
fi credono propr; a fpezzare la pietra nei rerri , e neKa 
«feìea. I rimedj propolli fin adeffo contro la pietra non 
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fono veri litontr itici . Tom. I , pag. 391. Non n'clilte 

più di quello, genere- -, 
LITOTOMIA . C Vcd. T*g(« AHj filtra. J * 
3LITOTOMO , fpezie di gicnmiutte , eou il quale fi fa un* 

apertura alla vefeie» per trarre 1» pietra , che v*è conte. 

.nuca. . 

LOBO, porzione di qualche vifeere, come del polmone» del 

fegato, del cervello, te. 
LOBULO, diminutivo di lobo., 

LOCHI I , purgazione o fcolo dopo il parto j puerperi ; 
evacuazione di fangue e d' umori , che Tortona dalla mairi" 
' ,ce immediati mente dopo il parto. 

LOMBARE, epiteto che fi dì alle parti che appartengono al 
" lómbi : così pure fi dice la regione lombare , per dire i 
lombi, !e vertebre, che fono nella regione dei lombi. 

ÌLOtìBAGGINE , ( àtiié ) /j)«ye di mmotifino acute . T. 
Ili, pag. lit. , 

LOMBI. Per lombi I intendono le parti polleriori e laterali 
del batTo-ventre : j lombi occupano lo fpazio comprefo , 
per dì dietro , tra l'otto (acro e l'ultima vertebra del dor- 
rò , e fopra le colle , quello tra l' ultima colla fptiria e 
l'odo dell'anche. 

LOZIONE, azione di lavare. Lozione fi dice ancora del li- 
quore con cui lavali i piedi , le mini, la tefla, le pia- 
1 . V" > le ulcere , ce. 

LUPI mannari , o Lieanttopi. ( Ved. Tom. Ili ,i pag. *4J. 3 

LUPO , nome che porta un» fpezie di canchero nelle gam- 
be . 

LUPPOLO , che ti pub chiamare Solfapariglia indigna . 
Ltlpulut tua/culai & fantina , C. B. Tcrsef. le ]. B. 
Humuluf lupulvs t L'n. cioè. Luppolo raafcbh , t fimmìna , 
fecondo Gasi'. B. Turni, e G. Bavh. Luppolo , fecondo 
Liss. Le radici di queft* pianta fono minute , intralciate 
le une con l'altre. Ne fortono dei gambi deboli, lunghif- 
fimi , attortigliati , ruvidi, ingolofi , vellutati, cavi, por' • 
porini , abbracciami finitamente le pertiche e gli alberi , 
fui quali fi arrampicano . Le fu e foglie fortono dai nodi 
dei gambi , due a due, oppofte , foflenute da lunghe co- 
de, ruvide, e talvolta rollicele : talora imitano le foglie 
del gelfo, e fono intere, terminate in punta: il più fpef* 
fo fono & ifiagl tace in tre o cinque parti , che anno altret- 
tante punte dentate nei loro orli , ria da un lato , Ha dall' 
altro. La fpszie eh; produce ("fiori, non ha feerie , t quel* 
la che. produce i femi, non hi ni (fami , ne- fori. I fiori 
nafeono fogia il luppolo mafehio dall'ale delle foglie . Son» 
in grappoli, .conte quelle del cenane, dt colore d' erba pai* 
-ila fenia petali ; concili di parecchi flami , e d' un ca- 
lice con cinque foglie : fono Aerili . La fpext* femmina 
iitodjce dei frutti', che fono molto ra (Tomi gin Oli ai pomi 
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ài pino, comporti di parecchie («glie mrmbunofe , poto 
fltetiè , dì colore pillilo, o d'un verde giallo , attaccate 
l'opra un picciuolo comune. Nell'ale di queire fittli» Ba- 
ttono de 'piccoli Cerni piatti , toffi , amari , dell' odore dell' 
aelìo e inviluppati in una cuffia membranofa : quella 
minti è comunismi, l frutti fono adoperati nella prepa- 
Faiione delta birra. ■ 

Ma le radici del luppolo pftffono foftituirfi a quelle del- 
la faVlapariglia, di cui anno bitte le virtù. Siamo debito- 
ri anche di quella feoperra agli Autori dei figgi di M.- 
nria MiJ-cj indigtna; feoperra alli quale fono arrivati d 
una maniera troppo interelTame , e che fa troppo onore al- 
le loro eogniiioni e al loro zelo, per non dovertene qui 
dare le eirtoltanie . 

Dodfci anni fa, dicono quelli Autori , un Erbaiuolo pe- 
'ritiflimo, inlìeme con una femmina intelligente in que- 
., fla parte , ficcavano e vendevano una radice lunga , 
ferpeggiante , coperta di una feorta nericcia , bruna o to'- 
Ti ficeta, bianca di dentro, ebe lì fondeva facilmente , la 
:, di cui gTOneia» oltrepafiava talvolta una piuma d oca 
dalle maggiori ; d'un goffo legnofo, e leggermente do - 
* de"" • Ne facewtno de' piccoli .nvolti a fiuifa della bi- 
ll fa|«TÌgf'» ^ droghieri, e la vendevano per quella radt- 
' et medicinale: con la quale la loro aveva molra riflo- 
migltaoia . Il buon mercato fece che fili Speziali fc ne 
,, provredeffero . . .. . f 

„ Curiofi di conofeere quelta pianta indigena, ebe leni» 
„ bri si ertamente fupplire alta falfapariglia , fetnmo di- 
„ verfi tentativi pteflb quefti Erbaiuoli ; le loro nrpolte 
' finte e fpriiofe ti fecero comprendere che noi tentavamo 
,, di feoprire un feereto ch'erano nfoluti di non mamte- 
Ilare . ... abbiamo prometto un'onefta «compenti, ma, 
„ non ottenemmo migliore {uccello . Non infift-mmo di 
" pia ; eompi-odermno che la migliore delle loro eogm- 
" = 10 r.i botaniche doveva in certa maniera Tettar lo» e* 
!! éltulv* . Nemditnend U nolìra eur.ofita e il deUden* 
d'Wruirci riprendevano i loro dritti : tentammo altn 
W 'meMÌ per arrivare alla nollra (coperta. Abbiamo efanu. 
" nato il catalogo dei vegetabili che credevano nella no- 
5, (ha Provincia, per drfporci a giudicare per analogia. Per 
" eib sbarbicammo il pìccolo giglio delle valli , •> grande 



ì, fmiia-ee. la faggina de'eefpugli . ec. Tutte quelle piante 
■ furono afloggettate alle nollre onrrvatiem ed (fami : rn* 
" le loro radici non ci davano alcuna apparenta della ftl- 
' V. ■■=■* nationale 



• ' fipa.igli» naiionale. 
" Diluitati di quelle inutili ricerche, femmo delle nuo- 
, "e propoliiioni pecuniarie ai notili Erbaiuoli . .. . No* 
! ebbero miglior fueceflb che le precedenti . Noi ti ofli- 
£ nammo al pa' di loro * L'°SS«I° dcI1 * noltr» xuriofia 
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£ éi h un merito . Egli tende alla fcoperta di un* coni 
,, utile alla focietl . . • ■ Abbiamo dunque rìfolto di vinte-- 
„ re le difficolti, di feguire da lungi il cammino de'no- 
-, Uri Erbajioli , e di affieurarei del luogo dove raccoglie- 
„ vano quelle ridici , e delle ftagioni in cui ne facevano 
„ la raccolta. 

„ Ci forti rodo di feoprire che raccoglievano la loro fai- 
„ fapariglia verfo la fine di edite e durante l'autunno . 
„ Dietro quella prima indicazione , arrivammo pili faeil- 
„ mente alla feconda . Noi li trovammo più volte che tor- 
navano con delle certe cariche della loro raccolta . La 
„ loro fortite fi limitavano Tempre predo le fiepi, i viliag- 
,, gì, le abitazioni ; alcuna volta prefTa i fiumi, i laghi 
„ fi (lagni, le fofle ed i luoghi paludati. 

Da quella momento abbiamo formato il progetto di 
„ andare nella primavera tegnente a raccogliere le pianta 
„ acquatiche, delle paludi, e delle tieni, tra le quali ab- 
M biamo comprefo le canne , lì iterpi , li giunchi , c molto 
„ altre gramigne . Qùeda ftagione era arrivata ; bentolto 
„ tutti quelli vegetabili furono tratti fuori dalla terra ; e 
„ dopo molte fatiche e travagli noi riconofeemmo finalmcn- 
,, te quella falfa fi Ila pariglia , degna del tutto di eifrre 
„ foftituita alla vera, e che non ì altra cofa che la rad;. 
„ ce del luppolo . 

Quanta alle radici del luppolo e della perficaria ae- 
„ quatica , ( Ved. quelli parola . ) prefe in decozione , 
oliamo proteilare con tutto il candore che le abbiamo 
„ vedute riufeire in tutti i «lì di erpeti , di feabbia otli« 
,, nata, e di altre malattie cutanee ; ch'eiFendo foflituit» 
nella Lorena, e nuzialmente a Narici , da lungo tempo 
„ alla falfipariglia forelliera , anno prodotto degli effetti 
che fi attendeva! 



forfè inutilmente da qutft' ultima ri 
che non ve n'ì alcuno di quelli che fi attribuì' 
7, feono e che fi riconofeono nella falfaparìglia , che non 
„ fieno Itati prodotti da queife folto gli occhi dei Medici 
tt che le anno preferitte, e che l' identità deelì effetti non 
„ ha mai impegnato a dubitare di quella foftituzio- 

*' Queffi Autori anno preparato tre fpezie d'eltratti con 
quelle piante; un eltratto acquofo, un eilratto refinofo, e 
un eltratto gommofo relìnofo . Quattr' oncie di radice di 
luppolo, raccolta in autunno , feccata , tritata , bollita io 
quattro volte differenti in una pinta d'acqua , ciafeuna 
volta, per trarne tutta la parte gomme-fa , anno dato due 
' d'un roSTo chiaro, la terza d'un rodo ca- 
pochiflìmo carica. Quelle quattro decazio- 
: , feltrate per carta grigia , pofeia ' 
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rìccio, d'un fapore dolciario, pofeia un po'acrc,e in tutìf 
Cmile a quello delia falfipariglia eterica . 

Un' ancia dell» fteffi radice groflblan» mente polverìi»' 
ta , mena in infufione per molli giorni in una libbra di 
fpirito di vino , ha dito una tintura d* un bel rollò , che 
feltrata per carta- fugante , e fottnpofta all' e vaporai ione , 
ha prodotto due dramme e mezza d'ellratro refinofo ,d'un' 
acrimonia o attrizione più manifefta the l'eftratto prece- 
dente ; avendo d'altra parte una certa affiniti col caccili 
puri Reato . 

Due oncìe di quella radice , in polvere groffolana , foN 
tommeifa ad una leggiera bollitura, eh* e (lata ripetuta due 
differenti volte , con una foglietta di buon vino bianco per 
ciifctina , anno prodotto fette dramme e alquanti grani di 
«Urano d'ottima qualità. 

La perficiri» anfibia, come più mueilUggtnofe che il lupi 
polo, ha fomminiilrato un ottavo di più a" diritto rtfìno* 
fo , e dell'altra a proporzione. 

Quelli eftratti hanno avuto un fueeefTo forprendente con» 
tra le (colazioni virulente , alla dofe di quindici grani mat- 
tini e fera , bevendovi (òpra una tazza di forte decozione 
delle fteffe radici , C noi preferiamo per quell'ufo, dicono 
gli Autori, quello della perticarla anfibia, ) addolcita con 
un po'di zucchero . Bìfogna conlinuare quelli rimedi per 
alquanto tempo , fecondo le eireoltanie , il temperamento 
del maino, e l'intentiti del reale. 

Quelli sfiniti fi danno in pillole nella maniera fé» 

Prendete iflrettt tcjatfa o ■gonuuafa-rijùufi 

quattro dramme - 

Fate una mafia pillolare con quantità fufficiente di polve- 
re, preparata con parti eguali di quella fteflà radice c di 
gomma di guajaco; divifa in pillole di 5 in 6 grani ; »f- 
pergeto con regolili» in polvere . 
LUSSAZIONI. C MU ) C Vìi Tom. IV, pag. 307. 5 

MACELLAIO , malattìe alle quali fono foggetti . Meni 
che devono mettere in opra per prevenirle. Tom. I , 
pag. 78- Coftume pericolato e operazione tchifoEa dei me- 
eellaj . 

MAC ERO NE . ( Ved. Tarafeu. J 

MACIS , o fiat di noci moftata . Si chiama in tal gufa il 
fecondo involucro della noce mofeata. Quella è- una fnfian- 
za membrane!» e come cartilaginoGt ridotta in piccoli pez- 
zi, Itretti e allungati, fleffibili , d'un colore che t'accolla 
al zafferano, odorofiffima , d'un tepore graziofo, aromati- 
co, aere e un po' amaro, tendente a quello dell' anifo. Si 
vede che il macie non raffomiglia punto a dei fiori , e che 
in quello riguardo c male denominato, 



. Qucft» 
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MAGGIORANA. Ma/mina -vulvari:, C. E. & Ti-rm. Mj- 
/ewpi* « foli» . <* firmine nata , J- B. Or.ganurn 

ma-Strana , ftl'ìs evatis , ot/w/ii, fpicii fub,oiund!s , Lim. 
cioè, Maggiorana volgare fecondo Gasp. H. e Turuef, 
Maggiorana di fogli J grande, che nafee dal fcmi , fecondo 
Gig. B. Origano maggiorine «ni / ae /« oW/ , or<j/e , 
/e df fui J^iufcf /oou juo^ rotcnie, fecondo Li.nm 
pilliti e della quarta dille , terza fezione , terzo generi: 
Si Turi/.; della dodinamfa gimnofperma di Link.,' della 
vigefima quinta famiglia, delle labiate di Adatifon . 

La fu* radice e legnofa e nmofa : i fuoi gambi , che 
s'innalzano da circa un piede, fono Icgnofi , fottili e ra- 
roofi : lo foglie fono oppafte , due a due , lungo il gambo 
e ì rami. Sono intere, ovali, ottule, fenza fra (taglia tu re , 
(ottenute da peduncoli tortiffimi . Sono coperte d'una la- 
nugine bianca: jinno un odore penetrante e piacevole, un 
(àpore un po' acre, un po' amaro e aromatico; i rami na- 
icono dall'ale delle foglie, e portano gli flefli caratteri che 
31 gambo: i fiori nafeono alla fommiii dei gambi e dei ra- 
mi , difpolli in ifpiche corte : le fpiche nflbmigliino ad al- 
cune te/te fcagliofe , rotonde , (ode, compofte di quattro 
ordini di foglie, tituaie in maniera di fraglie vellutate , 
tra le quali fortuna dei fiorellini bianchicci , d'un foto pez- 



accompignito da tjuattro embrioni, che fi cangiano in- fe. 
gii ito in altrettanti piccoli femi , rotondi , rodi , rinch-iuf; 
in una capfula , che fervi va di calice ni fiore. La maggio- 
rana nafee nelle nolìre Provincie meri^o.^ii : li canna i.i- 
cilmente nei noftri giardini: fi fa ufo delle foglie e delle 




quello precipitato , 
Quella fattami è b 

Svi ALACI A^. £ Ved. Gufo depravato. ) 

MALATTIA: cofa s'intenda conducilo termine, Tom. II „ 

p*g- iV 

MfltsTTi* di cattivo carattere* Si di quello nome ad ogni 
malattia accompagnata da fìntomi terribili , cagionati da 
un vizio o incurabile, o difficile da guarir fi . 

MALATTIE. ^ dille } Titolo generale della feconda Parte 
di quella Opera , che comprende i Tomi H , li! e IV. 

Mclattie contagioft . Si dì queflo nome a tutte quelle 
che fi comunicano per mezzo dell'aria, del contatto, del- 
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te le malattie in cui fi manifefUno dell' eruzioni fopra f* 
pejle ; ma ti riftringe quella denominazione alle malattie 
nelle quali la felle e la parte effenzialmente affetta ; tali 
fono la ((abbia, gli erpeti , la lebbra , ee. 

Malattie liti fetta. Le principali malattie di quella ciaf-" 
fe (odo la pleuriGa , la peripneiimonia , la tifiche!!», la 
tofle, l'afma, lo fputo di fangue; l'idropilU , ee. 

Malattie dti fcnft elìcmi . Tom. MI, pag. 314. 

Malattie flatuofe C Vtd. 3 

MAL caduco. C Ved. Epilcjfia . ) 

MALE, fi dice di tutto ciò ch'i oppofto al bene fifico : 4 
fintomo con dolore, malattia, infermità corporea, ec. 

MALT , farina grolla che fi ottiene dall'orzo che s'è ficca- 
lo rapidamente nel momento che cominciava a germoglia" 
re. Tom. 1 , pag. 146, riot. li. Prtfcritto come un pof- 
fente rtonedìo contro il cancro. Tom. Ili, pag. 370. 

MALVA. Mattia vulgaris , fiore major* s folio fintiate J.B. 
& Tu» ir. Ma/va fflvrflrii , folio [.nuoto , C. B. Molv* 
fìl\eflrii , caule creilo , betbicn , fcliii fepirm lobati! , 
otutu , ptdurttal'i , pttioltfeue ptlofit, Linn. eioÈ , Mal- 
va tornane eoa fiori grandi . foglie ondale , fecondo Ci O. 
Bavh. e Tursi. Malva filvefìre , con foglie ondato , fe- 
condo Gmp. Bau». Malva fiivcfUe . il di eoi garrirò i 
dritte, erbaceo, le di lui foglie fono itti/e in fette Mi t 
a i peduncoli t 1 picciuoli fono vtltutatì , fecondo Lìww. 
Quella pianta è della prima clafle , feda fezinne , prirr.m 
genere di Tvrw. ; della monadelfia poliandria di Lr\-jj.;e 
della einquantefiuis famiglia, feconda fezione delle malve 
d' Adanfon , 

La fua radice e fe mpllee , poco fibrofa , bianca , proforH 
data in tetra , d' un fapore dolce e vifchofo : for tono dal- 
la (teda radico parecchi gambi coricati , e talvolta; feinefi- 
gitott , lunghi circa un piede e mezzo , rotondi, velluta- 
ti, midolloR- guarniti di foglie incile in fette lobi , mer- 
late negli orli, e coperte d'una leRt-iera lanugine . t fiori 
fortonn dall'ale delle foglie , in campana , bianchicci e 
porporini , foftenuti da Lineai peduncoli , fottili , velluta- 
ti . Dal fondo del fiore forre un tubo piramidale , carica 
di Itami porpotini : al baffo di quello tubo è un piflillo , 
che pofei» fi cangili in un frutto piatto, oracolare , .Iella 
fleffa forma di quello della rola oltremarina . La maina t 
comuniflìma erefee da fe fola lungo le fiepi e le vie. net 
luoghi incolti e fui calcinacci : le fue foglie c fori fono 
d'un grandifGmo ufo . La pianta figuente i del pari co» 
tnune, e s'adopera egualmente, in guifa che poflono fjn- 
plire l'una all'altra. 
Malva m-norc. Malva vulgaiit , fiore minore, folio rotti** 



I 
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o.iltofa», «Ai!» '»»•<*, Li™. C i„è, Mj ,„ , 
«li .ptmli jiori , e jaglic menda, fecondo Gì o R * 
3"itrn. Maltij /tlytflrt , foli, , fecondo G. 

tfue /sii , fecondo Linn. Quella malva non differifee dalla 
precedente, fe non «reni tulle le fife parti fono più pic- 
cole-, le fue foghe fono più rotonde , e non fono Urtiate 
fette eÌn5Ut! '° bÌ ' UddtWe qUtJIe del1 ' lltr * fo "° in 
MANIA ; o Alti». C Ved. Mrttmaiìtì. ì 
MANIACO epiteto, che fi dà a] |, per f one the fono 
. cate ria follia, o mani». 

MANNA; fuco concreto che geme naturalmente o per inci- 
li une dal tronco dtirin. del fragno e dell' acero, che 
crefeono nella C«Ubr.a;,n S.cili, , ec. Si trovano rW. 
gli S P e ? ,ah tre. forte di manna ; la più pur , fi J minx 
manna m lagrime ■ la migliore per purgare , Sebbene men 
pura che la precedente , chiamali manna in forte ■ final- 
mente la terza È chiamata manna grafia, ed è la più In- 
. feriore. . r 
Manna iaìagrim i. Se quefta manna ci venifle direttamente 
* aI f. « he * "«"S'f ne P ,efi dov ' e] ^ e»fte. farebbe pre- 
ferì e alle due altre ; ma Oecome e qu.fi affatto prepara- 
ta nelle botteghe , e che .1 fine e foprattutto di piacere 
agli occhi , fi trova che non è the bella e pronta . ma po- 
eti iflìmo putativa. 
Manna in ferie Si deve dunque preferire quefta manna 4 
che (ebbene meno bianca , purga meglio . Bifogna fiegtiere 
la menò colorata: la meno carica d'ini purità , e fecca 
. perchè li corpi dolci fi corrompono per l'umidità.' ' 
Manna graffa. QutSti marni* è auolutamcnte cattiva, per- 
chi e quali Tempre viziata col zucchero; fpeilb altresì non 
entra aftblutamente nunto di manna in quefta fpezie ■ nna 
e che zucchero cattivo ; o mele che la rende purgativa 
*on la /«Dionea o altri purgativi violenti. Se fi eramìnaf! 
fero i dice il Big. Baum*, li accidenti cagionati dall'afa 
di quefta. fona _ di manna, fovente amminiAr.ta contro 
Intensione del Med.», = Contraria allo ftatodel malato , 
,o n«i dubito punw che il Governo punirebbe feveramo"-' 
coloro che fi frammettono a fare tali m.r— a >: ■ 
MANSTRUPAZIONE. C Ved. Onanifmo. 5 
MAKASMO, eltrema magrezza, difeccamento generile, con» 
funzione di tutto il corpo: quello h l'ultimo grado dell' 
atrofia 1 .. 

MARCIA. Per marcia s'intende una materia untuofa , bian- 
ca , omogenea , putrida , e contro natura , che fi genera 
begli afcéfS, nell'ulcere , mediante il lavora della Natii* 
«, chiamato fupputaiione . 
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MARINAI o geme di mare . Malattie , cui fono efpo- 
ili - meni die debbono impiegare per prevenirle. Tom. 1 ( 
?"S- 89- 

MARMELLATA di Trinchiti' ■ 

Prendete pe/f* «tenie d) r*Jw, 5. .0" citi 

maf in fl i» /me, ) Udenti» e me 

feilaffa d'altea, 
alio di mandorle dolci, 

per fare un eljltuanu . 
Si aumenta e fi diminuifee i talento la quantità d'olio 
di mandorle dolci , fecondo che fi vuole che 1' eie tt turno Ila 
più ameno molliccio e liquido : quando fi- vuol rende» 
quello rimedio più pulivo, fi foftituuee allo fcitoppo di 
altea quello dei fiori di pefea , o di rofc folutrvo , «. S* 
urende un cucchiaio ordinario di quelle eiettuano , Ja mat- 
tina o !a fera , nella ftitichezza abituile , e dna volte al 
f iorno nelle fiitichcizc ollinaie. 

MARRUBIO . Ve n' ha di due fpez.e ; il bianeo e il nero ; 
tutte due ufate in Medicina ma l' ultimo non fi adopero 
che all'eflerno, i cafiions dsl fuo odore fetido. 

Marrubio bianca ■ Unirti*™ album volgare , CD. & 
Tom. Marrrtium albura , J. B. cioè , Marrubio bianca 
volgare, fecondo Gasp. B. e Tuau. Marrubio bianco , fe- 
condo Ciò. B. La fui radice È {empiite , legnof. , formi, 
di molte fibre. I fuoi gimbi fono numerolì, alti più d un 
piede, lanugincG , quadrati , ramofi , guarniti di foglie ap- 
po He a due a due in ciaìcun nodo, rotonde, bianchicci* , 
ineriate negli orli; trcfpe , foltequte da code api Jonp.he . 

diraortl in cerchia f Tenia peduncoli, o fopra peduncoli cor- 
tiflimi . 11 calice e vellutato e fcanalato, e ciafeuna fcana- 
Utura termina in ima piccola punta . Quelli fiori fonò pie? 
eolifiimi bianchicci, d' un folo peno, in gola , di cui il 
labbio fupe-iore i raddrizzato e con due coma , e l'infe- 
riore divifo io tre. Il pifiillo , che fi follevj dal («lice, È 
«taccate alla pam poReriore del fiore in maniera di i chio- 
do b come accompagnato da quattro embrioni , che in 
prolreflb SÌ <*W«* ™. •I««*» n ,V fcm! - blilun *S « r «f 
f. "... ,„,<■., i, fervivi "li« al fiora. Tutta quella 
Nafte naturalmente , ed e ' fre- 
sie 5 nei terreni incolLl e fopra i ealei- 

Uarrubium nìgrutn fxlidum , Boiler* 
C. B. Ballate, Tuuji. M*rrubtura nìgrum , 
Marrubio nero fetida , o Saliate , fecondo 
l;te, fecondo TY'Fty. Marrubi* nero , fecondo 
radice e legnofa, vivace, fibrofa . Ne 




alti due o tre piedi , vellutati , e 
lóri», quadrili , «vi, tartoS,!* 
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fieri, guarniti di foglie oppofìe fopra ciafcun nodo , umili 
» quelle dell» melifli, più rotonde, più nere , vellutate , 
molli ,,inere(u«te_. I tuoi fiori nafcono in anelli l'opra i 
gambi , 'nell'afe delle foglie: fono d'un folo pezzo', in gri- 
fi , lìriati di porpora .. C Ved. per il calice e . il Teme il 
marrubio bianco . .} Quella pianta ha un odore puzzolen- 
tùlimo . Nafte naturalmente fonr» i calcinacci è lungo le 

SARTE, f Vei.. Ferro. J 
ASCAVATO , zucchero ttrrofo: zucchero che lì ottiene pu- 
rificando lo zucchero grezzo , e fpogliandolo delle parti 
groffo lane che poffcno elìere «fiate dopo il primo lavoro , 
cui fu foggetto il fuco delle canne. Il mafcavaio ha un'ap- 
parenza falina: ì bianco: il fuo fapcre t dolce , e anche 
più ohe quello dello zucchero raffinato : il fuo odore lì av- 
vicina un poco a quello della viola . Si chiama anche taf- 
fonata; perche i Portoglieli che lo anno portato i primi in 
! Europa, lo mìfero in cane. 

SJascnuATO ruffa a Mtlazzp . Quella cafonata che lì ufa 
alle volte in elidere, l- l'acqui-madre , o la nate ria fcf. 
joppaie che fi fepaia, purificando la cartonata : ì polvero- 
fa, graffa, umida, d"un bruno nero , mai ratio ; quindi 
non fi pub indovinare perche gli fi» fiato dato quello noi 

MASCELLA i parte degli animali, dove fono incastrati i den» 
ti, e che ferve a manicare i cibi. Si divide in fuperiore , 
e in inferiore . 

MASSA alimentare. Si di quello nome agli alimenti che fo- 
no ancora dentro lo Iloniaco , tali che fi fono prefi , o dia 
non anno provato che la manicatone e la mefeolania dei 
fughi digefiivi; in guif» che non fono ancora pervenuti al 
grado di tenuità neceffaria , onde prendano il nome di chi- 
mo. C Ved - «ì'«o. > 

MASTICAZIONE ; azione con la quale fi mafticuno gli ele- 
menti: quella è un'attenuazione che fi efegnifee nella hoc» 
e», e mediante :1 trìtàmrnto dei denti, e la mcfcolanza 
della faliva. 

MASTICE in lagrima. Refina d un giallo citrino, diafano T 
in grani, o in lagrime, che mena fopra il fuoco fi frjua- 
gli* come la cera, c manda un odore graziofo. E 1 prodot- 
ta da un albero chiamato lentifco, che erefee in parecchia 
Ifole dell'Arcipelago. Il madiee di Scio e più grotto e più 
balfaniico che quello di Levante, che viene da Mariìgli» . 
Bifos nl feegliwl* <n lagrime grolle , bianche , citrine , 
irafparenti, fecehe, fragili , odorófe, fcrdfciami fono i den- 
ti , e che , maftieate un paco , ii Qendono come la cera . 
Bifogna alTolutauiente rigeitar quello che fi chiama ma!ì.i:e 
in forte. 

MATERIA Mtdisà, SÌ Ai quello nome alla collezione , al 
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fillema dei corpi naturali, che fom mi nifi rana dei me(Ift»« 
menti ■ Quella parie della Medicina abbraccia dunque J* 
cognizione di tutti i medicamenti. 

MATRICE , vifeere particolare alle femmine degli animali , 
nel quale fi *i 8 concepimento , e dove il feto il nutre, 
erefee, e »' ingrandito , finche non potendo più arrenderà 
alla dilatazione , la matrice contraendofi efpelle il feto che 
la incomoda . Li matrice nelle femmine ha la forma d urt 
pero appianato dinanzi e di dietro . Per la punta , o fia 
collo , i- contigua alla vagina , e col faù fondo , eh è mo- 
bile , e ritenuta in una porzione, preffo poco media , dai 
cordoni o legamenti chiamiti rotondi e larghi . Ella ha 
ancora al fuo fondo due fpezie di tubi fluttuimi » che fi 
chiamano trombe. Ciafcuna dì quelle pirli ha le Tue fun- 
zioni di cui bifogni cercare la deferitone nelle Opere 
d'Anatomia, e di F.fiologia. La matrice e fituin nel ba- 
cinetto tra la vefeica c il retto , in maniera che il tondo 
. ì un po'elevato, e i! collo inclini al baffo, prefentando il 
fuo orificio «Il'eltremitì della vagina. ' 

MATURANTE , epiteto che fi dà ai rimedi che dispongo- 
no \' umore d' un afceilb a riunirfi in un foco e a fuppu- 

WEATO uditorio . Meato viene da meatur parola latina , 
che vuol dire condotto, buco, te. Il meato auditorio i 
dunque il buco dell'orecchio , come il meato orinario § 
l'uretra, o il canile per dove pattano le orine. 

MECONIO. C Ved. Tom. I, pig. Jl , not. XJ, 5 . 

MEDICAMÉNTO è la fteffa cola, che rimedio. C Ved.que- 

MEDICAMENTOSO , fi dice degli alimenti, che anno delle 
qualità , che li avvicinano , e che in certe cireolìanze h 
eguagliano ai medicamenti. 

MEDICINA , o tvvjone purgante , o purga ; quelli tre ter- 
mini fono Anonimi . C Ved - Potjont purgativa • J 

MEFITICO, epiteto che fi di all' efalai ioni velenofe come 

. quelle delle miniere, del carbone , ,ec. e all'ari* impre- 
gnata di quelle efalazioni . 

MELANCONIA, nome che porta in alcuni luo&hil» Noltal- 

.. Ri», volgarmente detta Malattia della patria. 

MELA ZZÒ , materia grafia , e oliofa, ma fluida , che «((a 
dallo zucchero dopo il raffinamento , e a! quale non fi pub 
dare che una confiltenM di fciloppo; perciò fi chiama tal- 
. -volta fciloppo di zucchero. Se ne ricava un' acquavite per* 

MELE , materia che le api raccolgono dai fiori delle piante , 
,e deponROnO nei favi di cera, che inno coilruito a til ef- 
fetto nei loro alveari. Per ritrarre il mele, fi rompono» 
favi, e fi mettono fopn delle Jluoje di vmchi , fotto e 
quali £ fono -polii dei vali di tena asti a ricevere il oitle 
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che fcol* , e che acquili» ben pretto della confidenza : jt 
joule che fi ottiene in quella maniera , è chiamato mei ver- 
gine : t il più puro e il più (limalo . Allorché avvedefi 
che non itoli più mele , fi ravvolgono t favi in alcuni 
bechi di tela , e lì mettono (otto il torchio. Il mele che 
*J ottiene con quello mezzo , non t si puro come il 
mo : contiene frmpre aJcuoe patti di cera ; egli e pero an- 
cora abbaltinza bianco. Finalmente fi mettono quelli favi 
nell'acqua fopra il fuoco; e dopo una teEgier» bollitura.fi 
•imetiono fot» il torchio. Il mele che fi ricava mediante 
quella terza opf razione , i giallo, e contiene moli» cera e 
•Irte materie (ìraniere. 

Il miglior mele di Francia e quello di Linguadoca, che 
£ chiama mele di Narbona . Egli è bianchiamo , e d' un 
gufto gradevole. M» il mele eie fi vede il più ordinaria- 
mente a Parigi , e quello che riceviamo dal Gatìnois : per 
la bontà egli i immediatamente dopo il mele dì Narbona. 
Si dee fciegliere d'una confillenza che non fi*. troppo li- 
quida , denfo e granito ; E' Tempre da preferirli il più bian- 
co ,^ L'odore'e fapore devono edere dolci , gradevoli , e 
leggiermente aromatici - Bifogna rigettar quello che lafcia 
qualche cofa di paflofo in bocca, perche allora è fiato fal- 
li fica io con dell'amido per renderlo più bianco. Per la qual 
cola quando fi deve adoperare il mele nelle bevande, è be- 
ne di non comperarlo che dagli Speziali. 

Mele mercuriale. Prendete parti eguali di mele bianco e dì 
fuco depurato di foglie di mereorclla; fate cuocere fino a 

' confidenza di fciloppo. Quello mele non fi adopera che in 
lavativo, alla dote di tre o quattr'oncie . 

Mele rofaiai 

Prendete rvfi & Provenni fenza ungili* , • 

e feccate, un* libbra ; 

t il Iti dì rnft recenti, merza libbra j 

\ acqua bollente, quattro libbre ; 

■mele bianco, . ■ fei libbre . 

Si mettono le rofe e i calici in un vafo poco ampio di 
bocca ; fi ver fa al di fopra l'acqua bollente ; fi copre il 
vafo efattamente ; fi tiene l' infufione in un luogo caldo 
per dodici ore. Si pana a traverfo un panno con efpreflio- 
ne ; fi mefehia quello liquore con il mele; fi chiarifica 
con il'biinco d'uovo: fi fchiuma a! primo bollore ; fi f» 
cuocere fino a confidenza di fciloppo, e fi pali* * traverfo 
d' una «aneli* . 

Mele fallititi.' 

-Prendete cifoli* ài fcilla ficcate, fei dramme; 

acqua, una foglietta. 

Labiate infondere per dodici ore fopra le ceneri calde; fa- 
te pofeia bollire per alquanti minuti ; feltrate ; fpremtte 
fortemente; aggiungete del buon mele bianco ott'oneie ; 
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chiarificate il tutto , e fate cuocere fino ali* eònfiilenz* S 
fciloppo ■ Si pub foftituire il mele fcillitico all'aceto fcilli- 
tico, allorché quell'ultimo fembr* irritare, e fpcziaimente 
allo feiloppo fcillitico. . ' 

MELISSA di gradina , titrmtlìa. Meliffa hertmfis , C. B- 
& Ti'rn. Mttiffa valgati! udore cirri, J. B. Mclifft of* 
ficmaiu , Li*, cioè, Meliffa ài giardino, fecondo Gasp. 
Bavh. e Ti;rn. Mtliffa comune , con edere di cedro, fe- 
condo Grò. B. Mitiffa ufuale, fecondo Liw. Quella pian- 
. ti e della quarta elaffe , terza fezione , terzo genere di 
Tur».; dell» didinamia Ri rimo f periti» di Link.; della vi- 
ge li ma quinta famiglia delle labiate d' Adanfon . 
■ La fu* radice e legnofa ; rotonda, lunga, fibrofa , pro- 
fonda ; manda dei gambi alti un piede e più, quali lifei , 
ramofi , duri, rigidi, fragili. Le fue foglie fono bislunghe , 
■ d'un verde bruno, affai limili a quelle della calaminta , o 
del halfamo dei giardini, lucenti , irfuted'un pelume 
molle i dentate fuglì orli , d' un odore di cedro molto pia- 
cevole , e d'un gufto un po' aere." dall'ale delle foglie for- 
lono dei fiori avvinchiati , che non formano anello intero 
d'intorno al gambo . Sonò in forma di gola , piccoli , 
bianchi , o d'un roffo pallido . A quelli fiori fueeedono 
quattro temenze unite inùeme, quali rotonde O bislunghe 
-„i ni;» ii.l e™» _ Si coltivi nei giardini . e 




MEMBRANA. C Ved. T. II, not. i, pag. 70. ) 

MENINGI : È la ftefla eof» , che pia madre , e dura ma- 
dre. C Vei - T - Ir > not - P*S- 7°-) 
MENTA acuta . Minta eoa '{pica , Menta Romana , ec. 
Mentba anguflifelia , fpieata , C. B. k. Turnsf. Men- 
tba /pirata, folio' long iore , acuto , nigriorì , J. B. Mw 
tba viridis , LrWi cioi , Minta con piccole foglie , e cori 
tipica, frepndo Gasp. B»vh. cTuisif. Menta con ifpi* 

Buvklv. Minta verde, fecondo Linneo . Quella piantai 
- 'È' dèlia quirt* ciane , feconda fezione , decimo genere di 
■ "' Tuhmef. ; deila didinamia gimnofperma di Li»., dell* 
Tigefirna quinta famiglia delle labiate d'Adanfcn . 

La fua radice t un perno femplice, articolato , guarnito 
ài molte fibre ramofe in ciafeuna delle fue articolazioni : i 
gambi fi folicvano da circa due piedi : fono dritti , qua» 
: ' drangolari e ramofi . Le foglie fono oppofle a due a due, 
lungo il gambo , bislunghe , aguzze , d'un verde bruno , 
un po' vellutate , e dentate nei margini . I fiori formino 
nell'alto dtl gambo dei rami in ifpica affai lunga . Sono 
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piccali, in .gol* , con due labbri, bianchicci , feminatì dì" 
piccoli punti raffi , folknuti di alcuni calici fatti io caH 
taccio j e dentati tutto all'intorno,: a ciafcun fiore lutee»' 
donò quattro femi minuti , bislunghi , rinchiufi nel calicò 
del .fiore . Si coltiva nei giardini : ha un odore forte e. 
piaeevoliffimo : il Tuo fapore * acre e aromatico ; fiorito 
1' (fiate.. _ ' , .. «so 

Meni* fi^eritide , Menta d' Inghilterra 4 Pcpirata , Ulti* 
*ba,,fpi(ir breviotibuf , tì" habitiaribus , foliir Mtntbte 
fufci , Sapore fervido pipirit , Rai , Hill. Mattia f {pa- 
rità, Lin. cioè , itienM , te. ài cui fpiebe fono torte , é 

' bene fonile , le fo g U* della quale taffomiglìana a quella 
dilla. Menta, fpitata, e epe ba un fapore ardente di pipe 
fecondo Rai, II!. M*nta pipcrata , fecondo Lin. Quella 
pianta, che al' logie fi coltivano da tempo immemorabile , 
.% novella in Francia . Alligna nelle terre umide e leggici 
re ; ;la liceità la fa perire ■ e/ebbene fi ravvivi con Tira 
TÌgamento , non dà più che un' erba magra e corta • 

La fua radice i un perno mediocre, guarnito di nume» 
fole fibre ramale i gambi s'innalzano da circa un pie^ 
de e mezzo . Sono dritti , quadrangolari . Le foglie fono 
pppolle , a due a due , lungo il gambo . Sono ^ottenute da 
picciuoli corti, folcati per la loro lunghezza. La loro fora 
ma i ovale : terminano in puma, e fono dentati auat re» 
polarmente tutto all' intorno ., I rami fortono dall' ale del* 
le foglie , e portano gli fteffi caratteri che il gambo . I 
fiori nafeano nella cima del gambo e dei rami , dìfpolti 
in ifpica corta e avyincliiata . Sono piccoli , in gola , eoa 
due labbri ineguali .d'un rodò pallido ; a ciafcun fiore- 
fuccedono qaattro femi limili a. quelli d'altre mente . 

.' f, Vcd. Acqua. di menta piperitide. 3 .- . 

MERAVIGLIA del Perù, che fi potrebbe chiamare Sciata?* 
fa d'Europa . faloppa fiore purpureo , Tiimrar. Mira* 
iilìi faloppa, Lis. cioè, Sciarpppa di fior di purpurea, 
fecondo Tva-NEF. Seìarappa maravigliofa , fecondo Liw. 
Quella pianta, che li coltiva nei giardini per ornamento, 
è troppo nota, perche ci occupiamo a defcriverla, la fu» 
radice i purgativa a legno di poterli foltituìre a Quella 
della feiarappa che viene d' America . Ecco come il fpie« 
gallo gli Autori dei Saggi di Materia Medica indigena. 

, a , Ventiquattro grani d'eftiatto di queft» radice , fatto' 
„ coli' acqua , elibito a due perfone d' una colìituziooe 

„ H mediocre, fono fiati feguiti nell'uno e nell'altro da dun 
fcarichi , fenza torborifmi e lenza dolori . Quaranta 
crani anno purgato cinque in Tei volte quattro altri ma- 
„ iati , e fenza inconvenienti L' abbiamo adoperala nel!' 
„ anafare* : e in due fogge Iti difficili a purgarli , l'uno 
i> gottofo di quarantacinque anni , l'altro attaccato dì 
„ reiunaiifao nell'eli di cinquanta , Abbiamo portata la 



Digitizod bjr Google 



lot TAVOLA GENERALE 

' dote ai fefianta grani, divifa in due prete, date ad un' 
" ora di diftama l'urta dall'altra . Non produfle purga- 
** itone foverchia , ma dieci in dodici fino 3* afta! copio- 
" f c . Ke rifulta , che la radice della meraviglia del Fe- 
' rù o delia feiarappa d' Europa , non la cede che di po- 
** co a quella dell» feiarappa A'. America",,. 
MERCOR.ELLA, mttfchio . Mercuriali! lefiiculat* , Uva max. 
' C. B. & Turmef. Bttfeiriatit mai , J. B. Mercur'.alit 
annua, Liw. * ioe > Mcrcarclla «in ttfticoii , o mafrbh , 
fecondo Gas. Bavk. e Turnef. Mercoretla mafehia , fe- 
conda Gio. Bavkin • Mercanti* annua , fecondo Li sr« 
Quella pianta è della quinta clafTe , fella fezione , terzo 
«nere di Torme?. , della dio eci* enneandria di Liti.' 
della quarantèiima quinta famiglia dei mimali d'Adanfon . 
' La fua radice e tener», fibrofe, annua ; manda dei gam- 
bi, che a' innalzano da circa, un piede , angolofi , lifei , e 
ramofì . Le lue foglie raflomigliano aitai a quelle della pa- 
rietaria : Tono bislunghe, lifeie, d'un verde bruno e luci- 
do, un po' larghe, aguzze , dentate fugli orli ; d'un fa- 
pore nitrato, un po' caldo e naufeofo . Dall'ale delle fo- 
glie fortono dei peduncoli corti , minuti , che foflengono 
delle piccole borfe in forma di teflicoli, o di frutti a due 
captale , piani , ruvidi e lanuginofi , che contengono cia- 
feuno un piccolo téme ovale a rotondo . Quella pianta 

delle piante ammollienti, come pure la feguente , che ha 
acutamente le fteflV virtù ,, e che fi chiama * 
JIercoreila femmina, o un ifpièa . ]\&trcur:*!ìi Jpieala, 
five fantina , C. B. & Turnef. Mercuriali! fantina . J. 
B. cioè. Mercanti» con ifpica,0 femmin a , fecondo Gasp. 
Bsvkim, e Turn. Mtrcorella femmina , fecondo do. 
Bavhin- . Quella fpezie è alTolutamente fimile alla prece- 
dente per la radiee , i ftipiti , e le foglie . La fola dif- 
ferenza , è eh' elTa produce dei fiorì ; ciò che dovrebbe far» 
la chiamare mafehio in preferenza dell'altra. ""' 
MERCURIO , (ollanza metallica , quali ftmprc fluida , pe- 
' iantìlfima , che ha il lucido dell'argento, e che li chiama 
volgarmente argènto vivo . Il mercurio che fi adopera in 
Medicina, dee effère (lato purificato ; t non fi dee giam- 
- mai fervirfi che di quello che gli Speziali tengono fatto 
. ... il nome di mercurio vivificato dal cinabro . 
jlESENTEKIO , corpo grano e membranofo , così chiama- 
' • to , perche è fituato nel mezzo degl' intelHni . E' d'una 
figura irregolare , dìyifo in due porzioni , di cui l'uria , 
che e largh illì ma e affaldata, li lega agl'interini tenui : 
1' altra , ih' è lunghiflìma e contornata , lega gì' inteilini 
«raffi . Per la maniera con cui il mefenterio tiene legati 
gì' ime fijni , impedire le circonvoluzioni dei canale iute» 
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. ;.' >r , T i:* elee . F.lewwn mi jògffr ^; Muro , cadenti] 
, iaur-Jr /rumina, fecondo Turmeforzi o . Me^eres™ 
cd« fotti «tinti , e fori porporini , taur w / 4 
fiamma ufuah , fecondo G. Bsvh. Laureola con for;li* 
cadimi ,o Mtw»n if AUiMagn a , fecondo Gio.L. I.:s« 
Mi NefX" 10 " cen fori fenili, e fogli* lanceolata,* tadin* 
ti , fecondo Lia- Quitta punta getta parecchi ftipiti le* 
gnofi , alti tre o quatto piedi , pieghevoli , cilindrici 4 
difficili a romperli , coperti d' uni doppia feorza , di cui 
l' citeriore è lottile , cinericcia , e l'intcriore verde al dt 
fuori e bianchiccia al di dentro ; le fue foglie liafcono in 
mazzi ; fono più piccole , più fottili , più molli , e meno 
lucenti di quelle del garou .- i fiori anno la ftefia formar 
fono porporini , Rumiti di alcuni Itami gialli , odorofi : 
le fue coccole fono come crucile del garou ■ 11 mezzéreon 
alligna nell'Alpi e nei Pitene:. La tua radice, icori» , • 
. foglie fono talvolta ufate . 

MIASMA , lignifica veleno . Per marma s' intende un* qu.irt» 
liti maligna, perniciofa , nemica della Natura : taf (il 
tniafma del morbo venereo , delio feorbuto , delle ferofo- 

. le , della rabbia , ec. 

&C1ASMI . Per quella parola s'intendono dei corpi efirema-S 
mente fottili , che fi riguardano come ì propagatori delle 
malattie contagiofe . E' flato pentito affai naturalmente , 
ebe quefle piccale porzioni di materie , prodigi ofiments 
attenuate , ufciffero dai corpi infetti dal contagio , e lo 
comunicaffero agli altri corpi non infetti , penetrandoli ; 
dopo efferfi fparlì nell'ariano per le vie più corte panan- 
do immediatamente dal corpo affetto al corpo non mala* 
to . Quello t ciò che tutto giorno fi vede nel vajuolo , e 
anche nella pelle, in cui il malato diffemina l'ùnao Ì'*l« 

, tra di quelle malattìe nel luogo che abita . 

MIGLIARE, epiteto, che fi di alle malattie , ei:u fono acH 
compagnate da eruzione , di cui le bolle , e pultole fon» 
piwioliffime , o della groflezza dei grani di miglio . f Veci, 
Ptbkre migliare .5 

Cola diftingue la migliar* delle «tecehii. Ved. T. II; 
pag. 14 , «or, *. 

èlILITARI. ( dei ) Tom. I, pag. 88. 

MILLEFOGLIO . MHIcfoIlivm rigare , aliar» , C. B. te 
Tlrvef. MiVefollium flratiotet , pennatum, J. B. Achìl* 
Ita milicfoliun , Lix. cioè, Millefoglio camme , hiahtt , 
fecqpjo 1 G*tp. BÌvbim , e Tchukf. Millefoglio , le di 
cai foglitjono alate, fecondo Gib. Bavhik . Millefoglio, 
fecondo Li H . Quelli pianta e della quit tordi cefi ma cliffe,- 
terza fezione, ottavo genere di Tornei 1 . ; della fìngene- 
- «a poligamia fuperflua di Li w- ; della decima fella fami, 
glia delle eompofle d' Adanfon . 

tk fu» radice e Icgnofa , fibroft j e ttgEIttti • J furi 
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gambi fi alzano ad un piede e meno : fono minuti , ci- 
lindrici , furiatali , rigidi , vellutati , e rantoli . Le foglie 
fono tagliuzzate minutamente . raffi) migliami in qualche 
maniera a quelle della camomilla, alate , incagliate pro- 
fondamente , o piutioJlo compofte d' un gran numero di 
foglietto eppofte a pari , e terminate per una impari , le 
quali fono altresì divife in parecchie dentature . Tutte, 
quelle divifioni delle foglie, di cui i! numero è infinito , 
anno fatto date alla pianta il nome di millefoglio ,e quex 
ilo carattere la rende eonofciutiflìma . I rami , fimili al 
sambo, fortono dall'ale delle foglie : i fiori nafeono alla 
foni miti del gambo , e dei. rami in ombrella , o in maz- 
. zctti molto (fretti e rotondi : ciafeun noce i piccolo , bian- 
co , o un poco porporino , avente un piftillo giallo nel 
fuo mezzo, odorofo, foftenuto da un calice fcagliofo , ci- 
lindri cu , o bislungo: ai fiori fuccedono delie feftienie m> 
. nute. Quella pianta i delle più. comuni ; fi trova da per 
tutto, e ou*C in tutti i paifi. Fiorifce in Maggio , Giu- 
gno, e durante tutta l' e fiate . Y'I uri altro millefoglio , 
i di cui fiori fono porporini . Quello carattere È la fok 
differenza eh'efifie tra queft* due piante . Si adoperano 
tutte due agli fleflì ufi . 
MILLEPIEDI, infetti comunjflimi e molto cogniti , che vi- 
vono nelle cantine , nei luoghi umidi , fui terreno , nel- 
lo flabbio, ec. Gli Speziali li vendono in polvere. 
MILZA, nome d'uno deUifceri del baffo-ventre fidatone!!' 
ipocondrio finifi.ro tra la grande eflrcmità dello fiomacp , 
e le coitola fpuric ...Quella è tuta malfa cileilra vergente 
*t rodo , d'una figura ovale allungata , Htc£a fette in ot- 
to dita traverse, larga quattro et cinque , un po' molliccia . 
MINATORI, »rtefiei.«he lavorano tacile- miniere ; efalazio- 
. ni mortali cui fono cfoofti ; mezxi dì evitarle . Tom. 1 , 
. pig. 75. „i - ■ ':■ ■.; V 

WIN E HA LE . Sotto quello nome fi comprendono general- 
mente tutte le foàauZB che appartengono alla terra , e che 
fi traggono dal dì lei feno j ma in un fenfo particolare f - 
per minerale s'intende un corpo tcrreftre , che racchiude 
d delle piriti , o dei fili , o dei bitumi , de' zolfi , ce. 
o delle parti metalliche;, o dei mezzi metalli o dei me- 
talli . , : .- . .. <- - ; 
MINORATii/O . E' la ileff» Cofa che lifàateft t Quarto è 
un purgante, leggiero , che non produce che TTiii» u lilMflj 
zione moderata v che non fa che diminuire la quanti» 
degli umori , fenz* eccitarvi turbamento o moto confido 
rabile. C Ved. legatine . ) 
MIOPIA C itila } o fifia corta- T. Ili, pag. ììu 
MIRRA, foftanza gommofa, relinofa, in pezzi di differente 
groffezza, ora come un'avellana, ed ora come una noce s 
di colore giallo , lofio e ferrugìnofo , talvolta, tiafpateBW 
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e brillante . Il tuo fapore i amaro , un po' aere ed aio» 
mitico , mi feipito e poco aggradevole . Si dee fceglier- 
quella eh'è in belle Iigrime , friabili , ; ■ a' una 

IZ'.Z". ti tuiii i jati , amara , acre , c odorofa . Si 
rigetta quella eh'* nera > pefante , piena di fporcizie. La 
mirra ci viene portata dall'Etiopia. , . 

M1SERERE , fpezie di eolica . C Vtd. Tom. H, not. * 

MISTA *fi dice di tutti i corpi naturali componi . (_ Ved; 
T. lì i pag. 17 , not. 4. > 

MISTURA , fpezie di rimedio , che differire dal giulebbe 
in quanto ch'entrano Della fua eom pofi z ione , non fola- 
mente dei fall , degli eftratti , e ogni altra fo Ilari 11 folu- 
bile nell' aequa , ina ancora delle terre , delle polveri , ed. 
adire foftanze che non lì difcioleono . Una miftura è di 
rado un rimedio grato e piacevole ; tuttavia diviene ne 
cenarla, perche ci fono delle perlbne che prendono volen- 
tieri una miftura, le quali non potrebbero inghiottire ne 
pillole, ne lattovari . ( S. B. ') 

Mistub/, antiemetica , o propria a colmavi il vomito ■ 
< Ved. la ricetta e l'indicazione, T. II, pag. 147. 5 

Misturi aflringtaf . 

Prendente acquo dì cannili* Semplice^ di ciafcunii 

di cannila fpirìtofa , un' Oncia e mezza ; 
confezioni del Giapponi , . mezz'oncia. 
Mefcolaté . Nelle differitene , che non elìdono da lungo 
tempo, e dopo l'evacuazioni neceffarie , lì dì uno 0 due 
cucchiai di quelli milìura , ogni quelir'ore , avendo cura 
di far prender* ogni due o tre giorni una dofe di ribar- 
baro, c S. B. 5 
Mi sto a. a «/maitre e ajìriitgian . ( Ved. là ricetta Tornò 
IV, pag. »49. ? 1 
Mistura d'acqua Jt colei » d'olia contro It fmtaW* • 
( Ved. T. IV, paj. > 

Misturò diumica i 

Frendete acqua di menta, cinque oneie; 

iato fi illitico , fei dramme ; 

Spirito di nitro dolcificato, mezz'oncia; 
.. fiileppo di gtnghvo. un'oncia e mezza. 
Mclcalate . Si danno due cucchiai di quella miftura , due 
o tra volte al giorno, negl'imbarazzi delle vie urinarie • 
(- & B. ) 
Mi ITO Mfotiva offeritati: 

Prendete mognefia Montai on * dramma;' 

rabarbaro ottimo , dieci 0 dodeci grani ; 
acqua «muti* > . tre oneie ; 

acqua di cannella fmplicf , > di ciafeuno 
ftitepf* termini , ) un' enti» j 
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Tritume la magneti* e il rabarbaro in un mortaio ; agi 
giungete le acque e lo fciloppo i quefta roiftur» conviene 
nella maggi"' , Darle delle malattie dei fanciulli , accompa- 
gnate da acidità . Ella rimedia a q'uelré aneìióiii , è ìtw 
Erica il ventre . ia dofe è d'un cucchiaio da caffi , ripe» 
tuta tre volte al giorno. Ad un fanciullo giovaniflimo ba- 
ita un fola cucchiaio al giorno. Quando fi dà quella rim 
Aura con intenzione di purgare , bifogna o aumentare I* 
defe , o raddoppiare la quantità del rabarbaro . Ella è uno 
dei rimedi che ho trovato il più conveniente ai fanciulli ^ 
e che ho adoperato il più fpcflb . ( S. B. j 
Mistura fatina. ... 

Prendetè fot di tarmi f una drammi,) 

Fatelo fcioj-liere in quattr'oncie d'acqua bollente : quan- 
do farà raffreddato , verfate goccia a goccia dello fpirito di 
vitriolo, finché I effervefcenz* Ila ceffata; allora aggiungete 
acqua di menta piftrata , due onde ; 

., ftihf fo comuni , un'oncia. 
Mefcolate , Quando non fi pub procurarli dei cedri fa- 
lchi , quefta mifiura puh beniffjmo tenii luogo di giulebbe 
fa! ino. ( s. B, ) 
Mistura fcillitica. 

Prendete acqua di lattatila /empiici , cinque oneie J 
aceto fcillineo , un' oncia ; 

..fdlepfo di malva , un'oncia e mezza. 
Mercolate. Quella millura propria a facilitare l'effettore- 
zinne e la fette si one dell'orine, e ancora utile agli afnu» 
liei e agi' idropici . Se ne prende un cucchiaio ordinario * 
fpefle volte t» glornd. C S. B. ,} . „ 
agOCCIO dil'nifo. Ognuno conofee quefta foftanza vii'chio» 
c fa e flutóV,' ch'i Hata feparata dalle glandule della mem- 
brana pituitaria, e che eì troviamo più o meno fpeflb co» 
ftretti a raccogliere o efpellere in un moccichino , pur-* 
gendofi le narici 
MOFETTA j nome che portano l' e fai azioni 4 o eapori mia; 
lehci e micidiali che infettano i luoghi fotterranei , e par- 
ticolarmente le miniere, nelle quali l'ari» non circola, oj 
con l futficientemente rinnovellati . Q Vcd. Tom. I , noi. 
*i P»S- 7S- > . • 
MORTIFICO, epiteto che fi dà alla materia * alla ragia" 

ne che produce o mantiene una malattia. 
MORBO, M ;/#r* . C M 5 T ° m - n , P- J*S« r. . 
MORBOSA ,■ epiteto , che fi dà alla materia , e alla cagione j 

che produce , o mantiene una: malattia . 
MORSICATURA digli animali vtltnojì. C Veo*. Raitia , • 

MORTE. In cola confine la morte . Tom. IV, -mt, 3 ei« 
MORfl C dilli 1 WUma . T. IV, pag. +eo. 
MORTIFICAZIONE. C Vad, Camma, J 
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i»n?fo oSi. .te P«i"» 1 xuahftai dtll. ftulB 

ifmonVdeU. f birra p& perU fpecifieo «Ito Urbu- 

«noie <u»l^ <WÌ mucillaggini. 'QP* ,o ;.° 
vengono dalle piante , dalle radici , ec. uli fono 1* rad- 
ce di altea, lì femi di lino >«•,,._ 
MUCO , parola derivata dal latina , che ngn.fic* moccio . 
'Uf.fi talvolta quella di 
te limile al bianco d' uovo , che inveite differenti cavi» 
del corpq. 

MUCOSITÀ 1 . C Ved. Muco. ) , 
MUCOSO , fi dice <fi ciò che ha rapporto al muco . 
MUCHETTA , o Gigli» eonvafh - Ognuno conofee i fior, 
di quella pianta : 5 toro odore foave li mette, nel rango 
d quelli de' quali fi ama il profumo . I Bot.n.ci U cto.« 
mano Ulium * «nvtlli** M*m , C. B- & Tvrwef. I« 
Siam CMilliu* ■ vulgo, 1- B. cioè, Gigli" tonvtlio b>*n~ 

SSfl*. B. Gigli. T **m T » nt 

fecondo Gin. B, I fiori della mu B hetU fono le fole pam 
afate quetti pianta. ' ; , " „.„' 

MUSCHIO , foftanaa aggrumata , lecca t ma elle pare urt- 
tuofa al tatto , d' un colore' caftagrio o bruno , raflomi- 
gliante a prima villi al farìgue fica», d'un fapore un 
lo' aere , con un no' d' amarezza , d' un odore fomffim*-, 
£enetr*ntiffimo, gradito da aleuai , infopporteWe ad altri. 
■L'animale che di il mufehio , è ancora pM MgM» • 
CU uni dicono che fia una fpea.e di capra o di Rezzelia , 
che fi trova nel Tibet e nel Tonqu.n ; altri , eh « oueBo •* 
Un capriolo dell* aio* . Ci viene recato il muTehi* eUiu- 
fo dentro alcune velcteti? . - 

Si dee fcieglìerlr/ ben fceeo : l' involucro, o vefeiea dee 
•Sere folcile , • il peto che la ricopre , di color bruno . 
Da quello eontraflègno fi riconofee il mufeio di Tonqum , 
eh,' t il più (limato . Tutti gli altri fono inferiori , (opra 
tutto quello di Huffia . Si falGfica fovente con delle terre : 
fi pub accorgerli di quella frode , p«che '* multino , eh 1 
puro, s'infiamma e bruciati interamente ; laddove quello 
che è così alterato, fieni* a pigliar fuoco e lafcia del refi, 
duo . Il mufehio puro gettato Copra una paletta rovente , 
fvapora del tutto ; quello ch'i falfificato , latti* un car- 
bone. E' più difficile il rìconofeere le altre frodi , come .1 
farfgué fcecato, gli eferementi di parecchi animali, ec.tne 
fi mefcoUno con il mufehio , 
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Il raurchio e un eccellente antifpaf modico corroborante ; 
cefalica , cordiale , alefliterlo , et. Si adopera con profitti 
contro la paralifia , le malattie nrrvole e convitili ve , ce. 
anche contro la rabbia ■ Accade fovente , dice il Dott. 
Whytt , ehm eli effetti del mufehio fono poco fen6bili , 
perchè quello che li adopsra , non è buono , o è flato prc- 
fo in troppo piccola dofe. Riverio dice che i'fuoi tem- 
pi lì dava con frutto ali» dofe di trenta crani , ed oggi 
non è cefi rara il vederlo preferitto in quella dofe , c an- 
che in più forte, tre a quattro volte al giorno . 

MUSCOLI . t mufcoli fono le parti carnofe del carpo . Que- 
fti fono eib che il volgo chiama d'ordinario carne . Tutti 
ì moti del corpo umano, fieno naturali, o contro natura , 
fono efeguiti da alcuni organi ; e fono quelli organi cui 
s'è dato il nome di mufcoli, che lì trovano da par tutto 
dove quelli moti pofiono avet luogo . I mufcoli fono com- 
parti dì filamenti lunghi , fattili , tenui , conofeiuti dagli Anato- 
mici folto il nome di fibre . Quelle fibre fono elaliiche ; cioì , 
dopo di elfere Hate allungate da qualche cagione, celando 
quella, fi rimettono nel loro flato naturale , Ma ficccme 
devono quella propr : età in pane al fluido nerveo che cir- 
cola nei (oro interfiizi , e che il fluido nerveo è uda fo- 
flanza fotiililliwa , he fegue che le fibre e i mufcoli , che 
«a fono componi , non poffono metterfi in acione fenza 
foggiature ad una dimpaziont» pronta di quelli fpiriti , e 
per confeguenza fciua perdere prontamente della loro eia» 
ftieiU , donde ne deriva la lavTe-zz» ; e quello effetto i fem- 
pre in proporziona dell'efereizio che quelli mufcoli anno 
faffertq : quindi la neceflitì del ripofo dopo la fatica. 

tfiu scout tjltnf i- ■ nome che portaoo i mufcoli che fervono 
a Bende» la parte cui fono attaccati. 

jduacoii fltffat; : quelli tono i mufcoli che fervono a pie- 
gare o a flettere la patte cui fono anneffi . 

Itfuiccju obliqui. Si di quella nome a< mufcnli dell'addo» 
' me , perche le loro fibre fono in una direzione obliqua. 
Sóao molto larghi, e limati uno da ciafeun lato. Coprono 
lutto il ventre, e una parte del petto: concorrono a for- 
mare i-erfo l'olio pube, per il difcoftimento delle loro ti- 
bre , ciò che fi chiama anelli dei mufcoli del baffo-ventre . 

NARCOTICO , epìteto che fi da ad ogni foflanla fempli- 
ce o compolla , eh' eccita il fonno . Ma a' intendono fe- 
pra tutto per quella parola i fonateri più attivi , come 
quelli che fi traggono da tutte It parti del oapavaro , e 1* 
oppio . Quelli rimedi non poffono produrre i loro effetti , 
fenza eccitare fui nervi una fpezie di llupore , che rintuzza il 
fenfo. Non fi dee adunque marne che con la maggiore rifer- 
va , poiché differ.fcono poco da quel che fi chiama veleno, agin- 
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NARICI fa^tnori. Ognuno fa che fi chiamano narici le a- 
perture alterne del nafo, per le quali fi fiutano gli odori , 
e per cui fpeiialmente fi rcfpira. Acciocché ['«ria refpirata 
pel nafo potefie entrare dentro i polmoni , bifògnava che 
le narici fodero prolungate fino nel fondo della bocca : 
quello prolungamento, che difeende effetti va mente fino nel- 
le fauci , è quello che fi chiama narici polìeriori . 
NASTURZIO aquatico . Nijiunitim aquatici,™ fuphum i 
C. B. Siffmbrium cardamene , five Nafiurtivm aquaticum , 
J. B. Sijfmfoium aquaticum, Tuas. Sifjmirium aquati- 
cum , filiquis declinati!, fottis finnatìs , foliolii ftibcorda* 
Ut, Linx. cioè, Najìurzio acquatico, i di etti gambi noit 
fona dritti , fecondo Gasp, e Cjo. B. Nafiurtye acquatico , 
fecondo Turk. Crefcione acquatico, i di cui baccelli fiatino 
fèndenti , it foglie pianate , e le fogliate in forma dì 
taire, fecondo Liww. La radice di quella pianta è filamene 
tofn , bianca , c da eiafeheduna giuntura o nodo Tortona 
parecchie fibre capillari , che lì profondano nell'acqua . 
Getta degli fieli lunghi, curvi, cavi, fcanalati , lifej, ra- 
ntoli , d'un verde che tende tal volta al rodò . Le fue fo- 
glie fono quali rotonde, difpofte parecchie fopra un Iato , 
eh' e terminato da una fola foglia. Quelle foglie fono Tem- 
pre verdi, d'un verde bruno, (ueofe, odorofe , d'un ga- 
llo un poco piccante e affai piacevole . I fiori nafeono al- 
la fommita elei gambo e del rami, piccioli, bianchi, com- 
poni eiafeuno di quattro foglie, dìfpofli in croce. Ai fiori 
fuccedono alcuni baccelli foltenuti da peduncoli tjnghi, un 
poco curvi , che fi dividono in due cellule ripiene di femi 
quali rotondi, minuti, roHicci , acri al gulto. Il mfturzio 
acquatico fi trova nei rufcelli , e Tulle rive dtì fonti più! 
puri e p:ù limpidi. Fiorifce nel mefe di Agofìo. 
NATURA. (Quella parola fi rìlcontra sì foveute nel corto dì 
quell'Opera , che crediamo di dover due il fenfo nel 
quale i pref» in Medicina. Per Natura intendiamo il priftt 
cìpio della vita, l'accordo, l'armonia, l'ordine, col qua- 
le le funzioni naturali vitali e animali fi f.i ce edono , la di' 
pandenaa che le fubordina le une all'altre ; e i foccorfi 
eh' effe fi predano fcambìevolmeme per concorrere allo iler- 
fo fine. La Natura e il principio vivificante , prcfrntc in 
tutte le parti dell'animale, che produce tutti i fuoi movi- 
menti , che li fotliene, che li modera , che li dirige, e 
che, ci venga perdonata quella efprcSnone, dice il Sig. ai 
Vovilonne , li fa tutti convergere verfo !a longevi:! . 
I s ■ -i ■: a : i * il primo che abbia dato il nome di Natura; 
a quefio principio . V*« Helmomzio la chiama Areheo , 
c parecchi Medici moderni la nominano femplicementa 
principio vitale . Noi le abbiamo conferva!© il nome dì 
Natura , tanto per rifpetto al Padre della Medicina, che 
•ir •ontortnwli a! linguaggio il più generalmeMt ricevuto. 
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Ptt ciò adunque , quando «doperemo la parola Naturale 
vogliamo figniSeare quello principio dì lutti i movimenti I 
di tutte le renitenze, di tutti gli sforai, che nell'anima , 
non dipendono punto dalla volontà , e t'oppongono eflen- 
, zialmtnte li vita . 

NAVONE; . V ufo famigliare di querta radice culinaria non 
lafcia alcun dubbio Copra il fuo carature : la pianta che 
produeefichiamalViipw/atiw,», ridice alia, C. B. Nafut, 
J, B.&TuRW.Sr*/)IcjinapM,Liìi. cioè, Navone coltivare, 
la di cai radict è bianca, fecondo Gasp. B. Navone , fe- 
condo dò- B. e Tiirh. Cavolo naptt, fecondo Et (ni. El- 
la della Quinta clafle , quarta fezione , duodecimo gene- 
Te di Te**. ; della tetradinami» filiquofa di Ltìffr, ; del- 
la cinquini e li ma fecondi famiglia delle crucifere d' Adan- 

ìjAUSEE : fc la flefli eofa che voglie di vomitare , che fvo- 
èliatezze; quelle, a propriamente parlare, fono que'faflidj 
- di flomaeo che patifeono coloro che fi trovano per la prt- 
, mi volta Copri un vafcello . ec. 

NAUSEOSO, epiteto che fi Ài alle fo/lanze, il di cui odo» 
. re o guflo fpiacevole cagiona delle voglie di vomitare. 
NEFRITI DE . ( Vedi Infiammacene dei reni. > 
IMbtritide talielofa. (, Ved. Colica nefritica. J 
NEGUS , bevanda famigliare in Ifeozia , ed anche in Inghil- 
terra. E' comporta di parti eguali d'acqua e di vino bian- 
eo, acid data con del fuco di cedro,, acconcia con lo zuc- 
chero, e aromatizzata còn della noce mofeata . Si com- 
prende , che la differenza del negus forte dal debole noci 
dee confiftere che nella proporzione, più grande o più pie- 
, cola , di vino , di fuco di cedro e di noce mofeata • 
SNERVINO , epiteto che fi da al lìmedj che fono atti a cal- 
mar* i dolori dei nervi . 
NERVO. Si di quello nome, che lignifica forza, vigore, ad 

• alcuni cordoni bianchicci e cilindrici , che partono dal cer- 
vello, dal cervelletto, dalla midolla allungata è dalla mi- 
«lolla fpinale, involti dalla dura madre, e che fi diliribui- 
feono in tutte te partì del corpo. Sono format! dalla col* 
lezione di piccoli fili finitimi, ma cavi, o difpofti in me- 

■■ «ieri , che vi (corre una materia teiiuiffima , fottiliffima , 
che ricevono dal cervello e dagli altri luoghi della loro 
origine . Per mezzo di quefto liquore , chiamato fpiriw 
animai* , fluido nerveo , ce. i nervi fono il principio del 

• moto c del fenfo . 

NERVOSO, e pitelo che fi dà s tutto cib che appartiene ai 
NICOZIANA . C Veri. Tafaceo . 5 

NIDOROSO, fi dice di tutto cib che ha un odore e un gu> 

. Ilo d' uova covate , di fracido , ec. 
KINFE, nome di due fpezie di srefle, una da ciafeun l*w i 



*i, TAVOLA GENERALE 

d'un roffo vermiglio nelle fanciulle , che difce ridono _in- 
Eroffendou fino verfo il mexzo dell» vulva . Si chiamano 
ninfe perche fi credette che dirigeffero il corto dell'orine : 
fono coperte dille grandi labora : perciò talora fi chiama- 
no piccole labbra . ' " .^V'' „ 
NINFOMANIA, o fn#n uKr.flo. C Ved. quefla voce. > 
MITRO , Mpw , fai "l'ir" , fai «"""" , comporlo d'uit 
acido' particolare , chiamalo acido mtrofò , d' akaH fiflb , e; 
d'un poco di nuieri» calcari». Si trae quello fale dai rat- 
«mi e dai calcinacci delle «fe vecchie , dalle terre'e dai 
luoghi «he contengono delle materie vegetabili e animali , 
che fono in putrefazione, come le JUIlc, i ceffi, ee. Que- 
&o lavoro, che li chiama punficaiìone del falpetra, e lun- 
philimo. Si fa in quantità nelle Ubbriche, donde gli Spe- 
llai ( ra E &<»>° " ™«o- Pi B lian0 1 uel, ° delU Mrl1 t0,t * » 
e lo putinear-o ancora , pegli ufi della Medicina e>' 
della Chimica . Bifogna fciegherlo ua bei cr.ftall. b.a.i- 
chi che incili (opra i carboni ardenti tondoni! feni* 
feoppio, feni» calcinai, e divengono fluidi ; e applicati 
filila liogua , producono un finto di freddo , feguito da, 

NiTRO^uri^a .-. altro non i the il nitro puriffimo . 

-- '/ Galla . Si dà qaeflo nome ad alcune etcrefccnia 
natura , «he fi formano fopra divetfe quereie in di- 
.efi , per cagione della puniura di aìcuni mbio. 
. dì galla e predio poco della groffeua e della far- 

ina della noce mofcaia : roa in vece d'effere Tempre lifcìa » 
il più delle volte e aogolot» , o fpinofa ; d'altra patte ti- 
fa no» ne ha ne l'odore , ne il colore, ec. 

Le virtù medicinali di quella fo3amafono d'effere a3rin> 
gente. Ma il Sig. Godart le adopera con frutto nell'afa, 
felloni flatuofe. Defideriamo che le perfooe dell'arte ripe- 
tano l'etjietienie in qjefti fttffi tali, come pure nei dolori 
del bario dei lombi e dell' ano , cagionati dal riìaflamenio 
cjelle fibre, nel meteo ritmo del baffo-ventre dalle parto- 



-."'"''-"xT.. n-^cfuolo fedo, compatto e atomati- 



tare una deferitone . Nafce da 



, compatto 

nelle cucine , Onde d 



Ure uoa. d 

«u/(6*tff, frutta r«o«do, C. B. , 

fruite retando, fecondo Cm?. B. 0_utflo albero e coltiva» 
to a Benrfa lfola d' flfia, che particoe agli Olaodefi . 
NODO, tumore che. vieoe tulle offa , il quale dipende per 
' l' ordinario da una cagione venerea . ( Ved. Mal vinetto i . > 
NO L I- M E-T ANGE H.E . Si dì quello nome ad una focaie di 

cancro fui vifo. ( Ved. Tom. Ili, pag. r**. ~) 
NOSTALGIA, e tpalMtia dilla patri*. C Ved. Melancetia . > 
NUMMULARIÀ maggiori. Nammalatia major /ur»u,C.B. 

• Lifmzthìa bwfpf* i fili? rotundhrt, firn jMtf,Tv».ty 
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Se, Linn. cioì, Nummalari a maggiore ccn fior giallo > 
fecondo G»»P. B. Nummuiaria ferftggiante tea faglie ro- 
tonde » fieri gialli, > fecondo Tu*». Nunmularia con /o- 
glie in ferma di cuore j il, di cui gambo fileggia , fecon- 
do Liuti. La fui radice e .tagliente , minuta , fibrofa : 
binda parecchi gambi lunghi , fattili, angololì , ramofi , 
che ftrifeiano e ferpeggiano fui fuolo . Le fue foglie fono 
«ppolte due a due., rotonde, larghe, un dito , un poco 
ferep.olaté,. d'un verde giallaitro , collocate vicinìffime le 

. une all'altre, rapprefen tanti affai male delle monete , dif- 

. polle per contarli. Anno up gufto molto aftrirtgeme e dì- 
feccativo fenza punto di acre . Dall'ale delle foglie fortono 
dei fióri gialli , formati in rofa j d'uà Colo pezzo, acumi- 
nati, attaccati, a de' peduncoli corti . A quelli fiorì facce- 
li ori 0 de' piccoli frutti sferici , che contengono , dei firmi si 
rninutì , che fono appena vifibili . Quella pianta crefce Del- 
le campagne , nei luoghi umidi , lungo i forti e le vie , 
falltr fponde dei. rufcelfi . Fiorifce nel mefe di Maggio Uno 
al mezzo .d'ertale. 

(JUTR.1CI. C dclh -3 Tom. 1, pag. «J. . 

NUTRIZIONE, funzione della Natura, per la quale il fuco 
nutritivo, che gli alimenti fonimi ni Tirano , è alterato dalla 
digeftione, e convertito in propria foftania , per riparare le 
perdite continue che inceffan temente foffrono le differenti 
parti del corpo. 

OBLITERAZIONE , chiudimelo d' un vafo per l'unione 
delle fue pareti , in guifa che il vafo non pub piò ria- 
prire ; il che diftingue l* obliterazione dall' aftr a-ione . 
( Ved. queila voce. 5 . 
OCCHI . C delle malattie digli > in generale . Tom. Ili , 

- P*6- ■ ■ 

Occhi- dì granchio . ( Ved. Granchi . ) 

OCCHIO. Organo della vili». Ognuno fa che gli occhi fono 
due , fituati in due caviti , chiamate orbite , e coperti dì 
due membrane mobili, efette palpebre. Sopra la fuperficie 
interna delle palpebre , e fopra la cartilagine , chiamati 
tarTu , che ne forma gli orli , fono fparfe delle gianduia 
febaeft, che fomminilìrano la materia della cifpa. 

Nell'interno dell'crhlta , e fuori. del globo dell'occhio 
fono due corpi: l'uno è nominato caruncola lacrimale , ed 
% fintato neU' àngolo maggiore dell' occhio . . Quella carun- 
cola è una gianduia febacea , conglomerata., piena di folli» 
còli , che danno una cera che forte per divertì fortllini i 
jj altro corpo e una gianduia chiamata lacrimale , che fcJ 
para le lagrime , e le verfa per alcuni sornioni eferetorj 
che fi aprono fot» la palpebra fuperiore . Quella gianduia 
' i fituat» al di fop« dell' angola minore dell' occhio , Neil' 




TAVOLA GENERALI . 
angolo nuggiote, verfo l'eiìremitl dei tarfi , vi fono iat 
piccoli pertuggi, chiamati punti lacrimali, che vinnoobli- 
quamente » riunirli verfo il nafo , dietro la congiunzione 
delle palpebre , in un folo condotto molto corto , largo , 
informa di boria, alla quale fi di il nome di fa«o lacrimale . 

Il globo dell'occhio è comporto t. di fei mufeoli , cor 
meno dei quali e mono per tutti i verfi ; », di due mem- 
brane , la congiuntiva e l' albugine», chiamate aeceflbrie , 
perche non coprono che una parte dell'occhio ; j. di tre 
altre membrane , 1» felerotiea , la coroidea e la min* - 
nuerte fono nominate comuni , perche formano il globo dell, 
occhio ; 4. di due tonache , cioè là vitrea e la criftallina ; 
j. d' un umore abbondantiffimo chiamato atquofb , conte- 
nuto nei due fpazj , nominali camere anteriore e polìerio- 
re , tra la cornea trafpirente , eh' i una porzione dell» 
felerotiea, e i! iride, e tra l'iririe e il crillallino ; 6. del 
crilUllino, piccolo corpo lentieolare, d'una data confiften- 
za e d'una trafparenz» preffo poco limile a quella del' 
criftallo , collocato in una caviti, fulla fuperfieie anteriore 
del vitreo, e ritenuto in quello fpazio mediante la lamina 
efterna di quello fieno corpo vitreo che lo ricopre ; 7. fi- 
nalmente del corpo vitreo, ch'i un umore o liquore gela- 
tinofo chiarimmo, liquidìffimo , e che raffomiglia al vetro 
fufo . Quello e il più eopiófo dei tre umori dell' oeehio, dt 
cui occupa il fondo, ed e immediatamente applicai? fulla 

Si oflerv» ancora nell'ecchìo cib che fi chiama il bian- 
co formato dalla congiuntiva J l' iride , o parte colorati , 
formata dalla coroide ; e la pupilla , cioè il buco rotondo 
nel mezzo dell' iride , che lì riftringe e fi allarga mediante 
alcune fibre mufeoiari dell' iride - 
□a quellar femplice enumerazione e facile il conofeere a 

. quante malattie devono effere foggettì gli oeshi , e quanto 
fono temerari gue gì' ignoranti che propongonfi arditamente 
di guarite gli occhi da qualunque male , allora eziandio 
che non eonofeono nè la forma , ne la Umazione , ne il 
nome delle parti da cui V occhio È formato . 

PDONTALGIA. (_ Ved. Dolora di denti. ) 

OLIBANO. C Ved. tnctnfo. ) 

OLIO, foltanz* ordinariamente liquida , eognitiffima peri' ufo 
' che fe ne fa, fu in alimento , fia nell'arti . Ogni olio è 
un comporto di flogirto, di acido, d'acqua e di terra. B' 
pochiflimo folubile nell'acqua: i fufcettibile 3 bruciare eoa 
un» fiamma, aceompagnaia da fumo e da fuligioe : lafcia 
un relìduo carbonchiof) dopo la di ili 11 azione . 
pitti ifi mandarle falci ■ Per fare quell'olio prendete ut 
quantità di mandorle dolci che vi aggrada . Bifogna che 
'fieno novelle, e lumcientementc feceste all'aria ; firopic- 
cUtele in iuj pannolino nuovo e ruvido» per toglier via. 1». 
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polvere gialla , rollicela , che S trova Culla ("«perfide delle 
loro bucci;; penatele in un mortaio di mirino con pisel- 
lo di legno, finché fieno ridotte in palla; mettetele in un 
pezzo di tela fina, e fot «ponetele al torchio, al di fotta 
del quale vi farà un vafo per ricevere l'olio che fenefpre- 
rticrà. Quell'olio è un poco torbido fui momento che s* è 
fpremuto; ma fi chiarifica in pachi giorni , formando una 
potatura al fondo del vafo . Il buon olio di mandorle dol- 
ci è tanto più chiaro, quanto più i vecchio. 

Quell'olio è fpefio falfificato con quello di garòfani, che 
non è altra cofa che l' olio di papavero ; e quella frode è 
difficile a riconofeerli . Tuttavolta li e certo eh'è falfificato 
in quella maniera , allorché ha un odore leggiero di tre- 
mentina . L' olio buono di mandorle dolci non li quaglia 
che ad un freddo di dieci gradi e più , al di folto della 
congelazione del termometro di Reaumur : laddove l'olici 
d'uliva, egualmente buono, fi gela a dieci gradi al di Ca- 
pra della congelazione dello Hello termometro. 
Olio canforato ■ 

Prendete canfora, un* oncia ,- 

elio d' uliva , doe onde . 

Rimenate il tutto in un mortaio, finché la canfora fi» in- 
teramente difciolta. Si adopera quello linimento nei dolo- 
ri olii ni ti di reumatifinp , e in alcuni altri , accompagnati 
da tendone eohfiderabile nella parte malata. C S. B. } 
Duo di eafiom: C Ved. Olio di Palma Cbrìfli, J 
Oh a di tifati*. 

Prendete capotto nuovo e molle, due onci»; 

vino roffo, tre oncie ; 

olio a* uliva, due oncie 

Tagliate minutamente il cadono, mettetelo in una cucur- 
bita di vetro con l'olio d'uliva e il vino; coprite il vafo, 
e lafciate digerire a bagno-maria per ventiquattc'ore , feuo- 
tendolò di tinto in tanto: allora fate fvaporare l'umidita 
allo He ilo grado di calore; patiste con efpreflìone, o con- 
fervate fopra le fue' fecce in una bottiglia ben chiufa. 
Quell'olio e d'un colore rollo bruno, ed ha l'odore afrar- 
to del caflorìo. 
Olio tffentjatt. Sì dì quello nome a tutti gli oli, che an- 
no in un grado notabile l'odore dei vegetabili da cui fona 
ricavati. Sono affatto volatili , e falgóno nel recipiente al 
grado di calore dell'acqua bollente : laonde la maggior 
parte l'ottiene merce della dilìillaiione . ' 
Olio ifftntJaU dì ani li. Riducete in palla la quantità che 
vorrete di femi d'antfo, celiandoli in un mortaio di marj 
moj efponete quella palla, palata fopra uno ftaecìo, al va- 
pore dell' acqua bollente : allorché è ben imbevuta . fi inet- 
te in una tela , e fi fot t orione al torchio tr* due lame di 
ferro ben ribaldate. . 

O4 
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)lio tfftnv'l* di eira, volgarmente detto tffmz? dì e. 
2,a. Quell'olio fi- prepira feria diilillizione, e con lad 

T _ — Zm*_ n-kpidid fninfirnÉi n»IIa CnttanT-aii 



conferii» merlo di tempo. L' operai ione £ fempliciffima . Sv 
anno alcune fpeiie di graticcili , fui quali fi sfregino Io 
feorze cullerei cedro , finché fieno interamente levate - 
Un» Erari pule dell' olio effenziale feolà giù naturalmente 
dentro un rigagnolo , che s' è (cavato efpreflamente , e fi 
Meeoeliè in ima bottiglia; Se non fi ottiene abbaftania di 
óueft'olio, fi rammaffa tutta la polpa comporta di fiftiB 
sialle rafnaie: fi fpreme tri due vetri per farne fiati* il 
rcfto dell'olio elicmi» Le ; fi lafci» in ripolo , e fi riduce * 

QumtVàl modo di ottenere quell'olio per diftillaiione ; 
,-iband.amo il lettore alla parola MJMttafrfm • c ' coa * 
tenteremo di dire che mediante queft ultimo metodo egli 
fi trae più limpido, e fi conferva più lungamente , perebi 
redi Tonello d' urta maggior quantità di mucillaggine . - • 
Otto tffiazjalt di matti. Si prepara come quello di arnlo. 
Olio ilfcnzftle di nwnl». . , 

Prendete «mf< lecca quanti vi piace ; gettatevi fopra dell 
aequa j : fiochi ne re*i coperta ; bfcìate macerare per al- 
quanti giorni ; fliUtte i feparate V oho eie foprannot» ali 
acqua. ■- ^. , r 

Otto tffint,ialt dì tamtrìne . Si preparar Come quello di 

eff invale di 



Prendete di trementina la quintili che vi aggrada ; met* 
tetti* in fei volte altrettanto d' acqua : dìltillate . Il pri- 
mo liquore che pana è auellò che fi chiama fpirito di tre- 



„..._ : e leggermente acido : quello che pafla poi , t l' o- 
lìò dì trementina , che fi chiama anche elfenza di trcmeii» 

Otta 'di fimi di Uni . Si prepara come quello di mandorle 
dolci. 

Otto di torli J'oow. -, - 

Prendete dell'uova indurite; feparatene i tuorli, che larex 
te' feceare in una padella di ferro fopra un fuoco lento 1 j 
rimenandoli ftnia riitarfi , fchiacei indoli per dividerli e 
sbriciolarli . Allorché faranno ben fecahi , aumentate il ca- 
lore , avvertendo di farli arroflire . Elfi fi gonfiano molto 
nello ilemperirli ; allorché li avrete tenuti fopra il fuoco 
per alquanti minuti, difciolti , metteteli prontamente jn uri 
ficco di tela grotta, e fottoponeteli al torchio tra due lamo 
di ferro rjfcaldato nell'acqua bollente . Ne fotte un olio 
d'un giallo dorato, d'un odore aggradevole, e d'un fa- 

Cdolciffimo : da cinquanta torli d' uovo fi traggono «■! 
ritraente cinque oneie d' olio ; 



.DELLE MATERIE; Vra 
Olio d'uliva, olio il di cui ufo È il più frequente , fopfj 
tut:o eonte alimento : non lì prepari che in quanti:! , La 
Provenza e" la Lingùadoea Tonò le provincie che Commi ni- 
• ftranò il migliòre e il più ftimató. Ecco come fi prepara^ 
Si ammonticchia nei meli di Novembre e Dicembre una 
grande quintili d'ulive ben mature , acciocché fi rifealdi^ 
no,' e perdano il loro umido acquofó ; pofeia fi fc diacciano: 
fatto la macina, oppure fi mettono in differenti panieri j 
che fi collocano gli uni Copra gli altri nello fpremitojo ; il 
primo olio che n'efee, fi chiamatilo vergine . S'irrigano 
l' ulive con l' acqua calda, fi fpremono di nuovo affai leg- 
germente , e ne feol» un olio eh' e altresì buoni (fimo : & 
agitano in appreffo le ulive , vi Ti vctfa di nuovo dell'ac- 
qua calda, fi fpremono più fortemente,, e ne fcóià un alia 
"carico di feccia , e meno buono degli altri . Quelli olj a 
feparàno facilmente dall'acqua , perche vi foprannotano ^ 
Ved. Olii di taandórh dolci , per fa pere a ;qual grado fi» 
geli , perché quello è il miglior moda per riccnofccrc la 
. tua purezza. 

Olio di Palma Chrifti,' Olio di Rietino , e fecondo gl'Irti 
glefi , Olii di Ckftoro . Tutti quelli nomi fi danno ad un 
olio graffo citrino, che fi trae per efprefiione da una fpc* 
zìe di avellana ,. prodotta da un albero chiamalo Sitivi i 
o Palma Cbrifti ,o Caftan t fecondo alcuni Autori IngUIi,, e 
Palma Chrifti maggiore con ftifiii verdi , fecondo gli ahi* 
ìanti dell' ICole Francefi . C Ved. Ridite . > , . 

Quell'olio È un purgativo blando ch'i d'una grande utw 
lità , quando fi fappia adoperarlo . Dietro l' autorità di 
perfone iftrutte , dice il Dott. Canvane, Medico di Bath , 
l'oliò di Palma Chrifti e indicato tutte le volte che fi 
pub avere qualche vantaggio dal purgare, pei cali dì ten« 
fione, fia infiammatoria, Ha convulfiva , nei cafi d'emor- 
raggia , di vomito fànguigno , d' emettili , ec. ; ma bifo= 
gna fia frefahiffimo : quando è rancido e aerìmonìofo, da- 
giona de'mali di gola e dei dolori di vìfeeri. 

Non è da maravigliarli Ce troviamo fovente quell'olio 
taneido nelle Spezierie , perche gli Speziali lo fanno veni* 
re d'America . Sarebbe dunque da defiderarfi , come Io 
diciamo alla voce Ricino , che fi moltiplicane quella pian- 
ta in Francia , dove alligna e produce dei. femi in grani 
'copia , a che almeno s'imitaflero gì' Inglefi , che fanao 
venire le temenze dal Medico, e ne fpremono l'olio: fa- 
redìmo ceni di averlo fempre freCchiflimó e dolciffimo ; 
imperciocché la preparazione dì quell'olio elìge un'attetn 
zione di cui gli Americani fembrano mancare fpeffiffimo , 
ed è di fpogliare i Temi della loro buccia , ch'i d'un'a* 
crimonia che giunge alla caufticità. Ecco la forgeiite del- 
le diverfe opinioni , in cui è ancora, la maggior parte dei 
Mediti ì&mtìà l'olio 4i (alloro. Tuttaivòli» non fi poflóg 
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.fio nvacara iti dubbio l'efperienze fatte recentemente io 
Inghilrerra , in Ginevra , e anco in Parigi , come l'ab- 
biamo fatto oflerviré , Tom. Ili, pag. 84, net, 1, p^, 

E' certo the le perfone convullìonarìe e irritabili eh« 
difficilmente e talvolta con pericolo fi pe-Uhno purgare con 
■ i medicamenti ordinari 1 fi purgano beniflìino eoa l'olio 
di Palma Chriili, che rìumCeedipiù l'ayvanÙÉgìo di non' 
•fere alcun fapore fpiacevole . Si puf) prefcrivt're nella ma' 
• teiera' figliente , modificata nero fecondo le dreoftanze * 
quella ricetta t del'Sig. MaoMehon D. M. p. 

Prendete olio di Palma Cbrifli, un'oncia; 
Mefthiate con un rotto d' uovo . 

Aggiungete acqua comuni, un bicchiere; 

acqua tanfa^ due dramme ; 

feiloppo di ctyttwnett , un'oncia, 
■battete il lutto inficme . Prendete in una volta. 

Il Dott. Jon mio amico , degno nipote d'uno dei 
frimi Mediti di Ginevra, mi fcriffe ultimamente che l'e- 
rano proviti deeli effetti eccellenti da queft' olio contro il 
tenia o verme folitario. SÌ di, mi dic'egli, puro, fenia 
«eruna mcfcolanza, a cucchiti da tavola d'ora in ora 
«neh* fe n' ottenga l'effetto . Ma fi oCetvera th'ei non 
difpenfa dall' ufo dell* radice dì felce, eh'è il vero fpeci- 
fieo contro quello verme . Si dì folamente cóme purgati- 
vo co»djuvante , fpeziaimente alle perfone deboli , dilieate- 
e eonvulfionarie , cui i purgativi refinofi . che preferivo 
Mad. Nouffer, diverrebbero perigliofi . 
ptto di Palma, olio denfo come il burro, d'un colore etti, 
lo dorato, d'un odore affluì piacevole, die fi trae per de. 
temone , e mediente P efpreffione delle mandorle d' im 
frutto chiamano aoaara , che nafee .fopra una fpezie ài 
palmizio nel Senegal, nel Brafile e in Africa. Alcuni imi- 
tano queft olio, mefeolando del graffò di porco e del fe- 
go di Mitrato, con un po'd' iride di Fiorenza , per dar- 
gli peno poco l'odore che ha quell'olio di palma , t co- 
lorano quefto mefcuglio con la radice di curcuma . 
OtIO di Ricino . ( Ved. Olio di Palma Chrijli 5 
Oij ammali , nome che portano gli 0 ìj tìnmì dalle fi,. 
«un animali. L'olio animale di Di pE [ non e altro che 
un olio animale qualunque rettificato parecchie volte re 
fo chiarimmo, e privato, per quanto fi può, del fuo'eatl 
tivo odore. •* 
OLIOSO .epiteto che fi dà ai rimedi U di cui bafe è un 
olio qualunque . * ™ 

0 ^-; "" v f> fmt0 All'olivo , albero «munimmo in 
linguadoc» , Provenza , Spagna , Italia , ee. Non «• e chi 
non conotea le olive per averne mangiato 'dopo che fi 
fono paflite per una liffivia di calci,,, e dì fcum.nti ' e 
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P°5 Itmt con V. acqua dolce , per levar loro il fepore «f- 

' prò e amaro che anno naturai Imeni*. 

L'olivo, albero fempre verde, fi chiama Oliva fativa, 
C, 8. Otta frutta maxima, Turk ef. Olia Europea, fotiii 
lanceolarit, Lin. cioè, Oliva coltivato , fecondo Gasp. 
■ B. Olivo di fruito groffo, fecondo Turnef. Olivo d'Eu- 
r#»a, con foglio lanceolate ; fecondo L in. Quello albero 
è dell* ventèlimi claffe, feconda feziorie , fecondo genere 
di Titr^ef. ; della diandri» monoginia di I-im. ; della 
ventèlima nona famiglia dei gelfómiai d'Adipfoo. 

OMENTO . C Ved. Epiploon . 5 

OMERO, nome, che porta l'offa del braccio. 

OMOGENEO , limitare , compatto di parti della Heflk natura i 
quella parola è appella ad ettrogsmn . (_ Ved. quslla voce.} 

OMOPLATE, nome di due ofli largliilTimi , pianti , di figu- 
ri triangolare, applicati al dorfo nella parte polleriore è 
Superiore del petto: fono articolati con l'ornerò , ò l'"o*> 
fp del braccio. 

ONANISMO ; vizio vergognofo , che balìa il nominare , 
Un Autore Inglefe l'ha indicato lotto il home di Onan- 
te , derivato da Owu uno dei tigli di Giuda, di cui par- 
lali nelle Cenefi Cap. XXXVIII, v. 9. e 10. Il Sig.Tn- 
60T ha prefo impreltito quella parola , ed ha chiamato O- 
nanifmo un Trattato eccellente fopra le malattie terribili 
che ne fono la cohfeguenza. 

OPACITÀ', qualità di un corpo opaco , cioè impenetrabi lf 
alla luce. 

OPACO , che non ì punto trefparente , che non dì luogo al 
paflaggto dei raggi della luce. Li corpi opachi fono quelli 
che non trafmetrono punto di Ilice , perchè non anno po- 
ri dritti difpofli verfo ogni direzione . 

pPERAJ. t_ Ved. Giornalieri. > . ' 

pPODELDOC, 0 balfamb Opodelioe liquidi. 
Prendete radice fesca di malva , 5 
di cónfolida ,5 
di gincana, > di eiafcum} 
ài àrifflolochià > fei dramme; 

rotonda , ) 
di angelica, > 
fommità fiorite di falvia, due onci e ; 

fitti di lavanda , ] ' di eilfcuno due «eie ; 
coccole di ginepro , ) 
coflorio polverizzato,) dicU f eun0(iuedrllnlne . 
canfora , J 
faglie frefebe di fanicula. , > 

di filaria, \ di^eialcuna 

di pilafella, 3 due dramme 

di lingua di ftrptnte ,3 e mesz»; 
di pervinca, J 
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rimerito , un' oncia ; 

femi il cumino y quattro dramme; 

Spirito di vino rettificato, . due libbre; 

Si tagliano minutamente le foglie e le fommitì ; fi acciac- 
cano le radici , i femi di cumino , il Galloria c la can- 
fora ; fi fchiaeeiano le coccole di ginepro e ì fiori ; fi met- 
tono tutte quelle foUenze in un matraccio con lo fpiriro 
di vino; fi tura il vafo ; lì lafcia digerire per ventiquattt' 
ere, fop» un bagnò di fabbia ealdo ; fi feltra con efpref- 
fione, e vi fi aggiungono ott'oncie di (aporie bi»nco;fi fa- 
digerìre di nuovo , finche il fa pone fi a interamente fciol- 
to ; fi conferva quello balfamo in una bottiglia ben turata ■ 
Qualche tempo dopo ch'egli e fatto, una parte del fapo* 
ne li precipita fatto la forma d' un coagulo :■ bifogna dun" 
que agitarlo tutte le volte che fi vuole fervirfene 

OPPIATO, nome che davano gli antichi ai rimedi ne'qu** 
li entrava l'oppio. Ma oggidì fi dà abufivamente quello' 
nome a de' rimedi molli , che fono veri eletti:» tj , e ne' 
quali non entra punto d'oppio. Vi fono tré forte di op- 
piati ; purgativi , corroboranti , «Iteranti 

OPPIO : quello i un effratto ggtnmofo-refìnofo , eie fi i 
preparato con il fuco efpreffo dalle foglie , dai gambi e 
dai capì del papavero bianco . CI viene u" Egitto , e dalla 
Turchia. ■ ' ". „ 

Si dee (cesile rio compatto , pefante , più netto che fi» 
P olii In le , vifchiofo, d'un colore tendente al rollo , d'un 
odore naufeofo , d'un gutfo amaro e un po' acre. Sieeo-i 
me quello eltraito e un mefcuglio d' una grande quantità 
di materie rlraniere, dì foglie, di Iteli limolati , di fab" 
bis , ec. fi purifica prima di adoperarlo in Medicina.. A 
tal effetto lì taglia in fettucce la quantità d'oppio che fi. 
vuole ; fi fa liquefare a bagno-maria , nella più piccola 
quantitl d'acqua poflìbile; fi cola il liquore cori forte et- 
preffione, e fi fa raddènfare, fempre a bagno-maria,. lino 
a confi/lenza d' eltratto : in quello flato gli Speziali la 
vendono, i( 
Ma fi pub fare dell'oppio con papaveri bianchi dei no- 
(tri giardini. Abbiate r*r eferri pio dei capì di papavero; 
levateci tutti i femi ; peflateue i gufej finche fieno ridotti 
in polvere fina ; pigliatene un* oncia ; lafeiete infon- 
dere à freddo per due giorni , in due pinte d' acqua ; 
feltrate, con efpreuione: fate (Vaporare a bagno-maria, fin- 
che il liquore fia ridotto ad un mezzo feftiere ; feltrate ; 
vetfate fopra de' piatti di maiolica , e laiciste f vaporare 
lino a fecehezz» ; fiaccate quello eflratto , fortemente ade- 
rente al piatto, e chiudetelo in una bottiglia 1 ben turata. 
Qurfl' oppio , non altrimenti che quello d' Egitto , pro- 
muove il fonno, calma i dolori, favorifee la trafpirazione « 
ferma 1 il cotfodtl vanire, i romiti è le perdite diCmgm. 
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V efperienza ci ha infegnato , dice il Sig. Lieitaud ; 
eh' era meno pericolofo che l'oppio d'Egitto , clic agii** 
piil tranquillamente e più lìcurair.ente . Quindi ne deriva, 
che coloro che lo conefeono, Io preferi feoao con ragione 
ad ogni altro narcotico. Si dì alla dote di due o quatto 
grani , foto o mefchia» con altri medicamenti , fecondo le 
ville che fi anno a foddisfare . E» quanto ora abbiamo 
detto, non fi potrebbe preparare il laudano liquida ci.p. 
quell'Ultimo oppio? Se fblo i più blando , più ficuro che 
l'oppio di Turchia, le preparazioni che & ne farebbero , 
avrebbero fénza dubbia gli fteffi vantàggi . 11 caftorio , fe- 
- «ondo ìl-Sìg. L'ieUtaud, è il migliore correttivo dell' or» 

pio . C Ved. Cafiùfic . > -'■ 1 

OPPRESSIONE , o offrefftone di pitta , difficolti confìde- 
rabile di refpirare : quello. Gntomo , aliai comune nelle 
febbri e nelle malattie ne'rvofe , È sfavorévole in propor» 
zi ohe della fua intanfiti. ■ = - ' 

ORBITE, grandi cavità finiate , una da ciafeun fa» allepar- 
' ti laterali e fuperiori del nafo , nelle quali gli occhi Tono 
riporti- £ Ved. Occhio. > ' ' 

©RCHIS, mafehio, fatinone .OrcHf maria mas, folti! t»a* 
cutatis, C. B. He Tur'mef. Orcbit major , tota purpurea, 
tnaculofa folio , J. B. Ut c bis mafeuta , Lin- cioè, O.ebiì 
mafehio , le dì cui foglie fino macchiate , fecondo Gasp. 
B. e Turnef. Orchit muggiate pofpatìna , le di cui foglio 
fona macchiate, fecondo Gio. 13. Ottfut pufiHo, fecon* 
do Li v. ■ ' • • 

La fua radice 4 comporta di due tubercoli quafi rotondi,' 
earnolì , grotti come noci mofeate , de'quali uno è pieno 
è duro i V altro increfpa» e fungo» , corredati di grofte 
fibre . Manda da prima fei o fette foglie c talvolta di 
più , lifeie , limili a quelle del gìglio , ma più piccole , 
ordinariamente tignate- al di fot» da' alcune macchie rof-i 
fe , brune , e talvolta fenza macchie . Il gambo è alto 
circa un piede , rotonda , flriato s, abbracciato da una o 
due foglie , e porta nella fua fommità una lunga fpica di 
fiori aggradevofi alla villa , porporini , membranofi , un 
^po' odoriferi , bianchicci verfo il centro, o feminati da al- 
luni punti di colore dì porpora chiaro . Ciafeun fiore e 
comprilo di fei foglie ineguali; di eui le cinque fuperio- 
ri bimano nel curvarli una fpezie di cuffia. La foglia in- 
feriore è piùrarande che le altre : comincia da una fpezie 
di elmo,, -re finifee in una coda o punta acuta come uno 
fperóne fiorii -fono più o meno tiretti nella fpica • 
Quando il fiore i appaili» , il. calice diviene un frutto fi- 
tnile ad un lanternino di tre lati , che cantiene dei temi fimili 
alle fegature di legno:. Quella pianta fiorifee in Maggio. 
& trova frequentemente tra i cefpugli, nei bofehciti enei 
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Li radice bulbofa di queft' orchi! , casi pure quel!» dell» I 
altre fpezie , pub beniffìmo fomminilìrare il Salep che ci vici 
ne di Perfia , e the dì un nodrimcnto il fano e si gradito 
»i convincenti e li cagionevoli di petto . t Vedi Sa* 

''Tutti gli orehìs anno un carattere affai diftiniivtf , ed e 
anello dell» radice , eh' è imponibile di non riconofeere , 
per poco che fe n' abbia veduto di qualfiQa fpezie . Ma 
bifogna feiegliere nel gran numero dell' prehis le fpezie 
fenza odore, e rigettar quelle che anno un odore forte , 
fetido , di becco, e pereib fpiaeevole. 
ORECCHIETTE iti «or» . < Ved. Tom. I , pag. « » no-. 

ORECCHIO . Delle malattie dell' orefichio . Tom. IH ■> 

Orecchio ài Giada , o fungo ii fambuco . Jgaricut ori* 
tuie firma ■ Spezie di fungo cosi nominato , perche ha la 
figura, e fpeffo la grandezza d'un orecchio d'uomo. Cre* 
fee fopra it fambuco , che fomininiflra a quello fungo i» 
fuco che gli è proprio pel fuo accr e f cimento . Vi fono 
degli Autori che lo raccomandino nell' infiamminone del- 
la gola. 

ORECCHIONI . C Ved. T. H , noe. « , pag. a?8. 5 
ORGANO. S'intende in Medicina , per quella parola , una 
parte , che e capace di efeguire tale o tal' altra azione , 
di produrre tale o tal' altra operazione . Tutte le partì 
del corpo , anche le più femplici , poffono dunque effere 
denominata organi , o parti organiche : cosi 1 mufcoli 
fono gli organi del moto ; l'occhio è l'organo della villa; 
l'orecchio, l'organo dell'udito; la pelle , quello del tat- 
to, ee. 

ORGASMO. C Ved. Turgcnt,a. 5 

ORINA. Nome che porta un umore acquofo efcrementizio , 
che le glandule dei reni feparano dal /angui • Quello È 
una fpezie di lifeivia , comporta di una grande quanti» 
di aequa; A' una materia terreiìre , capace di precipitarli; 
di due fati forferici , l'uno ammoniacale, l'altro che ha la 
bafe di alcali figa, di fai marino: in fine d' una materia 
{alina oliofa o faponacea , che non contiene che dell' olia 
combinato. Quella materia terreiire di cui 1' orina è piti 
a meno carica, relativamente al timptraiatato e al ratio 
A\ viveri , fe incontra un nocciuolo , vi fi attacca , e fon 
ana in feguito un corpo più o meno compatto , al quale 
lì dà il nome di calcola 0 di filtra : donde fi vede che . 
la natila , non ì che il primo grado o il principio della 
filtra , e che queile due malattie non difTerifcouo I" una 
dall'altra, che per il volume del corpo (Tramerò, chefog- 
eìorna nei fini o nella vcjjìca. 
Suina C dtll'-ì tangnign», Tom, III , pag, St, 
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;«■' ■ <■*•>> ■"•if" * 1 1 v«d. ai.hu. V* i 

Orine. C tó/' > Tom. I , Jiig. 15?. 

ORO . metallo d'un gi.Uo pio o ramo vivo . I] f„o ~r. 

tarpana non follmente quello di tutti vii altri mer.H; 

tu. .«he di tutti gli altri corpi in New*. uJSttti! 

i inalterabile nel fuoco, nell'a'cqu. f ",. ,,«! 

1 menili 4 ,„,IIo the h. j» di duttilità /di „an,.iSL 

ORPIMENTO , «lama combinate di aolfo . d'„f,„i., . 
ordinar.amente d, color piallo t e in tal „fo „„".,' .! 
t». dcm, parte.d «4: , dna»,, „„,„„ SfS'Lg 

MS»." "f.T.r"' ' ?' lv< '"' "mbi.afion! , 

« i ed «Ita» non e. ente, eie un» quinte „ m di 

r.°; «: ' * °°°""* ' f »"'» . ««-.SnS. 

ORRIPILAZIONE, primo grado dei freddo febbrile .f Vedi 

. Brivido » J " 

ORTICA. Vi ha un gran numero di fpecie di ortiche , ito. 
uJè ? nt ",. qUe - Ie «gni« 'nMedicin» fatto il nome 
W due claflì; in ort.che pungenti , e in ortiche morte, a 
'^"quel^^llnwte • ? ' Ù ,doperUe di queftB due f P ecie > 

OftTic». v 0 / ff ^ o comune, (5f,/ M Or».-M méggim 

t*nt*U . tlrttea aunt mamma , c 8 . Tur». XJrtìtl 
■gigari, major., J. B. Vrtiea folto toriati* , Lim.^o*! 
mmtg maggiore pungtntt , fecondo Gasp. B* va. e Tofciij 
Orna* erotto* maggiore , fecondo do. B*vn,Qrtita te» 
Ji^/.e cordate, fecondo Likneo. 

La fui «dice e minuta, fibrofa, ferpeggiantt dì lonta- 
no , di colore gallicelo. Mandi dei gambi all'altezza di 
tre piedi , qm.dr.ti , feanalMi , rigidi . coperti d' un mio 
pungente , cavi , ramofi , veftiti di foglie oppofle due a 
due .bislunghe , Isrghe, aguzze, dentate negli orli, guai* 
Iute di peli molto pungenti e che cagionano un doloro 
àrdente, attaccati > delle code un po* lunghe . I fiori na- 
feono tulle cime dei gambi e dei rami , nell' ale delle fo- 
glie , difpolti in grappoli ramoli , comporti ciafeuno di pa- 
recchi ftami , fofrwuti da un calice di qnattro foglie di 
colore d erba. Quella pianta erefee quali per tutto in ab- 
bondanza , particolarmente nei luoghi incolti e f.bbiofi , 
nelle fiepa, nei foffi., vicino le muraglie, nei bofehi ftefi 
fi e nei giardini . Ftorifce in Giugno . Le fue foglie ap* 
paffifcotio in ciafeun anno ordinariamente nell'inverno; 
ma la lua radice non muore , e riproduce, delle nuove fo- 
? runivtr J * ?S uenU ■ Servefi in Medicina <f«U» 
foglie, dei fcnu c delle radici , 
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Ortica mona, Ortica bianca, Ortica che non punge . L*J' 
" iuium vulgate album ; flore alba , Tu«. Lamium album ' 
nw fattoi , Salto ottengo , C. B. Galtopfis , live ortica.- 
inerì, flaribut albii , J. B- ciot , Ortica bianca comune 
di fior bianco , fecondo TuF.!fEF, Ortica bianca , che non ' 
fungi, con foglie bislunghe , fecondo G. Bavhin . Ca/e- 
epjìs , a ortìc» morta con fiorì bianchi , fecondo do." 
Bavmih. 

Le Tue «dici fono numcrofe c 6brofc . Si (tendono al- 
tresì molto per un gran numero di rampolli che ferpeg- 
giano obliquamente fopra terra , quali come la menta , C 
funi gambi Tono alti un piede e pili , quadrati , affai graf- 
fi, più fottiti e più deboli : perb_ verfo la tetra , il che fa 
SÌ che dentino a foilenerii , cavi , un po' vellutati , ramo- 
fi , articoliti di alcuni cadi , porporini verfo terra , nei 
luoghi efpoftì al fole. Le fue foglie fono due a due e op- 
pofte, fìmili a quelle dell'ortica comune . Quelle che fo- 
no al baffo dei gambi , Tonò foftenute da lunghe code , e'' 
quelle dell'alto le anno più corte , e guarnite d'un pelu- 
rie cono che non offende. I fiori nafeono dai nodi, e in' 
anelli intorno i gambi . Sono molto grandi , d'un folo' 
pezzo , bianchi , in gola , e piutiofìo pallidi al di fuori 
che gialli. Il labbro Oiperiore o l'elmo e incavato in ma- 
niera di cucchiaio, guarnito di punte fugli orli , che rac- 
chiude al di dentro quattro piccioli itami , due più lun~ 
giii e due più corti; il labbro inferiore e pillido , e non' 
i appuntato, incavato in cuore, terminati l'uno e l'altro 
in maniera di gola , orlata d'una foglietta . Le cime dei 
(lami fono orlate dì nero, e rapprefentanti in qualche mo- 
tto la cifra 8. II loro pifìillo e un filetto forcuto fituato 
tra gli itami. Si follcva dal fondo del calice, ed è attac- 
cato alla parte pofteriore in maniera di cbiovo : la bafe lì 
cangia i,i quattro femi triangolari uniti infierite , nafcolti 
in una capfula , che ferve dì calice al fiore ■ Sì trova que- 
lla pianta, di cui l'odore è un po' forte , lungo le fiepi , 

fpefib nei^gìTrdim che non fono*beVcoItiwti? Le foglie 
c i fiori fono in ufo. 

Quelle due fpezic poffedono prefìo poco le fiele virtù ; 
quindi li adoperano indifferentemente . La loro proprietà 
è vulneraria , confolidante ,e d'arretrare l' emorragie ; per- 
eib le abbiamo mene nel rango delle piante che devono 
fervire di nodrimento all'animale che fomminiiira il latte 
ai tifici . 

BRZATA . Spezie di emulfione , che non differifee da quel- 
la degli Speziali, fe non in quanto eh' offendo unicamen- 
te deftìnata a dilettare il gufto , fi ha la mira di renderla 
più gradevole che falubre. L' orza:a differifee ancora dall' 
emulfione ordinaria , in qua.itq che c'enirs ne!l» conino- 
Aziono 
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fizìone di eirci un ottava di mandorle amare ; laddova 
nell'emulfione , non Ti adoperano generalmente che della 
mandorle dolci . Ma fì può atTcrìre con Scure»» , dice 
il Sìg. VfiVEtj che eccettuato forfè il tato d' infiammar 
«ione attuale dello flomaco e degl'inteftini , l' orzati la 
più gradevole È altrettanto filutare che ì'emulfione piiTl 
feipita, e the perciò lì può accordare ai malati l'inno- 
cente conforto d'una bevanda più graziof» , net elfi ordi- 
nari, in cui remni iierit fono indicate. 
ORZO . Hordtum poìfftittav, Byèerr.tm , C. B, &. Ti.'Rw 
«Grifata folfflicbum , J. B. Hardtun vulvare, Lrw.cioe, 
Otta d' trinatili , fecondo Gasp. B. c Turmef. Orzo , fe- 
condo Gto. B. Orzi comune, fecondo Li». La pianta che 
fomminiitra Tono , e troppo comune e troppo cognita 
per meritare una deferitone . Ditemo follmente che ù 
adoperi Tene in Medicina fotte tre forme ditTerenti : 
l'orza quale fi rai:coglic, l'orzo mondato, e Tono per- 
iato . Li prima fpezie nor. riceve alcuna preparazione ; 
la feconda , o l'orzo mondato , è l'orzo acciaccato leg- 
germente , per levargli la feorza , e fi conferva cosi per 
tifarne: l'orzo .periato _ così detto , perchè ra.To miglia a 
delle perle per la fui bianchezza , la fui figura e groflez- 
z» , eh' e quella dei granì di miglio , fi prepara in Fian- 
dra con dell'orzo mondato. Allorché in quell'Opera non 
fi fpecirìca la fpezie d'orzo , s'intende parlate dell'orzo 
mondate . 

©SSICR.ATQ : altro non È che un mefcuglio d'acqua e di 
aceto, nella proporzione d'una parte d'aceto in cinque o 
feì d'acqua. 
OSSIMELE fiillitieo. 

Prendete mele hìmea , una libbra; 

atei a fiillhicii , mezza libbra. 

Fate cuocere a lento fuoco fino alia confittemi di fcilop- 
po , avendo cura di togliere la fchiuma che fi forma nel 
primo bollore . Quella preparazione non dee farli che in 

Prendete nule iliaca, oti oncie . 

orna, quattr'oneìe. 
Mettete il tutto in una padella d'argento , fate cuowre 
ad un leggero fuoco fino alla coniiltenza di (ciloppo ; le- 
»«te li fchiuma che fi forma al primo bollore. 
OSSO . Le olla fono le pirti del carpo le più dure t più f»- 
de ; fervono d'appoggio alle parti molli : quelle fono la 
telluri del .corpo , cui danno delli fermezza . Ne folten- 
gono gli organi,e mantengono l'animale in tutte le fitui- 
zioni convenienti alle fue funzioni. 
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riedito con l'ultima vertebra lombare fupermrmente , in<-- 
feriormeme con il coccige , e dai due iati con le oli* 
dell'anche. 

OSTRICHE . Si prepari con i loro gufej calciniti , un' acque 
di «Ice, ch'i più «teiv» dell'ordinirii . 

OSTRUZIONE , riilringimento dei v«fi , ihs impedifee la 
circoliiionC dei fluidi finì ò morbofi , e the hi per cagic- 
ne la (proporzione che fi trova tri il volume del liquido e 
il diametro del vita ; può dunque edere prodotto o dalla 
rìtt retta c ipaciia del vafo , o dalia grandezza della mirti 
the dee partirvi, o dal concorro dell'uri e dell'altra. 

Ostruzioni, C dille 5 Tom. 111 1 P*B- 354- 

OTTA LM 1 fl, , infiammazioni degli occhi . Veci. Tom, II,' 
pag. ns. ... i 

OVARJ, nome che portano due piccoli corpi particolari al- 
le femmine . Sono ovali , avendo pretto poco la figura d' 
un piccolo ammalio d'uova, donde deriva il loro nome . 
Sono fituati, uno da ciafeun lato ., dietro le trombe della 
matrice in una doppiatura dei legamenti larghi * ed £ ciò 
che gli Antichi anno intefo , parlando dei teftieoli delle 
donne . ( Vedi Idiòpijta digli avari , Tom. Ili, pag. 
«CO 

OZENA C dcW} ° del nafo. Tom. Hf , pag. 345.' 

T) alat O ( nome della volt» della bocca . Comprende tut- 
A la la «incaviti dello fpizio eh' È circondato dall'orlo al» 
veolare, e da tutti t denti della mafeella fuperiore, e che 
fi (tende fino alla grande apertura della laringe. 
PALLIATIVO, epiteto di alcuni rimedi c di una cura eh» 
non calma e non accheta che i (intorni e gli accidenti ur- 
genti dei mali, fenza diltruggerne le cagioni. Vi fono dei 
cali ne* quali non i permeilo d'intraprendere che una cura 
palliativa : quciti' cali fono quelli dove farebbe cofa peri- 
eolof» il guarire la malattia , perche lì r*" ■ 
giooirne una più confidenbile . Per eferr 
di ulcere antiche , dell' emorroidi ìnvetei 
oilinati , della feibbia abituale, e di 
[iodiche, cagionerebbe un grandiflori 
mia animile , e anche la morte in 
s' intrap"ideue . Non fi può in allora che 
palliare il m»!« con alcuni rimedi tnpropriati ; 
quei rimedi, quelli cura che fi chiama palliativa, 
PALLOTTOLA mattate , chiamata ancora Pallottola di 
Naoci , Fallatela vulntraria , re. Queda i una mefeo- 
lanza ó" una parte dì limatura di ferro, e di c"ue patti da 
cremore di tartaro, ben mefeotate inficme , e legate cof 
tettato dell'acquavite, nella miniera (egutnte. 

- tura di ferra, due oncie S 

»d, urw4 cjwttr 1 oncie- 
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Peliate efatumentc quelle due foflanze • mettetele in un 
mitracelo; verfatevi (opra dell' acquavite abi>ifhtnzi , on- 
de fopr avanzi d'un dito li polvere. Fite fvipnrare il fo- 
le, o in bagno-mirii , fino i (he fi ferchi . Mettete det- 
ti nuova icouivite ; (ite fviporire di nuovo , e cosi di k* 
guitò fiochi li malli , dopo l'eviporaz:enu , appija co- 
ti^ refinofa ; allori fe ne formino delle pillotole piil a 
meno groffe . ( Ved. Acqua dilla pallottola mordale. ) 
PANACEA , twr.vi che fiRnific* rimedio uotverfale : titola 
pompnfo che i cerretani anno dato ai Inio rimedi , coma 
capaci di guarite tutte le malattie. Tra tutti i rimedi cui 
l'i dato quello nome , t Medici non anno confervato che 
quello ch'i ihlamito panieri mercuriale ; che i buono di 
latto , quando fi fa applicarlo ; mi che non effendo utile 
che in certe malattie, niente e meno che una panacea. 
TtHActt, mercuriale : quella e un mercurio dolce $ fuhli- 
roato ancora nove volte. Quello e dunque mercurio quali 
puro , e che non contiene d'acido mirino che quanta gli 
e neceffario ad impedire di avere ta forili* di mercurio 
crudo, e acciocché confervi la femplice apparenza d' un* 
materia f*lin*. 

PANCREAS, corpo glandulofb, lungo, e piatto , del li fpe« 

ventre , fono lo ftomaco , tra il fegato e la milza , alla 
abile e illiceità mediante V omentn fino il duodeno . La 
fui figjra t preffo poco quella della lingua d'un cine . It 
fuo ufo e di fomminifirare un fuco chiamato panereiti- 
co , che fi fparge dentro il duodeno , e che ferve itti di» 
geftionc . 

FANCUCULO , acetoftlla ; allelui» • Trifrlium aietofum 
vulgati, C. B. Qtys , fivo Trifolium atidtm . fiore olio, 
J. B Oi/i fiore albo, Tt rnef. Acevfella . alleluia offi- 
cinatum. Otaht acttefelta, ftapo unifloro , foliìi ternati! , 
Llv. eioì , Trifoglio aeetofi volgare , fecondo Gasp. B. 
Alltluja, o trifoglio atnofo con fior bianco , fecondo Ciò. 
B. Alleluia cai fior bianco, fecondo Tu&ntF.OfaiiJi mi- 
nore , alleluia officinale . Allclujs minore acitofa , il di 
cui fido non di eh» un fiori, li cui foglie fono difpoflg 
tre a tre , fecondo il Liw. Quella pianti è della prima 
claffé, fezione terza, genere fettimo di Turkef. e dell» 
deemdrià pentiginii del Li». Eli* ferpe a terri , è debo- 
le ; i fuoi gambi hanno un colore bruno cupo ; te fue fo- 
glie fono verdiflìme , piccole , formale in guifi di cuori 
ben caratterizzati , e difpoffe tr£ a tre , come quelle del 
trifoglio - Non diremo di più fopra i caratteri di quel!» 
pianta faeiliflim» da dilringuerfi da ogni altra : aggiunge- 
mmo fedamente .che maftìcati partecipi moltìlE 




' vum, Uiofcor. dlbum Plinti, C. B. & Tle.vef. Papavit 
f a mn,ferum, Lin. cioè, Papavero ortenfe, il di cui fimi 
i bianco , Papavero cattivato di Biefcon'de . Papavero 
binalo di Plinio , fecondo Gio. B. c Turwef Papavero 
tilt addormenta , fecondo il Lin. Quella pianta è del}* 
fétta clafli , feconda tezionc , primo genere dì Tubnee. j 
delia poliandria mono^inia di Lis. ; della cinquantefims 
terza famiglia dei papaveri d' Adanfcn . La fua radice t 
in circa della groflciza d'un dito , ripiena come il reft» 
della pianta d'un latte amaro . 11 fuo gambo è alto due 
piedi, ramofo, lifeio il più delle volte , talora un po'la» 
nugìnofo , fu cui nifcono delle foglie affai limili a quelle 
della lattuga , ma bislunghe , tanagliate , crefpe , di color 
verde di rnart.I fuoi fiori fono in rofa , componi il più 
fpeffo di quattro petali bianchi, difpofti in cerchio, e che 
Cadono ben, torto ; il calice * comporlo di due foglie . Ca 
effo forte un piftillo a un piccolo cupo, circondato da pn- 
sia d» un gran numero di {lami , che poi fi cangia in un 
frutto o in gufeio della figura d'un uovo , fornito d'un 
capitello,, increfpato , o -Iellato , munito internamente di 
parecchie lamelle , che fono appoggiate alle Tue pareti : 
a quefte lamelle fono attaccati dei (imi piccolitTìmi , ro- 
tondi , bianchi , e d'un fapore dolce e oliofo . £ Ved. 
Oppio . ^ 

Papavero rafie o ftlvtfire dei empi - Vapaver *r*»tìeunt 
" majits, Rhsas Diofc. Theophr. Plìn. C. B. & Turnef. 
Papayir etraticum rubrunt , earapcflre , J. B. Papavtr 
rbsas , cauli pilefo, multtfloro , folits pianatifidit incifii , 
Link, sioe, Papavero maggiore (ìtveflre , Popovero rbxar 
di Dtofi. Tcofraflo e Plinio, fecondo do. B e Turn. 
Papavero filvefirt tojfo , dei campi , fecondo Glo. B. Pam 
povero th#as , il di cui gambo è fornito di pili , ehi Jn» 
fliene molti fiori, e II di eoi foglie fono biniate e fra/ta- 
gliai e , feconda LrxN. Non v'è perfo'na che non abbia ve- 
duto quella pianta, rimarcabile per il bel colore cremìfin» 
dei fuoi fióri , di cui i campi incolti appaiano talvolta tut- 
ti coperti verfo il mete di Maggie e di Ciugno . Egli è 

affai f-.'nnpnrprYX'-il-.. pni tfì dal f.i.i'lfi . 
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a>*. - i .„i,, nm co verdi, o avanti che 1 petih dei 

M.' Xir . li":' H- '"»»•" ' •fr*" , ".."u 
,„,„ dOi lu^iBmi **J £ 
™r»m„ ni-1 mal di eafironc con il Kermes minerale . t- 

PS K AGENTE SI . C VeiL Pungni ■ ) T . 
PARAFINOSI , C J") » tBfiamwxwt dtl tvfuV« • 

jpARAFRENrriDE , 6 «Jm^mi J«( dw/ramm*. Tom. 

PARALlìlA^C 5 Tom. IIÌ, pag. »S0. 

PARAPLEGIA. C Ved. Parafili*.) 

PAROSSISMO ., C Ved - ^»0 D - A ... . 
«»«, biancaftre, bulunahe, lituate tra t oreecnio e la par 



attaccano due®» glandolo il» «ree mal.rt.e , coinè nelle 
f bbrì maligne , ec. Le p.rotidi , o tumori delle p««t>£ , 
£ 0O effetti critici nelle febbri m.l.gne. Tom. U, p. 14°. 
CoC bifoeni fare «llorehe fi mamfeTtano , pag. 148. 
rARRUCCHIEM. Malattie, bui fono efeofti ; me«l. d. pre- 
venirle . Tom. I, p*s- 95, not. 'V 
pi R TO. C Jei > Tom. IV, pag. -131. . 
ìartORIENTE . C Ved. Fenimiof di parta. J .. 

. 0.4,,-- »i^S»SStAfie 



UlVic Siche E ipocondrio , nominiti p.«iohc .«e™ . 



frASTA'diWw, contro Q.««ft" rimrfiò eirerno , 

IT V«* RuÓhan proferivo , Tom. [V, p«e- 104 , nort 
t"Js£& „ B i "5. tS.'-.pP»ni«, * 
idTmtours MB Londr. ; non podi.mo dunque do n i» 
Set... Bifosn. ri.dir.ro >tli >"•• ■"=«■ propoli. noU Ar. 
ticolo delU tritolo. 

t»ATATA . f Ved. Pomi il «rrfl. 3 ^ . 

fXTiGNOMONICO. Quello b un I«- , « '<l* ° .f » 
pio t pirtMui M tu» iralKtr> f '» m.morn tM »•>■"• 
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feparabile, e che non può (filiere fenra che fi» apparente , 
e mar.ifefto. ^ Ved. Tom. MI , pae.. ijj , noi. ». J 

PECE, foftania refinofa che fi ricava da un albero conofcìu- 
(o folto il nome di pino. « dr cui vi fono differenti fpe- 
aie, the non dipendono the dalla preparatone «he fi di a 
quello fuco rcflnofo. 

PrtE di Beurgognt . La vera pece di Bourgogne , o pece 
graffa, i comporta di relina bianca, fufa con dell» tremen- 
tina e dell' ol.o di trementina . ( Ved. Emp. di feti di 
Btutgogni. ) 

PEDIGNONI. C dei 5 Tom. IV, pig. aio. 

PEDILUVIO. Si chiama anche volgarmente falalTo bianco , 
Quella ì un bagno parziale, nel quilc t'immergono i pie 
dì , e più fpeflb tutte le gambe , e anche le mani : nell' 
ufo ordinino egli e comporto di acqua frmplice : nelle 
malattie infiammatorie con affezione al cervello, fi Tende, 
fecondo l'indicazione, rinfrefeante , ammolliente , o ri'af- 

f di! ) Malattia delle mammelle. T. IV, pag. 170. 
PEONIA mafebio . Paroma folio nigtìcantt , [pltndida , au* 
tasi, C B. & Tv» ir Peonia mai prxcoeior, J. B: Pteonia 
effieìualis, Likn. cioè, P tenia con foglie nere lucidi , 0 
quella ebe fi chiami mafehio , fecondo Gasp. B. e Tvrn. 
Peonia tasfehio , forniticela , fecondo Gio. 8. Peonia of* 
ficinale , fecondo Link. 

La fua radice è foda in forma di rapa, grolla. Un polli- 
ce e alle volte più , fi fprofond» molto in terra , dritta , 
dividendoli talvolta in molti rami di colore rollicelo al di 
fuori, bianca al di dentro. Manda dei gambi all'altezza, 
di due o tre piedi , un po'rofficci , dì vili in alquanti ra- 
mi. Le fue foglie fono larghe, cotnpoile di parecchie al' 
tre foglie preffo che limili a quelle del noceiuolo , ma più 
larghe e più denfe , 'd'un verde bruno carico , nericcie, 
lucide , coperte al di fopra d' un certo pelume , attaccate n 
-—'"isoli roBicci. 1 fiori nafeono alla fommità 
' , di parecchie foglie difille in 
. , porinó , altra volta incarnato , 
foitenute da un calice di cinque foglie ; e nel mezzo vi 
fono parecchi Itami porporini , che producono delle cime 
crocee. Quando i fiori fono appalliti , loro /accedono dei 
frutti comporti di parecchi cartocci bianchi, vellutati , iti- 
cidi, incurvati all'in giù , i quali fi aprano nel mi turarli , 
e lafciano travedere una ferie di femi groflì f quafi roton- 
di, rolli nel principio , e molto fomiglianti ai grani del 
pomo granato , pofeìa d' un bruno pfeuro ', e finalmente 
neri. Quella pianta i più primaticcia, come pure più rara 
della fluente, da cui fi didingue agevolmente dalla ditte- 
rema notabile delle fue fogrie, e delle fue radici , come 
femplici nella peonia matehio , 
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.2 doppi ne"* femmina . Fiorifce nel principio di Maggio ,- 
e i tuoi fiori cadono quali fubiio , Quella pianta non fi 
vede eh* nei giardini. , , 
PeomIa /(ramina. Peonia cammtmit vii fantina , C. B. le 
Torn. Pxania fantina vulgathr , J. B. cioè , Piani* ce? 
tnune , o femmina , fecondo Gasp. B. e Tur.!J. Pieni* 
femmina comuni jfima , fecondo Ciò. B. La tua fadice i 
comporta di tubercoli o navoni attaccati a delle fibre . 
Celta uno fido affai alto , fenza quali alcun rodere . Le 
foglie fono fraftagliate , ora più ora meno, d 1 un verde pai» 
lido al di fopra , bianchiccie e un po' vellutate al di folto. 
J fiori fono fimili a quelli del mafcbto , ma meno grandi , 
c d' un colore roffo . Ai fiori fuccedono dei frutti ripieni 
di femi come nella fpezie precedente, ma più piccoli, più 
lunghi, e che ar.nerifcono nel maturare .' Quella pianta 4 
divenuta coinunìllima . Sì coltiva in quali tutti i giar- 
dini , a cagione della bellezza dei fuoi fiori,. Fiotifee in 
; Maggio . - " ' " 

Scrirefi in Medicina della radice dì peonia . Gli Autori 
]a preferirono in preferenza della peonia mafebio . Queft' 
ultima e commendabile fopra tinto n e 11' epile dì ■ e nell'af- 
fezione ilìerica , c fu tenuta lungamente per lo fpecifico di 
queiro male, fpezialmente del primo. Dopo Gm.£vo Tuo 
encomiatore, fino a Ferneiio, ha goluto di tale riputa- 
zione; ma quello dótto Medico,' e dopo lui Silvio de 
ie Boe, Hoffm«;jn , ec. ne anno fitto vedete l'infuSl- 
cienza in gran menerò di cali , e le anno fatto cedere il 
luogo ad altre foftanze d' un fuecelTo molto più ficuro 
Tuttavia fi preferivo ancora la radice di peonia con van- 
taggio nella paratifo con ifpafmo . Ved. Tom. NI,'p.ij7. 
PEPE , aroma d'un ufo familiari (limo nelle cucine. Se ne 
vende di due fpezie; il nero e il bianco. IL pero ì un te- 
me fecco, piccolo, della grclfezza d'un pifello mezzano , 
sferico, la di cui buccia e crefp», nera, o bruna. Ci vie- 
ne recato dal Malabar, dall' [fole di Sumatra e di Java , 
dove l'albero, che produce quefto frutto , crefee natural- 
mente . |[ pepe bianco non è che' il nero , da cui n' è fia- 
ta levata la buccia crefpa ■ Si dice perb eh; vi fu un albe- 
io ebe produce del pepe bianco; ma quello pepe a noi non 
(punge. Quello di cui facciamo ufo, e, come abbiamo ore 
detto, il pepe nero fpogliato . 
Pepe d'India, di Guinea, o iti Brefsl ; Pepe di Spagna , 
di Portogallo in buttili. Cavallo di giardino , ee. Quella 
pianta, che fi coltiva e che fi produce facilmente dal fe- 
me, nei paefi caldi, come In Portogallo, in Ifpagna , in 
" i Linguadoca, e in alcuni dei noflri giardini , 
late rodò delle fue eapfule, crefee natura Ime n- 
— nella Guinea, come pure nel 
Medicina . Tuttavolts 
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fieenme il .Sig. Bi-ch*n io fa entrare neirenini.ifr.ro iìù* 
machico , noi ci difponiamo a date i nomi , fettó i quali 
ì Botanici Io anno caratterizzato. Pipet Indicàn vulgatif- 
fimum. Ci B. te Ray. Piptr Indicuir,, five Caltcùticvm , 
live Piptr fttiquafìrum , J. B. Capfictim /Manti ho$it 
prapendentibus , Tb»&. Cap/ìcam annuum , caule berbaceb t 
pcduneaUt folitariti , Llftw. cioè, Pepe d' India corMmiJfì- 
'- — J - Gasp. B. e Rat. Pepe d'India, o di Ca- 
rli battiti, fecondò Gio. B. Pimento, le di 
. ,...o lunghe e pendenti , fee&ndo Tra». Pi' 
Menta annuo , il di cai gamia i trbacto , e i peduncoli 
■ folitar}, fecondo LiuM. Bifogna fcerjliere i barelli Iiinghie 
groffi come il pollice , dritti , novelli , interi , e d'un roffo 
affai carico . C Ved. Bmpiafiro fiomacbica . ") 
Pepe delia Giammaiea; Pepi di Thtvct j" Tutta- fpez.ie - Si- 
danno quelli tre nomi al frutto d'uri alhero eheerefee. nel- 
le fertile della Giammaiea , e in molte delle Ifóle Anti!» 
le, tali fono la Martinica, la Guadalupa, ec. Quella è una 
coccola bruna, lucida, e guarnita nella fua edremìtì d'u- 
na fpezìe di leggero cotone : racchiude dei femi nericci , 
d'un odore e d' un fapore molto aromatico e piacevolifii- 
mo, che partecipa di quello del garofano, della cannella , 
e della noce mofcita . f. Ved. Atqu* di pepe d " ' 

FERICRftNIO, nome che porta la membr, 
mediatamente il cranio . C Vea ". T - 11 i 
PERINEO. Spaaio ch'efifle tra L'i 

uno e l'altro feflo. 
PERIODICO ; epiteto Che fi dà a certi mali , a eerte eva- 
cuazioni che anno dei ricorfi regolari , e anche irregolari ; 
tali fono le febbri intermittenti, talvolta l' epitema , l'af- 
illa , e le emicrania , e alcuni altri mali del capo ; Certe 
emorragie, fpezialmente i tneftruì delle donne, 
PERIODO. Per quella parola s'incende propriaminte in Me- 
dicina il tempo che paffa tra gli accefli , i paroffifmi , a 
raddoppiamenti delle malattie intermittenti : perciò il pe- 
riodo comprende due tempi, quello del paroflifmo, e quello 
della remiflìone . Si nominano ancora periodi le differenti 
epoche d'una mulatti?. ; quindi il principio, l'aumento, lo 
flato, e 1* declinazione d'un male , fono altrettanti pe- 
riodi ch'elfo percorre. 
PERIOSTIO, nome della membrana ò pellicola, che ricopre' 
immediatamente cisfeun effo. £ Ved. Tom. II, pag. 70 , 
not. 1. D 

PERIPNEUMONtA C dille divtrfefpev.it di } 0 infiamma* 
sfotta dei polmoni. Tom. II, pag. SS. 

PERISTALTICO, termine di Medicina, che fi dice partico- 
larmente d'un movimento proprio e naturale agi' inteitini , 
PMdiante. il cjuale le loro parti fono eompreffic dall'alto A 
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baffo fotocflivimente , e fune dopo le altre fi m j| e £Lft, 
poto * quello d' un verme che rtrifeia , dond. viene che fl 
chiami altresì moto vermicolare Serve prìnerpdntrott?! 
tir entrare il chilo nei vali lattei , e a fpingere -li 
menti il di fuori . a * c ■ 

PERITONEO , nome d'una membrana di g»nd' elUnSone - 

che copre e Involge tulli i vifceri del biffo . ventre . 
PERSICA RIA anfibi, acquati , „ Quella pianti , dicono 
„ gli Autori dei Saggi Ji Mauri. Midica indicai* . è 
„ vivace i il fin fiore i piccola, ordinariamente roffo: til- 
„ volti, mi di rido, biacco, lucido, con peduncolo . ». 
4j vendo cinque te, e no prillo fo rcmo , U iggrcgi- 
„ mento de, fior, Un,, d.lWp.ch. forti, cilindriche. 
„ ta», imitinu quelle dell, biifort. , puntanti d.ll'ale 
„ delle foglie che fi trovino nel garsbo . Quello fiore è 
„ monopetto, colorato internamente , ta E liato in' -cinoue 
i, fesmem, ovili, ottufi, concavi , dritti \ quefio peX 
*' C A V f ," h -' ' f l e - ,prul " 0 ^'involucro .1 ftme. 
» < 2-": ndo P" ntI nafce m Klren , le fpiche ferri 
„ molto più piccole , pallide e incurvite , e non ne prò. 
„ duce che di rido . 11 frutto contiene uri ftme duro HZ 
„ li; putto , aguzzo , lifcio , néro , nudo , lentìcoUre c 
„ triangolire ; il gambo e ferpegai.nie full' , eq u. , e dritto 
„ foprm ter» , alto un meno piede a in circa , rotondo ■ 
„ verdiccio , cavo , Iifcio , articolato e fpeflb rimofo : le fo- 
„ glie fono lanceolate , ovili, peiziolite, alterne, dentate 
„ in g U1 fi di regi , con delle ghiande veicolari dai duo 
" n V , * u,n<, °. i giovane, e. infipida in Autunno; 
,,.eIU I talvolti macchiata . Li ridice e articolati, un po' 
i, fibrofa, eftremamente ftrpeggiinte , fortendo di terra 
„ eopiofa, affli tenera, in Primiver» , fecca e più Iegno^ 
„ in Autunno . La fui Teoria è d' un bruno nericcio all' 
„ efterno , e rofliccia al di dentro •* il midollo è bianco 

fendendoli e fi Titolandoli ficilmente, d'un fipoft dolci* 
„ gno, quali ìnfipido , «vendo finalmente uni fuizie dì r 0 . 
„ tniglianza con la filfapiriglia efotica . 

„ Si enerverà che quelli pimta fuori dell'acqua tossiate 
„ ad uni metamorfofl il grande, chi non ì affolutimente 
„ piùriconofcibile. 11 cingumento che ne rifulta , in™- 
to na i p.U abili Botanici . Non fi prenderebbe giammai 
„ come varwii fonila dalla perticarla anfibia nuotante- 
i, ciò non oftanie mente è più naturale di quello travetti- 
„ mento, ch'i cagionato allorché i calori d' Efiate difte* 
» "[">.' fiumi , ftigni, ec., ed obbligino quelli pianta . 
5 , nutrirli dei fuchi tetrelin . r 
■ n pERJicARta , anfibi, tcrrijitc , La forma di quella. pianta 
» "T?" 1 V elu de "» P«Ge«ia volgare . Le fue foglie 
„ nuomigliino prrfetumente quelle del falice: i Itami 1 dei 

„ fieri Aito «taenutmtme ìn*ghi . Le «dici di qaeita fi 




«, 4 TAVOLA GENERALE 

(ono fortuite felicemente * quelle della lalfapiriglia efòti- 
; Ved. per la maniera dì amminiltrarle , « pei le 

no la nomcocUtiiri della perfiearii 
_mo neecffat;o di aggiungere alcune parole 
i che la diflingue dalla perticarli volgale , e 

Jall' idropepe , o perf.eir.a acquatica , perfici- 

rla aere ,' urente , «c. ewi la quale è Itala fpeffo, e non 
inai a propolito confuta . * 

La famigliarli» , febbene lontana , che anno le foglie di 
sutfta pianta con quelle del p:fco , le anno fitto dare il 
nome di petfiearia. Ma U volgare differire dall'anfibia, 
in quanto che quella ultimi e perenne, e l'altra e annui; 
die la colgare fiatifce abbondantemente fulla fine d'Ellate 
e in Autunno, e eh'» tofa rariffim» il vedere la perficaria 
anBlxa terrellre fiorire, e le fue foglie raiTmnigl.ar.p di più 
a quelle del felice. L' idropepe, o perficaria aere , ec. ne 
J iffenfce in quanto che le fpica dei fuoi fiori i piùlotti.e, 
: fue foglie fono d'un fasore •«< e cocente , e feoi* 



1 



PERSONE marittime. £ dilli ) Tom. 1, pig. 89. 
IPtRScmE fedtntatie : eofa debbili intendere con quello no- 
me . Tom. I, net. 11, pag- 94- _ 
PESCA, fife», frutto e albero dei più conofciuti . Il pefeo 
è chiamato in Batanica. Perfic* , molli carne , & valga- 
wh, ubidii & ali», C. B. & Turni Maluf Pirf,ea , J. 
B. AmfgdaUi firfif, Link. eioì, Pefco, il di (ai frut- 
to i comune , la carne malie , * (( foglie verdi e bianche, 
fecondo Gasp. B. e Trai». Pefco , fecondo Gio. B. M«- 
eforle-pefco , fecondo Lihn. I fiori e le foglie fono purga- 
tive e vermifughe. 

Ecco come s' «fprimono gli Autori dei Saggi di Materia 
Medica Indigena. „ Il pefeo ferve non follmente a pro- 
curarci delie frutta , che fono la delizia delle noflre tavo- 
le , ras ancore a darci dei fiori che l' ufo hi ripollo . nel 
novero dei medicamenti i più accreditati : le foglie ci fem- 
b ramno meritare lo lìeffo onore ; in fatti tenere fono un 
ottimo purgativo, e preferibili a molti altri per iafuaquj- 
lìti vermifuga ben diftinta. 

„ Abbiamo fatto raccogliere in Primavera dei rampolli e 
delle foglie di pefco , appena fviluppate ; le abbiamo fatte 
ftccire con diligenza: fono fiate pofeia rinchiufe in ifeat- 
tole, e le abbiamo preferitte fatto li formula tegnente . 

Prendete foglie tenere di pefco, feceite e tagliuzzate , 
di mezz'oncia fino ad un'oncia e mezza ; fatele fondere 
mezzo lettiere d'ae» 
dire due o tre boi- 
ate ; aggiungete un'oncia di fciloppo dì fior di 
a pieeok cucchiajiu di mele per una dofe. 
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la nofira pozione purgativa e (tata data a più dì cin- 
quanta pcrfbne , fenza efferfi fmentit* una fola volta con 
un difetto totale d'azione. Ella e fiata più o meno ener- 
gica nei diuerfì fóggetti . Siccome l' abbiamo preferita per 
quelli, ne' quali fofpet lavarne o conof c ev»mo dei vermini 
non temiamo di a-nunziare fucilo purgativo come un otti- 
mo febbrifugo . Abbiamo avuto l'attenzione di dare nel 
giorno innanzi , a tenore delle forze del foretto , uno o 
due ferupoli d't/lratto acqualo dei noflrr rampolli, (stura- 
to con la polvere dei fiori bechi , e abbiamo veduto ren- 
dere pel loto effetto più di feflanta vermini da un giovani 
di quindici anni , f ei non ne refe nemmen uno per la 
bocca, J poche ore dopo il primo boccone d'ellratto che 
gli abbiamo dafo. Nello fpazio di doiiei giorni quello fan- 
ciullo pfefe un'oncia del noitro eftratto in ventiquattro 
prefe, e tre medicine compolle come fopra , in cui le fo- 
glie di pefeo erano entrate fino »d un" oncia. Egli era 
d'un temperamento affai robuilo, difficile a purgare . Ab- 
biamo ottenuto cinque o fti fcarichi ciafeuna volta , e 
comunemente quattro in cinque vermini nei primi . Egli 
fimafe perfettamente guarito fenza altri foccorfì . 
PESCIVENDOLI. Malattie che loro fono particolari : mezzi 

di prevenirle . Tom. I , pag. 78. 
PESSAKIO, fpezie di rimedio folido fatto di materia da po- 
terli introdurre nella vagina, per la guarigione di parecchie 
malattie alle quali la matrice * foggetta, (serialmente per 
contenere quello yìfeere nella filiazione naturale» " 



PESTE, malattia epidemica, mal igni (fima t con rag ioti (ti ma , 
il più delle volte mortale , che fi manifesta da alcuni Im- 
boni , da parotidi , da macchie porporine , da cardialgìe , 
da tremori, da (incopi , ce. e da quantità di altri Untomi 
che fanno perire talvolta i malati fubitaneam 
fte propriamente È affai rara in Europa , lad 
mica ili Alia, anche a Conllintinopoli , Ma __ 
lign* pub effere riguardata come la pefle d'Europa. ( 
Tom, II , pag. UJ.'D 

PESTILENZIALE, epiteto che fi di a 

della natura della pelle, e ai fintomi che caratterizzano la 
pefte: qtiefta parola fi dice ancora dell'aria, degli alimen- 
ti infetti , ee. 

PETECCHIALE. C Ved. Stucchi». ) 

PETECCHIE , o macchi/ pcticcbialì . Si dì quello nome ad 
alcune macchie fuperfùiali rotte , porporine , limili alte 
itiorticature delle pulci, da cui la pelle fi trova più o me- 
no coperta in certe malattie, maffime nelle febbri maligne, 
epidemiche, peftilenziali . À motivo di quello ultimo loto 
carattere gl'Italiani le anno chiamate petecchie. 
PF.TONCOLI, o ptdoachj, conchiglie del genere dei pettini , 
die alcuni Naturalifti dicono effere Io fteflb pefee, eccetto 
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ebe danno il nome di petoneoli »i più piccoli pettini . Che» 
che ne fia , lì gufci dei petoncoli fono affai comunemente 
conofeiuti , perche non differifeono da quelli con cui fi or- 
mai» ì Pellegrini i che in quinto quelli inno J e orecchie 
mena regolari. Con quelli gufej calcinati fi f* un'acqui dì 

PETTO • Nome della parte fuperiore del tronco degli arti- 
mali. NegH uomini comincia dove finifce il collo , e ter- 
mina anteriormente e po Ile riorm ente cori le coltole , dove 
cominciano il baffo-ventre e i lombi . 11 peiro ferve di 
carta ai polmoni . £' formato da una barricati offea , com- 
porta di ventiquattro coltale , dodici da ciifeun lato , at- 
taccate per di dentro ad altrettanti vertebre , da cui è 
comporta la porzione media della (pini del dor-fo , c pel di- 
nanzi ad un orto lungo e ftretto , chiamate* ftcrno , e ad 
alcune cartilagini . Le unioni delle cortole alle vertebre fo- 
no fifle , mi mobili , acciocché le cortole nell'atto delti 
ispirazione portano elevarli, abbinarti , aviniarfì, ritróeei- 
dera . Sono aiutate in quelli _moti di un gran numero d'i 
rnufcoiì , conofeiuti folto ti nome di fopracollali ; intered- 
fiali , e fottocoltali . 

Da quelle deferizione noti li fari più perfuàfi che il pet- 
to non confida in quella parte anteriore del tronco , fu 
cui fono fituitc le mammelle ■ Per formarli un'idei del 
petto, bifogna figuricelo come uni fpezie di cono , o di 
certa rovefeiita , di cui li parte piatii è rapprefentata dìt 
dorfo : la parte converta e fe mie ire olire è formila dalle co- 
fiala e dal davanti del petto. 
PETTORALE , epiteto che fi dì ai rimedi fallitati nelle miu 

lattia del petto . 
Pettorale. Si di ancora quello epiteto a quattro mufeolt 
del petto , rituali due da ciafeun lato fotto le mammelle . 
PIA-MADRE, nome d'una delle membrane del cervello 4 

( Ved. Tom. II, not- 1, p*g. 70. ) 
PI&GHE C àtlU J à.fwiti. Tom. IV, pag. ig s . 
PIANTA. Si dà quello nome a tutti i corpi organizzati che 



anso effenziilmentc una radice , e che producono il più fa-' 
sente degli fttli, delle foglie, dei fiori e delle femenze-i 



In generale le piante devono coglierli nella loro maturi' 
ti , e nel loro maggior vigore . . Bifogna fempre feegliere 
quelle ebe anno maggior o.iore, fapore e colore , ai [orchi 




Maniira di togtitr* li piante . 



fono dotate di quelle quali! 
afeiutto e fereno, la mattii 
k'iujiad* • l'umidita. 
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Manina di taglieri i fiori, 

J fiori fi colgono quando cominciano ad aprirli : talvol- 
ta bifogha cogliere it calice nel tempo fieno , perchè k ]q 
parte in cui rifiede l'odpre : tali fono quelli del rimerino 
della Iavendul. , della falvia , ec. j altre volte non bifogni 
cogliere che i petali, come le fole parti odorofe ; tali fo- 
no i fion gigliacei, come 11 figlio bianco e giallo, la tu. 
berol» , il giacinto , ec. Vi fono dei fiori che perdono il 
loro odore dopo effere fiati feccati : tali fooo i gigliaciì 
era nominali : altri al contrario acqui/Uno dell'odore fec- 
cannoli j tali folo le rofe rofle . Da ultimo cì fono dei fio. 

- per eflere conferva ' 
le ruminiti della r 
" "'a cenuurea mini 




lira di togliere le frutta a ì firn 

Le frutta , che fi devono adoperare frefche , fi ; 
togliere nella loro perfetta maturiti ; le altre , allorché n . 
fono ancora affatto mature . Bifogna Tempre che le frmen- 
ie fieno perfettamente mature avanti d'etfcre raccolte ; e 
fi devono preferire quelle che fono ben nutrite , graffe , 
intere, ben odorofe, t di fapore ben difilato, allorché de- 
vono avere dell'odore c del fipore . Le femonce 
molto nel!' invecchiare. Il tarlo e gli altri infetti 
cano: bifogna dunque rigettar quelle che fanno < 
vere nello fcuotsrle : non conviene mai eom| 
non fieno nella loro capfuls o involucro . 



Manina dì , 
Bifogna coglie 



radici 



i Ugni e h ftorxfi . 



allorché rettali 



lenza 



ohe' fieno intere e ben nutrite.'*! legni refinofi devonfi fee- 
e pefanti , fenza fugna, cadenti al fondo dell'acqua ( 
'i nuotare, come fanno gli altr" legni: devono cf- 
dal tronco degli alberi di mezzana etl. Quanto 
ìe non fono refinofi , o che Io fono poco , bifo- 
c fccglierli pefanti , odorati , colorati , ec. fe ab* 
1 cHetlo . Le feorze devono prenderli da' giovani 
. in Autunno per qujllc che non fono retinole , e in 
vera per quelle che lo fono. 
Sì preferivono li piante o fecche , o frefche , Noi abbia- 
mo avuto la diligenza di fpecilicare quelle che b'ifoenava 

adoperare ne"'- 

un, A' 
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che gl'i erbolej ignorano tanta la vera maniera di conferà 
varia * che V arte di toglierle . 

MWra A /»fMrt /* pUntt. 

In centrale bifogna far fetore le piante prontamente al 
fole . o in un luogo caldo , tome in una flofa , o fopra il 
forno d'un ptfticctijo, avendo cura di (tenderle Copra al- 
cune tei* , affinchè l'aria podi circolarvi attorno , e di 
agitarle parecchie volte al giorno a fioe di far loro c»n* 
giar fuperfieie ; e fi lafeiano efpoffe in quelli miniera , fi- 
no » tanto the fieno perfettamente ftethe . Se fi facciino 
feccire al fole, fi avrà li diligenti di riti ritte ti fera , per 
prefervarlc darla rugiada notturna. Le piante feccate rapi- 
damente e in quella miniera , confervano > loro colori vì- 
vi e brillanti, il loro odore, e le altre loro proprietà. Vi 
fono pero dei fiori che perderebbero il lor colore , fe fi fa' 
<en*ero feteare all'aria aperta; tal» fonn quelli del'acentau* 
re< minore, delle viole, ce. Mi bitta ridurli in piccoli 
mazzetti, e invilupparli in ticchettai di carta ; e feccati 
come abbiamo ora detto , confervano il loro colore : le ci» 
polle devonfi frféare in bagno-maria, dopo effere Aite sfo* 
{liate . 

Quanto ai Ictni farinacei , biffa efporli in un luogo fee« 
co « moderatamente calilo ; ma i femi oliati ed tmulfivi 
armo bi fogno d'edere efpotti al coperto dal fole, e da ogni 
tllore pili torte di quello che regna nelle belle eiornit» 
d' Autunno. SÌ Rendono in iftratti poco grofl": , e fi agiti- 
no di tinto in tanto: ft di meffieri che fieno nei loro in- 
volucri . Le piante tosi feccate fono friabili , c non r.innc 
che poco o oeflun odore net principio ; ma con ti tem- 
po fi ammollifcono , divengono meno fragili , e «cqujftancr 
molto odore . 

Msnhra di cenfirvari It pianti. 

Per eonfervarle , bifogna agitarle e (cuocerle fopra urt 
crivello di erena, per fepararne la fibbia e gl' infetti, o 
le loro uova , che il cilore impiegato per feccarle non e 
flato fempre capace di dittrugRere ; in approdo IT ripongono 
in bottiglie di vetro ben chiufe . In generale le piante non 
puffo no confervarfi che un anno. 

Quanto abbiamo ora detto filila maniera di cogliere , O 
dì confervare le piante , ergerebbe delle particolarità , che i 
limiti rirtrettì dell» noftr* tavola ci vietino . . 
PIANTAGGINE maggiori. Planiago Istifeli* finuata,C. 
& Tum. PltatagB mi}ar , fitió glabro , J. B. Plantagj 
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con fasti* liftit, fecondo Gfo. B. Piantaggini maggiore} 
fecondo Linw. Quelli pianta e della feconda elaffe, fecon- 
da fezìone , quarto genere di Tcrn. ; della tecrandria mo- 
noginia di LtNtr. j dilla vigefima nona famiglia dei get- 
tonimi d'Adanfon. 

La Tua radice È corta, grotti come il dito , guarnita di 
fibre bianchiccie fopra i Iati ; manda delle foglie larghe » 
lucide , radamente dentate negli orli , ordinariamente fen- 
za pelo, fegnate ciafcuna d* feiie nervature a coltole mol- 
to apparenti, msffime nel rovefeio. Quelle foglie fono at- 
taccate a delle lunghe code vellutate; nel centro delle fo- 
glie, (ottone dalla radice parecchi llipiti nudi , angolofi , 
rotondi; vellutati, che producono nella loro cima dei fio- 
ri difpafti in ìfpica lunga : quelli fiori fono alticci s por- 
porini : lord fuccede un frutto o un gufeio membra no fo „ 
ovale , aguzzo o conico , che fi apre a traverfo, e che rac- 
chiude parecchi temi minuti, bislunghi , di colore roflic- 
cìo. Quella pianta è delle più comuni. Fiorìfee in Maggio 
> Giugno, e dì la femenza in Agofio : le foglie fono in 

fliMicciNK nimn. Pìmtago aaguflìfelia major , C. B. 
te Ti-rsi. Piantagli lanceolata^ J. B. Plantago lanceolata 
foliir lanceolati!, Limm. cioè, il maggiore dei Piantaggi- 
ni di foglie angafle, fecondo Gto. B. e Turw. Piantag- 
gine con foga* lanceolate , fecondo Gio. B. Piantaggine 
lanceolato, tur, foglie lanceolate, fecondo Linn. Le foglie 
di quelli- fpezìe di piantaggine fono lunghe , Arene , aguz- 
ze, leggermente dentate, vellutate, fegnate da cinque ner- 
vature o coltole! che lederono per li loro lunghezza, e di 
cui tre fono più fenlìbili che le due altre nel rovefeio del- 
la foglia ; d' un fa pere un poco dolce , mefcolato di jftrin» 
gente . Si folleviod tra le foglie molti Iteli 



faggine maggiore. Quella fpica e comporti di piccoli fiori 
pallidi , ftrettiffimi con lunghi (lami , d' un bianco gialli» 
ciò, che appaiono in prima al baffo del gambo, e a gra» 
di fino all'alto. Quella fpica prima di fiorire i nericcia , 
laddove nell'altre fpezie t verdaltra , Ai fiori fuceedoa» 
dei gufej membranofi , che racchiudono dei férui minuti 
bislunghi , più grandi che quelli degli altri piantaggini : 
quella pianta 1 delie più comuni : lì vede da per taira ; 
fiorilce nel principio d' Eft«te . Si adopera indiiterentemen- 
te con il piantaggine maggiore. 
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gnatico, la beccabunga, U coclearia, il rafano rufticaoo , 
gli aranci amali , 1' acetofa , ce. Ved. il Cap. ebe tratta 
dello feo riluto . Tom. Ili, pag. 150- 
Phxtf ammollienti. V" * lo gran numero di plance, cui Ti 
di quefto epiteto. L« più in ufo, quelle che danno gli Er- 
boi» , qualora fi dor.uodana loro delle piante ar.mn Nien- 
ti , Tono I* malva, l'altea, U DiCKorelli , la parteiaàa , 
la viola, ec. Attentione che bilc-gna avere c.Lant'o fi ap. 
plicatio le piante ammollienti Copra il ventre . Tcm. II , 
179- 

y 1 ante statiche. t\ Ved. Tom. Ili, pag. 47. > 
Piante ìndigm,. C Ved. Indigeno. ) 
Piante Jiomacbicbe amare. (, Ved. Tom. [Il, pag. i I4 . ) 
Piante ( dell' avvelenameli. 1 cagionali dalle ) veltncfc , 

Tom. Ili, pag. 44C1. 
PICA ; malattia. ( Ved. Qufìa deprivato . j 
PIETRA, C dilla > Malattia. Tom. II, pai;. 3B1. 
Pietha, da cauterio: quello è Ln fai alcali fino, affinalo con 

li calce , e privo d'ogni umiditi mediante la difetuiiono 

c fufioue . 

Piete.* calmainarc ; Cadmia fcjf.te : terra metallica d'un 
colore eincrieeio o giailsiiro : metTa nel ùioco , dì un colo- 
re verde alla fiamma, e vi fi folleva un fumo bianco . 
Quella È una fpecie di miniera di zinco , che viene da ta- 
magna, e fpezial mente dai contorni di Aix-la-CEiapelle . Se 
ne trova parimenti vicino a Bourges. Quell'ultima è d'un 
nero rodo, e (eminata di piccoli grani di ferro . Si nomi- 
na calamuia dì Berry : meìchiita col rame , pollo jji fui 
Corte , forma il metallo conosciuto fouo il nome di La- 

Wì eth a infernale. Quefi* è un cauftieo che lì ottiene con 
lo fpogliare dei crifUlli di luna da ogni loro acqua di en- 
trali izza zione , mediante la fufione . 
PILORO, nome che porta un cerchio carnofo che chiude I' 
orificio inferiore dello flomaco : è così chiamato, perchè li 
riguarda come il portinaio dello flomaco . fj Ved. Tom. I , 
pag. Sa , nel corfo della nota 7. ) 
PILLOLA. Si dà queflo nome ad una forma di medicamen- 
to d'una confiflenza di palla un poco ferma , in piccole 
mafie di ùlvcrfe gro!fezze, rotonde , e della film:» prrflo 
poco del legume chiamato ptfello. La pillola differì Ice dal 
bolo :it quanto ch'i più piccola e più foli.;» . f Ved. 
Boto . ) W*£-'' * 




DELLE MATERIE. 141 

jj; tabiie dentro Io /lumaca avanti d' eflerc difeiolti , e pel 
', eonfeguenz* «vanti di produrre i loro 'effetti . Siccome? 

gl'ingredienti ch'entrano nella compofizione delle pillo- 
„ le fono in generale talmente riuniti , che una pillola 
„ d'un pefo ordinario pub contenere cinque grani di parti 
„ rnedtcamentofe , nel nominare la dofe di quefl' ingredien- 

ti , avremo cura di fpeeifieare la quantità della pillole 
„ che bifogna preftrivere in Alt volta , come un» , due , 
„ tre, ec. „ C S. B. ) 
Pillole àtl Bclhfte. 

Prendete mercurie ravvivata dal cinabro , .un'oncia; 

f»more di tartara , - mezz'oncia; 
diagridio, 3 di ciafcuno 

feiarappa in polvere , > un' oncia . 

Mettete in un mortaio il diagridio ed il eremore di tarta- 
ro con un po'di fciloppo di capelvenere : tritate quello me- 
fcuglio finché il mercurio fia perfettamente eftinto , il che 
C riconofce quando (IropiceiandoJo fui dorfo della mino 
con la punta del dito, non apparirono alcuni globuli di 
mercurio , e parimenti col mezzo di una buona lente : al- 
lora aggiungete le polveri , e tritate di nuovo con una 
quantità fufficiente di fciloppo di capelvenere : formate di 

tutto una malli , che dividerete in pillole di quattro gra- 
ni eia (cuna. 

Quelle pillole fono quelle che il Sig. Bau me' chiama 
pillili dtl Bt/toflt rifirmate , perchè qui li prefcrive il 
cremore di tartaro in vece dello zucchero che adoperava 
Btlloflt, e che non ha aOblutamente la proprietà di eftin- 
guere il mercurio, come il Signor Baume' s*Ì aceér- 

Pillole calmanti. 

Prendete oppio purificato, dieci grani ; 

f afono d' alitante , mezza dramma. 

Tritate tutto infume , c fate venti pìllole . Se ne di 
una, due, o tre nel cafo, in cui le pozioni calmanti non 
pc-flòno paffare. ( S. B. ) 
Pj llolc di calomelano o di trementina. Ricetta c indica- 
zione . Tom. IV , pag, 
Filigli 7 , di cicuta . 

Prendete tftratto di cicala , la quantità che volete ; 
fogli* di cicuta, frefehe e ridotte in polvere , 

circi il quinto del pefo dell' ritratto ■ 
Mcfcotite; fate delle pillole d'un grano. L'eUratto di ch 
cuti pub prenderli da un grano (ino a parecchie dramme 
al giorno. La miglior maniera perb di prenderle, e di co- 
minciare da una o due , ed' aumentare gradatamente , lino 
a che il malito potrà Topportarle , fenia faggii:ere in ma- 
nieri fenfibìle ne a ftupore , né a vertigine. { F. B. > 
Ved. Tom. IH , pag. J67. , 
Tom» F. Q 
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Pillole fitidt . 

Prendete affa fetida , mezz onci* „ 

feilappo comune quanto e neceffano per fare 
una maffa di eui fi faranno delle pillole del pelò dì fei 
E r«ni . Si danno quattro o cinque di quelle pillole due » 
tre volte al giorno nell'affezioni itteriche : pontino eflère 
eeualmente utili agli «Gnatici . Allorché fia neceflario di 
tenere il ventre lubrico , 'fi aggiunga all'affa fatida un. 
quanti!! fufficìente di rabarbaro, d aloe, o di fciarappa . CS.B.> 

FiuoLtf Jtìutivt. Ved. Tom. Ili, pag- 173. 

PILLOLE fortificanti. 

Prendete tftratto di chmatbma , J dj c ; l(eun0 Btaa ' otte j» , 
fai di marte, J / 

Fate delle, pillole di fei grani . Si pub dare due di quelle 
pillole tre\volte al giorno , nelle debolezze eccefiivc , nelle 
malattie cagionate da rilaflimentff , come nella cloiofi , ec 

tàuàlMiìtifiv pettorali. Ved. Tom. II , pag. iicf. 
pillole hffativt e carminative. Ved. Tom. Ili, p. 198. 
Pillole mercuriali comuni. 

Prendete mrturio vivificato dal cinabro ) di ciafeuncf 
mele, 5 un'oncia . 

Tritate in un mortaio, finche i globuli di mercurio fieno/ 
interamente fpariti ; aggiungete 

faftne J' alicantc, due dramme ; 

polvere di ugolitja , o mollica di fané 
* quantità fuffieiente r 

per dare alla mafla un« confiftema propri; « fare delle pil- 
lole di fei grani i Allorché e neceff.no Ai rendere quelle 
pillole più mercuriali , fi pub aumentare la dote del mer- 
curio, anche del doppio. La dofe di quelle pil ole t dife- 
rente', fecondo l'indicazioni che fi anno iUUta|, . Se 
non fi diano che come alteranti , due o tre al gtoroo ba- 
cano: per eccitare 1» falivazione, ne abbifognano quattro- 
° Aeliun'eendo una 1 quantità di rabarbaro in polvere , egua- 
le a quella malfa di pillole , e aUrett.nro di fciloppo co. 
mune «he fari neceflario , facendo del tutto delle nuove 
pillole, fi anno le pillole mercuriali laffative o purgative . 

Paiole Ìcrturiali affativi . C Ved. fittati mercuriali tm 

munì • y _ 
Pillole di mercurio fahlimato carro/evo. _ 

Prendete fitUimatt torrefa», quindici grani ; 

foluzjimt ben faturara di fai 

ammoniaco crudo , due dramme . 
Fate fcioelìere il fublimMO in quella foluiione , e fate un* 
palla in un mortaio di vetro , con quantità fufficiente dt 
mollica di p»ne i fate di ausila nafta sento e venti pillo- 
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1t: quelle pillole, che fono la forma la più gradevole fot-' 
to la quale fi polla prefcrivere il fublimato corrali vo, fono 
fiate fperi mentale efficaciiìimc , non follmente per la gua- 
rigione de' mali venerei, ma ancora per uccidere e (caccia- 
re i vermini, anche dopo che i rimedi i più validi erano 
fiati ufati indarno . Nei mali venerei fi prendono quattro 
di quelle pillole, due" volte al giorno ; e allorché non S 
prendono che come alteranti, ballano due volte al giorno ; 
ma non fe ne prende che due volte al giorno , quando li 
tratta di fcacciare t vermini . ( S. B. ) 
Pillole di Plumitf. 

ZZtZ:,^u] , 

ifiratto dì regalila , due dramme . 

Tritate bene infume il calomelano e lo zolfo d'antimo- 
nio; aggiungete l'eftratto di regolili» ; e con una quanti- 
tà fj (fidente di mucillaggine dì gomma arabica , fate del' 
le pillole di fei grani ■ Sì fono provale quelle pillale corno 
un rimedio alterante Validiflimo e Gcuriflimo nelle malattie? 
oftinate della pelle, ed anno completa una guarigione, do- 
ve la (alivazione era fiata fruilranea. Producono un efletto 
eccellente anche nelle malattie veneree. Se ne danno due 
o tre mattina e fera. Bifogna che il malato lì tenga mo- 
deratamente caldo ,e che beva in ciafeuna dofe un bicchiere 
di decozione dì legni fudoriferi, o di faifapariglia . (S. B. } 
Pillole purgativi aloetiche . - 

Prendete ohi faecatrìta . J ,. . * . j , 

fifone d'alienti, } d ' e, » fcun0 5 
fcihppo comuni , quantità (ufficiente per faro 
delle pillole di Tei grani ciafeuna . Quattro o cinque di 
quelle pìllole Ladano in generale per purgare . Allorché 
non fi vuole che tenere il ventre lubrico , non fe ne dì 
che una la mattina e una la fera. E 1 degno di oflervalione 
the quelle pillole fono deoftruenti e ftomaehiche , in guifa 
che poflbno fupplire a quelle del Dott. Anderson, di cui 
il principale ingrediente è l'aloè. Quando l'aloè fi* con- 
troindicato, 11 preparano le pillole purgative nella manierar 
feguente : 
Pillolé purgativi ftt>£ the. 



le 'del pefo delle precedenti , e ebe fi danno nella fletta 

dofe . ( S. B. ) 
Pillole purgativi i esimami. £ Ved. Tom. Il, p. Jis- > 
Pillole rilavanti e fortificanti. £ Ved. T. Ili, p. »1. > 
Pillole faponaet*^ o antro i' iturixf'- ( Ved. Tom, HI » 
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Pillole fìillitiche. 

Prendete fqaitl» fecce in polvere , una dramma e mezzi 
gomma ammoniaco , J ' ' dì elafcuno 

finti di cardamomo in polvere , ) tre dramme ;' 
fclhppo comune , giuntiti fufficiento . 

Fate delle pillole di cinque in fei grani . Si dannò due e» 
tre di quelle pillole due volte ai giorno , 0 più fpèfio , fe 
i lo fornico pub tollerarle , udì' idropina e nell'arma . 

C S. B. 5 ' • : ' ' " " 

Pillole flemacbiche . 

*' Prendete tflratto di genziana , due dnrame ; 

rabarbaro in polvere ,3 d ; cUrtunoU[U inmmt . 
tartaro variolato , j % 
olio di menta , trenta goccioU»?, 

fiiloppo comune , quintili fufficìente . 

Fate delle pillole di cinque in fei granì : tre" o' quattro di 
quelle pillole , prefe due volte al giorno , fortificano Io 
ftomaco , e tengono il ventre lubrico . (_ S. B'. 3 
PINO coltivato . Piaui fatino , C. B. h Turn. Pinot affi* 
■■ euiii durir , fallii ebloagis, J. B. Piatii Pinta , Xi N *. 
cioè, Pino coltivato , feeohdo Gas'p. B. é Tiìbn- Pino i 
di cui officiai fono duri , e [e figlie bitlungbt , ' fecondo 
Oio. B. Pino cbt produce il perno di'pino , feconda Un- 
Quello albero e delle decima noni claffe , terza fezioue , 

Simo genere dì Ti/km'. ; ' della monecia monafelfia di 
si. ; della eìnquantefima fettima fimiglii dei piai d'Àdan- - 
fon. 11 pino e dritto , ramofo < folto .* la Tua (coni è tea-, 
tra, ferepola'tà e rodicela. Il Tuo legno e fodo, gialliccio, 
odorofo e relìrfofo.' I rami fortono da ogni parte del tran-- 
co e con intervalli . Sono guarniti d' un gran nurnero 'di 
faglie Tempre verdi , cn'efeono j accompagnate » due «.' 
dot, dalla ftefl» guaina, lunghe fette in otto pollici , ftret- 
tirarne, fcavate in grondaia' dal lato che lì toccano , ferme , 
rigide , aeutiffimé . I fiori ,' che fono mifchi e fémmine fili-- 
lo fleffo piede, rialconO in grappbli 'nell'alto dei rami .' I 
mafehi fono compo di' d' un gran numero di ftafni fopra un 
«fle comune ,' formanti infieme un cartóne allungato. Ifio- 
ri femmine fono un ammalio d'ovarj, foftenuti di un ci« 
lìce odio , riuniti egualmente d'intorno ad, un affé cbiriu- 
jie. toro fuceede un frutto', conofeiutb comunemente" fot- 
io il tiome di pomo di pino. ì femi che fi trovano fran- 
pendo il pomo di pino, fi chiamano pinocchi dolci, Que* 
Ho albero ere fee naturalmente in Linguadoca e in Proven- 
za ; non pub fopportare il. freddo .' Dal pino fi trae 'ìa pece 

La decozione dei rampolli di pino formi un medica- 
mento indicato' in tutti i eafi ne' quali bifogna 'depurare il 
(angue e rinruzure l'acrimonia . Procura dell' efcrszionj 
per i poti della pelle e per orine . E'fapra 'tutto racco» 
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mandata nello feorbiito , in tutti i nuli delle glandi] te i 
dell* pelle, nella tifiebezza incipiente, in tutti i languori 
crònici , e contro le ulcere. Ma i rampolli del pino filve- 

, fire, feconda il Htj. , fono egualmente buoni . 

PINÒCCHI dolci, C Ved. Pine. ) .,. 

PlftoccHI d'Indi*. Sì dì quello nome al fruito d'un albe- 
rò', che Likn. chiama Croton % Til(un . Siccome quella 
droga è molto cara , vi fi foitituìfcoiio felicemente i femi 
del Ricino comune. ( Ved. quella parola . ~) 

PIOMBAI." malattie alle quali fono efpofti ; meni di preve- 
nirle. Tarn. I , pag. 73. . . , .- 

PIOMBO , o fummo , metallo imperfetta , branco , più ofeu- 
io , più molle che lo ftagne ,. il meno duttile , il mcnofo- 

1 noro, e il meno éiiftico dei metalli.. ■• -, 

Piombo C dell' dvUlinamento fagianaia dal ) e fie prtfa* 
rik'onl frefe internamenti. Tom. Ili, pag. 404,, , 

Piombo. Malattia, alla quale fono efpofti i vuotaceli! . Elt* 
confitte in una foffoeazione , e in una asfiffi» fubitanea c«- 
gionàta dai trapori mefitici dei cedi. ,.- . ,, . y- -.-1 ... 

PIRETRO. Si trovano due radici di quello nome, preffo gli 
Speciali. Là prima * lutjga un ..dito., minuti , roffa addi 
fuori, grigia al di dentro, d'un gufto acre e morii ieantilfi- 
mo , ma sbe .non. fi fa fentire fui .principio , e che , s' au- 
menti a mi fura che fi manica e che lì tiene in bocca ,dc-j 
«e lafcit da, ultimò un certo fenfo di freddo: ella, non ha 
verun, d'odore . Vieiici recata. feeea dal regno di Ttineft » 
La feconda è più pieeibla, più bianca, meno grotta c mc- 

* no acre. . . ■ t • \ ■ 

PIROSI C del ) o Imitiamoti . Malattia. Tom. Ili, p. 117. 

PISELLO . Legume d^un ufo umverfate , e. che batta no- 
minare . Maniera di feccàre i piftlli. f. Ved. Toni. HI , 

a*ÌTTORI :^matmie\lle quali fono efpofti ; mezzi ti pre- 
venirle. Tom. J, pag.. 77- ,- * 
PITUITA : i la ftefla cofa che flemma, . 
PITUITARIA , epiteto dell* membrana che involge [' ì nKr * 
no del rìafo . La gianduia pineale fi chiama altresì glandu- 
. la pituitaria • 

PlUMACCIÙOLI di filacele. Sì dà quello nome » delle fi- 
lacele unite le une all'altre , ripiegate nelle, loro. eftremii 
ti , e appianate ai il dorlo .d' una mano e la palma dell' 
2 «teij-'C Ved. Tom, IH, pag. «J, 

FIUMACCIUOLO , pezzo di pannolino piegato a parecchio 
doppie, stie fi applica fopra i falsili, le piaghe , le «imu- 
fioni, le ulcere, le fratture, le lunazioni, ce. e che li af- 
fetta con fafeie. Serve a fermare il fangue , a contenere 1 
. rimedi , a comprimere le parti , o a renderle eguali . 

PLACENTA , mafia cariota , fpungofa , teffut», e. intrecciata' 
da' mi ùvErùt* d'inerte e di vene^ da cui t in grati gni 
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it ciimpoiìs . Sta attacca» al fondo della matrice nelle 
gravide : quella * quella che volgarmente fi chiama ficea- 
Hina. C Ved. quella parola. ) " 
PLATINA , o oro bianco i foftanza metallica, bianca eorne 1' 
■recato, analoga ai metalli perfetti, fpezialmente all'oro, 
col quale ha una grande affinila e delle proprietà comuni . 
C Ved. Mettiti e Oro .-5 ,. ' ,' .. ,, lV , 
PLETORA . Per quella parola s'intende una quantità di fin. 
gue conforme deve effere , ma più grande che non abbilo- 
gna , onde Je funzioni vitali , naturali fi animali poffano 
agire fenia cagionare malattia . 
PLEURA . C Ved. Tom. ti , pag. e> ~) 
PLEURISIA. C àella J Tom. II, p. 84. 
VlX.UV.O-feripittumimìa. Ved. Tom. Il , pag. Stf. 
PODAGRA : quello e il nome che fi da alla gotta , quando 

attacca i piedi. Ved. Tom. Ili, pag. 114. 
POLIGALA vi* gl'ai aita . ( Ved. Stntga. "} 
POLIPO, nome d'una eferefeenza carne», molle , ordina- 
riamente rolla , talvolta bianca : fi dirama in differenti 
ttantt pie " 



1 pefee di mare 



altrettanti piedi, co' quali rappre- 
chiamato polpo, da cui ha prefo il 



POLITEZZA . Importanza della poli te zz a . T. I , pag. 107. 

POLMONARIA maggior* di foglie larghi. Sfmphyium ma- 
tulofvm , live Polmonaria latifolia , C. B. Polmonari* 
ltalorura , ad Bagloffum tendini , Ti<rn. & J. B. Pul- 
monaria officinali! , foliit radicalibur ovaUftor dall'i , 
LtNH. ciofc, Confolida maggiore macchiata, o Polmonari» 
di foglie larghe, fecondo Gasp. B. Polmonaria dtgf Ita* 
liani , raffomigltante alla Bugleffa , fecondo Turh. e 
Ciò. B. Polmonaria ufuale, le di cui faglie radicali foia 
evali e io cuore, fecondo Link. Quella pianta * della fe- 
conda ciane , quarta feziorce , quinto genere di Turn. ; 
della pentandria monoginia di L'in. ; e della vigefima fel- 
tima famiglia delle borragini d' Adanfon ■ , y,_ .-t»---; ; 

La fu a radice e bianca , ramafa , vifchiofa , e guarnita 
di fibre fparfe : manda uno o più Miniti d' uh piede circa , 
cngoiòG , vellutati e un poco porporini ; le foglie fortono 
le une dalla radice fletta , ferrate e coricate a terra, le al- 
tra *bb race i ano il gambo fenza code . Tutte quelle foglie 
fono in generale bislunghe , larghe , terminate in punta , 
guarnite d'un pelume molle al di fopra, al di fot lo e fagli 
orli, dipinte di macchie bianche irregolari, e traverfate da 
una nervatura in tutta la loro lunghezza. I fuol fiori fono 
follenuii , parecchi inficine da corti peduncoli ali» fommita . 
dei gambi. Sono in forma d'imbuto , incili in cinque par- 
ti , di colore ora porporino ora violetto, talvolta l'uno e 
l'altro: a quelli fiori fueeadono quattro femenze quali ro- 
tonde , racchiude nel calice , Crefce ordinariamente full* 
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mantiglie alte : alligna nelle forefte , nei bofehettì , nei 
luoghi ombrali. Si coltiva altresì nei giardini; elee di ter. 
ra nei primi giorni di Primavera , e dì il fuo Gore in- 
Maggio e Aprile : le fue foglie perirono in Autunno ma 
la Tua radice e perenne . Si adoperano le foglie . 
PowowtsiA di quercia. Mufcui Pulmonarìut , C. B. Uchtn 
arioreut, five Polmonaria arborea, J. B, & TujtN. Lichen 
Ptdntnaria , Linn. cioè , Mafie polmonarie , fecondo 
Gisr. B. Lìchen arborea, a Polmonaria arborea , fecondo 
Ciò. B. e Tut». Lichen Polmonaria, fecondo Li»»- 
Quella pianta viene fopra i tronchi degli alberi delle quer- 
ele annofe , dei faggi , dei fapini , e degli altri altieri fel- 
vatici nelle forefle folte. E* limile all'epatica comune; ma 
pia grande in tutte le forme. E* altresì più fecca e più ru- 
vidi. Le fue foglie fono molto intralciate , e collocate le 
une full' altre , a guifa di fraglie . Le loro fradagliaiure 
fono eftremamente varie , e più profonde che quelle dell' 
epatica ordinari» . Quella pianta e compatta e pieghevole 
a guita di camofeio, e rapprefenta in qualche guifa per la 
fua figura un polmone difcccato . E'albiccia dal 'lato 'che 
fla attaccata alla feorza degli alberi, verde dall' altro, d' un 
fasore amaro, un poco ilìringente . Sì trova ancora fopra 
le rupi all' ombra . Si coglie comunemente quella delle 
quercìe , ee. 

fOLMONE, vifeere voluminofiilìmo , divifo in due partì , di 
cui l'una occupa la dritta , e l'altra la finiftra parte del 
petto. Non y'e chi non abbia un'idea di quello vifeere , 
perchè non v'è chi non conofea la coratella di vitello , 
che non e altra cofa che il polmone del vitello . 

FOLI' A . Si dì quello nome alle fodanze camole e tenere 
dei vegetabili , che fi p odono ridurre in una folla n za mol- 
le, predo poco della confidenza d' una poltiglia ; tal' è la 
carne di tutti le frutta tenere , ee. Per eftrarre la polpa 
delle frutta , bifogna farla bollire che non fieno mature , e 
quelle che fono mature , irta fecehe , in una piccola quan- 
tità d'acqua , finché fieno intenerite . Si pofano quelle 
frutta fopra uno flaccio o fopra un pannolino forte , 'e fi 
fehiaeclano con una fpatola o con un cucchiai». Il fuco e 
ìl paranchima padano a traverfo dello Haccio o del panno- 
lino; in feguito fi fa bollire fino ad una certa confidenza,' 
in un vafo di terra ,' fopra un leggiero fuoco , avendo cu- 
ra di dimenare continuamente, acciocché la polpanon.fi 
abbruci . La polpa delle fruita che fono ben mature e (re- 
fe he , può ottenerli fenza far bollire le frutta . 

POLTIGLIA, nodrimento eftremamente groflblano , e dei più 
ìndigeftibili . ' " -"■ - £ ■ 

PotTiciiA gtlotintfa. Maniera di prepararla . Tom. Ili . 
pig. 40. ....... 

fOJ-SO. Si dì quello nome al battimento dell'arterie. Vie. 
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ne dall* parola. latin* putfui , che fighiHe* bit ti mento j 
pulsazione. Ordinariamente fi tafta.il polfo all' eftxemita. 
de! braccio, dove paff» 1' antri* radule j ptnht quefi* ar- 
teria vi e più fcnfibile che tutte le altre . Ved. Tom. I , 
pig. 4» , nel cerfo della nota aol ■ t 

I Medici diftinguona un gran numero di rpcxie di poli? , 
che fi fono forfè troppo moltiplicate .. Balta faperc ;hc 1 
polli principali fono il frequente , e fuo oppolto tFè il 
tardo ; il tòrte , il debole ; il granile , il piccolo ; il curo , 
il molle; l'eguale, L'ineguale j te. Ha prima di poter 
giudicare della qualità del polfo preflo un* perfona' mala- 
ta , bifogna ben conofeere quello eh' e naturale * lueA* 
flefl* perfona nello (lato di faniiì . Imperciocché egli va- 
ria nei differenti foggeEti, e nel foggetto fteffo , relativa- 
mente all'età, alla coftiiuiione , t alle t:reoft*nze nelle 
quali fi trovi. Quindi e che, per rappòrto alla frequenza 
del poJfo , fi vede che negli uomini preti in generale , 1* 
differenti È affai confideribile . 

II polfo dei fanciulli e molto più veloce che quello de- 
gli adulti ; e quello dei vecchi molto più lento degli uni 
e degli altri. Dopo il cibo, dopo l'efercizio, ncgl'iftanti 
in cu! fi fii alterato da qualche paffione, quella velociti i 
più o meno fenfibite , e fempre fcnGbilmente fuperiofe s 
quella dello fiato naturale. In generale pretto un adulto di 
buon* talutt , tranquillo di corpo e di fpirito , e innanzi 
il cibo , il polfo batte feflant* in Tettanti volte per minu- 
to. Nei fanciulli, in pariti di tatto il redo, batte da ot- 
tanti a novanta cinque volte , e nei vecchi dalle cìnquans 
ta alle fetTanta, durante Io Hello fptzio di tempo. Ma ci 
fono degli adulti, nei quali il polfo batte fino * ottanta'., 
novanta volte e più per minuto , mentre che in altri non 
batte che cinquanta volte , effendo gli uni e gli altri in 
perfetta finità. E' dunque difficile il decidere a prima vili* 
fe una perfema , che non fi conofee , abbia la febbre, "tntt- 
fintamente fe, come accade pur troppo comunemente , noni 
fi abbi* riguardo che ali* frequenza del polfo : imperciocu 
che la .frequenza del polfo fola non coftituifee la febbre . 
Ved. Tom. H , pag. ij , nel corfo della nota I. 

Acciocché fi poffa dire che il polfo d'una perfona è fre- 
quente, bifogna che batta: un terzo *! di fgpr» di - quello 
che batteva in iftato naturale ; cioè, che dia dalle novan- 
ta alle novanti cinque puSfazioni , ft nello flato di finiti 
ne dava fetTanta.' Allorché nella ftefla perfon* ne da cento 
e cinque, cento e dieci,' fi. die» eh* e freqtwntiflimo : ma 
quando ne dà cento e quaranta ,■ cencinquant* , fempre nel- 
la fletti perfona, quella frequenza È elfrema , e annunzia 
i fempre. pericolo. Per eviure ogni errore in quello propoli» 
lo , bifògnerebbe che eiaftuno fi efercitaCe fopr* fe ; Iteftb , 
fe;» i fuoi amici , fopra i fuoi coac/seati j eoe taftafia 
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zarfi con il grido di frequenza del polfo ; n finità Derf ,^ 
U e di. potar giudici delle differì «Ltì ippfftt 
. nule. Vi fi perverrebbe facilmente eoi mezze d'un orino- 
lo o d iin pendolo di fecondi ,Tul qua I e fi fi&flb 
d'un ™ nrand0 5 ulnt * batlu " di * a polfo nello f p «i„ 
Il polio frequenta è dunque quello che bitte più fatto 
eie nello feto di finità ; il pol? 0 urdo è il fui contrario ; 
il polfo forte fc quello le di cui pulsioni f Qno f„me * 
vjgorofe ; ,i polfo debole dà delle pulsioni quafi Xft. 
bili : .1 polfo grande o p.eno dà delle pulsioni eftefe i* 
tutto le fue dunaifioui i .1 polfo piccoli gli è oppoflo . lX 
polfo duro i quello . di cui battimenti fono fochi « rigi- 
jbiil folfo molle non ne hi che di leggeri e di biffi : il 

S r e ' C fue , r P". 16 ;'«" S ^ P°lfo incpifi. i di molto 
Ì&Lft£ P u ' f " l0 , n ' <Mtie.no P«r Ìnterv3E , fi chiami 
intermittente ; fé lì fente diminuire infcnubilroente ,fi chia- 

POLVERE . Quelu preparazione i h più ferhplice fotta la 
quale fi poiT. preferire un medicamento . Nulladimeno 

polvere, e ve ne fono che farebbero troppe fpi.cevoli pre- 
fe fetta quefta forma. Le polveri fine poffono dir fi in un. 
bevindi leggier», come di ti, d'acqui d'avena, te. Quel- 
le che fono più groffe , domandino un veicolo che abbi* 
maggiore confluenza , come lo fciloppo , I» gejitini i! 

«: ^ 6°, mmi! e le «'tre foftanze che fi riducono 
difficilmente in polvere fini , devonfi peSare più e. meno 
di tempo , con qualche altra d'una più fece» natura : al 
contrario quelle che fono per fc fleffe troppo fecche fpS 
talmente le follanze aromatiche , richieggono che fi pol- 
venzzino, irrigandole con alcune gocciole d'acqua appro- 
priavi . Le polveri iromatiche davono effere preparate in 
p.ccol» quintili per volt» ., e bifogna tenerle in vali beri 
coperti . In generale tutte le polveri non poffono effere 
efpolta all' irii troppo i lungo, fenis perdere più o meno' 
. delle loro virtù . ( S. B. ) c 
Joivere «/.rto . Ved. Tom. Ili, pag. j JD . 

Pùlve«.É affmbifct e corroboranti. Tom. IV , pag. Ilo. 

Polvere di atebibufo , utile per purgire l'afi» dai vapoiì 
mefitici dei poni , delle fogne , ee. Ved. Tom. IV 
pag. 16 7 . ' 

Poivebe cipria. Inconvenienti di quefta polvere nelle fere-' 
palature , efcoriaiionì , ec. dei Maciulli , Tom. IV 4 

roL«. , ,'«r..To™.IU, t .s.„. 
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■•lveii* tnmiMeà purgativa . 
Preadew rabarbaro ottimo , j 

fatatila, 5 di siafcUno «ue oneie, 

XP cchero fino , 5 
frlUte a parte eiifcuna di quelle foftanze, e mefchiate- 

Si preferive un cucchiaio da caffi di quella polvere «ns 
4 due volte il giorno, P iu 0 menD ' f "°. n L ° le * ì ™ a * a z 
/«, nei «fi di Aiti accompagnati da fotichezza. £S.B. > 
JPoivers aflringtnte. 

Prende» i/lume , ? j; ejafeiino due tirimene . 

Tritìi» Ut "infiéme , e dividete In dieci o dodici prete 
«uili. Si pub preferivere un» dofe di quelli polvere ogni 
ori neìmeftrui fmodati, come pure nelP altr emorragie ,e 
eriche ogni pieis'or» , fé V «mortigli i violenti . 
C S. B. ) 
Polvere di boia. 

Prendete bolo armino , aue , onc ? c > 

f *.!-«// j , un cne " » 

radice dì iormentilla , ì d ; eiafeuna feì dramme ; 
gomma arabica , ? . 
«e» lungo , drammi. 
Riducete tutte quelle foftinie in polvere , percolate . 
Si dà quelli polvere rifealdinte, gluunofi, ilìringente Il- 
la dofe di venti grati fino ad una meni dramma , nell 
equazioni eeeeffive , e nell'idre miiattie che domaiidano 
dei rimedi di quefta fpdie : fé i queft ingredienti fi ag- 
UMftk ili» dramma d'oppio, fi ottiene la polvere di bolo 
e d'oppio, rimedio efficaciUimo . La fi dì alla dofe AeH* 
Che la prima ; non fi devono oltrepaflare le due o tre pre- 
fe al giorno . ( S. B, ) 
Polvere carminativa , o ceniru / fiati. f 

Prendete fimi di coriandro , ur ìa dramma • 

'«firoftaM , mei" drammi ; 

tucebtro fino , un» dramma *"»«*■• 

Riducete il tutto in polvere ; dividete in dodici prete 
eguali- Si preferivi quella polvere nei e»fi di fiat. Bmwmp 
ti da eattive digeftioni, fpeziilmeme alle perfone ifler.che 
e ipocondriche. Si può anche darla In più piccola quanti ti 
,i fanciulli attaccati da eolica. Loro fi porge negli alimen- 

.ti.es- V 

Polvere cefalea, o flainutattna . ,„„„;.. 
Prendete foglia di frigo filmico fccebe , tre ; aw, 
di maggiorana (ceche , un oncia. 

Riducetele in polvere ; mefehiate . 
Polvere contro i Html. C.V« d - Sito* fonte e iiirotM» . ? 
Polvere di Cob . Ved. Tom. HI, p»g. 4*9. 
Polvere dififgnu. C Ved. Palme wrwifó** ) 
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Polvere diuretica . J 

Prenderà gamma arabica, quattr'oncie • 

nitri purificato, _ un'oncia. 
Macinate infieme ; dividete in ventiquattro parti eguali . 
Sì dì con frutto una dofe di quella polvere rinfr. (cari- 
tè , tre volte al giorno, nel primo periodo del mal venc- 
. reo . ( S. B. ) 
Polvere marcia/e. 

Prendete Untature di ferro. 1 . , , 

web*,* fino, ) * cufciino due cneie ; 

Tate una polvere. Ella fi dà nelle foppreffioni dei nwJtruiì 
c nell" altre malattie in cui conviene il ferro , Se ne pren- 
. de la quantità d'un cucchiaio da caffè, due volte al gior- 
no, diluta in un po' di viao o d'acqua, r. S. B. 3 
fttVERE purgativa. 

Prendete feiarappa , dodici grani ; 

minurio dolci, . fei grani; 

««more di tartaro, ventiquattro grani. 

Riducete la feiarappa- in polvere ; mefcolate . 
Polvere d'oro dei Cmoftoi. C Ved. Kermes minerale . ) 
Polvere Jatimm hjfativa. 

Prendete tartaro folubilt , ì - r ■ a 

MnilMtM,^ e " rcuno uni d ™*Ì 
nitro purificato , mezza dramma . 

Mettete in polvere : quella polvere rìnfrefeante e laffativa 
conviene nelle febbri ; e in altri mali infiammatori eh' erì- 
gono che fi tenga il ventre leggermente lubrico . Si dà 

refla dofe in un po' d'acqua dì avena, e il ripete fecon- 
le circoftanze. t S. B. J 
Polvere flarnuiatoria . (. Ved. Polvere ttfalica. } 
Polvere fiomachics . Ved. Tom. II, pag. ijj. 
Polvere fudorifera. 

^:^S»> 

"ipecacuana \ di c '*'' cuno un * dramma . 

Riducete tutto in polvere; mefcolate. Quella polvere, co- 
nofeiuta folto il nome di polveri di Dover , e un valido 
fudorifero. Si dà nei dolori oftinati di reumatìfmo , e ia 
altre, malattìe ch'efigono che S eccitino dei fudori copiofi . 
La dofe e dai venti lino ai trentafei grani . Vi fono dei 
malati a' quali bifogna dirne quaranta grani . Si agevola 
1* effetto dj quello rimedio con la bibita copie-fa d' un liquo- 
re diluente «aldo . C S. B. > 
Polvere vermifuga, o di flagno . 

Prendete Jiagn o ridotto in -polvere fìniffima, un'oncia ; 
etiopi minerale , ' due dramme . 

MelcoU'.e , e dividete in Tei prete eguali . Si dì uni di 
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qjeite del! in un po' di fciloppo, di mele , o di teriae» i 
due volte al giorno . Dopo che fi (iranno contornate le re» 
prefe, il prenderà la polvere ftgisecle - 
Polvere vtrmifuga purgativa . . , , 

Prendete rabarbaro in polvere, venti grani; 

£Z; ? « .Meno ti „, 0I smi . 

jUacinate tutto infame , in un mortaio , per uni dofe i 
Si diminuirà quella dofe e quella della polvere precedente , 
qualora il malato Si un fanciullo , e fi proporzione tanna 
all' età . Allorché non fi vuole adoperare che la polvere di 
Ragno precedente , bifogoa darla in molto maggior dofe . 
Il Dott. Al sto it è giunto lino alle due oncia in tre gior- 
ni, e dice che amminiflrata in quella dofe il fatta polvere i 
uno del vermifughi i più valenti . Egli ha purgato il fuo 
infermo avanti e dopò . ( S. B. } 
Polvere vermifuga purgatiti.? ài Ball . Ved. Tom. liti, 

POMATA memriale . C Ved. Vn s . mtreàriith. ) 

POMI. Frutta cognite. . r 

Pomi di urrà, Tartufi! rojjì, Cmlogt d'Indie, Patata ce* 
mune dii giardini . Quelle radici , egualmente cognite . 
fono chiamate da Gasp. B. e Ti rmet, Solarium tubero- 
film ifcutentum ; cioi j Salotto ceti radice tùbètaja , e ino* 
no da mangiare • • 

E' nòto quanto quella pianta Ila connine , e quali de* 
pò le Opere del Sig. Pakwemtie* , fieno li ufi economi- 
ci che fi può farne . Se he fa del fané , che punto non 
cede * quello -di frumento . Se ne prepara un file? e un 
fagou, che porTonò eflèré folli tuiti a quelli die ci vengo. 

. no dall' Indie . Q ftd. Saltp e Sogàu . ) 

PORO , palleggio , fdrellìno , apertura quali impercettibile 
della pèlle , per dove forte la materia della trafpirazìoné 
infenfibile e il fudore . -, .; 

PORPORA ,. malattia così chiamau a cagione del calori poni 
porino delle fue pullole . ••« •- 

Porpora bianca. C V*d. Esantema. J 

PORPORINO , epiteto , che fi dì alle pùftole che fono d; 
colore di porpora, e alle malattie , che fono accompagna* 
te da pufiole di quello colore. t\ Véd. Febbre putrida. > 

PORRO, legume d'un ufo troppo comune per non elfére 
conc-feiuto da tutto il mondo • Si appella Porrum comma* 
ne capitanti» , C. B. & Turnef. Porrum , J. B. cioè Par- 
rà cernane capitato, fecondo Gasp. B. e Turnef. Porrà, 
fecondo Già. Bavwn. 

PORROFISO . Sì dà quello nome ad alcune etcrefeenze 
che forvengono alle parti della generazione dell' uno e dell.* 
altro feffo . Sono fopra tutto fintomi della lìfilide . Anno 
«noli» WffomisiÌ»m* Con iennA'/em/. CVeMuefla parodi .? 
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POTTER , fpezie di birra , che differifoe dall'aite e dilla 
'birra pallida o bianca, in quanta ch'i preparata con dell* 
orzo fecchiffimo '.' C V«d. Tom. I f plg . M? ■ ne i eo ^ a 
della nota il. ) 
PORTULACA, pianta culinaria d' un ufo comune . Sì chia- 
ma Portulaca latìfolia t feti fativa , C. B. & Turmw. 
Portulaca baritajit ' làtifolìa , J, B. Portulaca olcratea , 
tii> cioè , Portulaca di faglio larghe, o coltivata , fecon- 
do Gasp. a. e Ttan. Portulaca ottenft , eoo foglie lar- 
gii , fecondo Gio. B. Fottuta» legumi , fecondo Li v. 
Quella pianti è della' fella ciane , prima lezione , fecondo 
genere di Tc*nef. j della dodecandria monoginia dì Lin.; 
della trentèlima feep ode famiglia delle Portulache d'Adanfon . 
FOSSET, bevanda ufata in Inghilterra . Ecco la ricetta efpo- 
' lì a nell' Enciclopedia , e che mi fi] attelìata verace da un 
Intl-fe.' 

Prendete latte bollente, due piote. 

Vergatevi fopra una foglietta di vino bianco ; addolcite 
con due o tre oncie di zucchero ; feltrate . Si vede eb^ 
quella bevanda s'accolla molto al fiero di latte vinofo ì 
Tuttavolta il Sig. BucitaM la mette nel novero dei diluen- 
ti in parecchie circofhnze , a cagione d'efempio nella co - 
lica ffatuofa , Tom. II , plg. 'jn , egli preferivo l'acquai 
d'orzo, ilfpouet, l'acqua panata ,ec. j poco oltre , p*g. ivi , 
coniglia lo Iteffo.o dell'acqui calda; e più oltre ancora, 
Fag.']i; ,' lo preferi ve in luogo dell' infu liane di camomil- 
la per ripulire lo Hotnaeo mila colica itterica . Sé fa ri- 
cetta che abbiamo óra dato è vera , come fi a Iteli» , i bejf 
difficile il concepire come del latte e del vino poflano' net- 
tare lo Jlomacò nei cefi di vomito o d' indigeftione . Ab- 
biamo tradotto quella parola tutte le volte che I* abbiamo 
incontrata; ma ficcome quella bevanda non è mai o quali 
inai preferiti! fola , noi ci diamo a credere che neffuno 
s'avviferìl di preferirla alle bevande preferii te nel tempo 
fieno, come l'acqua d'avena , di camomilla , l'acqua pa- 
llata , l'acqua calda , fpezialmente quando fi tratta di a» 
lutare il vomito O di ripulire Io flomaeo . ' 
POTASSA , nome ' di un alali fino , affai forte , ma 
impurìffimo, che rimila dalla combuftione di legni e pian- 
' te mcfedlati infieme. Si dà parimenti il rome di poiana 
alle ceneri dì quelle piànte che contengono quello alcali . 
FOUDING, che gl* Inglefi fcrivono puttding, i il nome che 
porta una poltiglia molto comune tra gl' Ingltfi , che la 
Variano all' infinito .1^ bafe n'è ordinariamente' la molli- 
ca di pane, il latte , e la midolla di bue , l'uve paffe , 
il rifo, i pomi di terra, ec Si acconcia con delló'zuceht- 
■ ro, e fi aromatizzi ora con la cannella , ora con la noce 
mofcita , ee. Tutte quelle differenti follarne , divcrfimen- 
te combinate formano tanto folte di fuidii>£ . Viene aliè- H 



TAVOLA GENERALE 

rito che gl' Inglefi inno più di etneo miniere di diver&fiV 
culo . Ecco 1» ricett* del pudding con li mollica di pi- 
ne , che fi chiama pudding degli ammalati , perette e quel- 
lo che più comunemente fi di «gli ammaliti . 

Prendete modica di pane Itintio fgrettolaU , uni libbra ; 

latte Ìttica , . uni pinti . 

Fate bollire il Ulte, e verfatevi (opri 1« mollica di pane; 
lafciite infondere per un'ora - Abbiate da un canto dieci 
torli d'uovo e cinque bianchì; sbatteteli infieme ; aggiun- 
gete dello zucchera a genio del malato • Vi fi pub aggiun- 
gere un po' d'acqui di fior d'irincio , e alcune man- 
dorle amare pefiite , feconde* le circe-danze . Mefcolite 
quelle ultime foftanze con li mollica di pane inzuppa» 
nel litte; riponete il tutto in un iito-delli falvietta , che 
avrete polverizzato con farina , per ftopparne i pori.; art- 
nodite ftrettì ili mim ente quclìa falvietta , mettetela in un* 
fcodell* ripiena d'acqua , e fatela bollire per due ore e 
mezza , Si condifee talvolti quello puddin% con una fil- 
li , fitti col butirro , il vino e lo zucchero. 
POZIONE , fpezie di medicamento liquido , preferii» coni 
intenzione d' operare fui fitto fieno , e che in generala 
non hi bifogno d' effefe ripetuto più volte . Tali fono t 
purgativi , i vornitorj , e alcuni altri che devono effer. 
preti in un» volt* . Ma quando * neceffario di ripetere I» 
nozione parecchie voi», a dì continuarne l' ufo per qual- 
che tempo, in vece di farla ricomporre in ciafeuna volta, 
e meglio preferì ve me tutto di feguito una certa quantità ; 
il che rifparmìi l' incomoda e la fpefa. (S. B. } 
Pozione anodina-, 

Prendete laudano liquide , .venticinque gocciole; 
acqua di cannella ftmplict , un' oncia i 

fcihppo comune, due dramme» 

Mefcolate. St preferì « quella pozione nei dolori eccedivi che 
non efigono il fai affa , nelle vigilie, «ccomp»gnate di turba- 
mento e da agitizione ; lì ripete fecondo le circoffanze . f.S.B-> 
Pozione antlparalitiea. Ved. T. HI, pag. »S9- 
Pozione calmante. Formula , T. Ili , pag. *7f*:k ! ~ . 
Pozione cardiale. Formuli, T. II, plg. 3jo, not. ?. 
Pozione diuretica. 

Prendete fai nitro, cjuattro granì; 

feifoppo di papaveri, due dramme; 

acqua di cannella fimflìce ,7 di ciafeuna 
comune > u n' oncia ì 

nIefeoIite . Quella pozione conviene nelle foppreffiont e 
ritenzioni d'orina. C S. B. > 
Pozioni purgativa. ■ '■ 

Prendete manna in ferie, un'oncia; 
tartara filatile „ 0 fate 
della Riatta t tre o quattro drammi; 
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Fate fciogliere in tre oneie d'acqua bollente ; aggiunge» 
acna* ài pepe della Qiammaica* mezz'oncia. 
Siccome accade talvolta che li manna ffenta * pillare 
vi fi puì> fupplire con un'oncia o dieci drammf.'di file ca- 
tartico amaro , fciolto in quattr'oncie d'acqua". Per le 
perfone che non poflbno far ufo & fali f fi preferiverì la 
pozione frguente. _ ' ' 

Prendere feiarappa in polvere, venti grani - 

aequa emune , un > oncj, * 

tintura aromatica j ft; dramme. 

Tritate la feiarappa con .due volte altrettanto zucchero - 
mcfcolatc l'acqua e la tintura. ( S. B. ) 
Pozione C altra") purgativa. Ved. T. li. p. 37 e 6$. 
Pozione purgativa di fai amara. T. II, p. 3 i 4 . 
Pozione purgativa in parecchi Ueehitrì . Tom. U , pae. 

J19 , not. 5. 7 1 " 

Pozione purgativa in un aicebitre . Tom. Ili , nae. fio « 

PoeidHC fétHid '. Tom. Il, p. jtff. , 
Pozione Sudorifera. 

Prendete fpi rità di Mindcrtra, due oncie ; 

fate di corna di cervio-, cinque grani; 

aequa di cannella ftraplitt J di ciafeuno 

fcilappo di papavero , > mezz'oncia. 

Mefcolate . 

"Quella pozione ì utile nell'infreddature" recenti e nei 
dolori di reumatifmo ; ma per agevolarne l'effetto . tifo, 
fina che il malato beva d* una tifana di avena calda, o di 
qualunque altra bevanda leggiermente diluente - ma cab 
da . C S. B. > 
foziOHE vomitiva. 

Prendete ipecacuana in polvere, venti grani; 

•acqua comune , un'oncia; 
fiifsppa comune, una dramma. 

Mefeolate . 

Le perfone che vorranno uri vomitorìò più forte , poHò» 
no aggiungere a quella .pozione un mezzo grano , anche 
un grano di tartaro itibiato. Quelli che non vorranno pren- 
dere V ipecacuana in polvere , prenderanno in Tua vece die- 
ci dramme di vino d' ipecacuana , O una mezz' oncia dì 
quello vino , e altrettanto di fciloppo fcillìtìco . C S. B, } 
C Ved. fina d' ipecacuana . 5 

PRECIPITATO , materia difciolM , feparaM dal fuo dSftbr* 
vente , o naturalmente , o per mezzo di qualche corpo 9 
liquore capace dì fir precipitare. 

Precipitato ruffa . La preparazione mercuriale the porta 
quello nome , non e un precipitato ; effa ì del nitro mer- 
curiale, da cui s' è feparata la maggior pane dell'acido , 
eoa li fola azione del fuoco e lenza intermedio . ' 
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PREPUZIO , cosi fi chiama il prolungimento della pelle del* ' 
li vers* i prolungamento che copte li ghianda . ( Ved. 
Fimo/i , e Parafiaaf, . ) 

PRESBITOP1A , (dell» ■) o wjt* Iute» ■ Tom. Ili , pag. 

PRESERVATIVO, epiteto che fi dì ai rimedi the fl pren- 
dono con l'intenzione di prefervarfi da una' malattia che 
minaccia • 

PRESS AME , nome che porta il coagulo del latte , che fi 
trova nello ftomaco dei vitelli , che non anno ancora min- 
giate . I macellai confermano quello predirne col mezza 
d'un po' di (ale marino ; rie formano delle focacce t che!, 
fanno feccare al fole o al fuoco . 

PREZZEMOLO , pianta culinaria , troppo nota per meritare 
' uni dentizione . I Botanici la chiamano Apìum bartenfe, 
feu Petrafelinum vulgo , C B. & Tusk. Àpiun fama/e 
inulti? , guarì vulgo Petrofelinum , palato gratum , pia- 
ntila * cri [pam , J. B. Apium Petrofelinum, fallir toulinis 
tineatibus , Lih. cioè, Apio oriinfoj'a volgarmente Prez- 
zemolo, fecondo Gai?- B. e Tursjif. Apio ernmfé , giu- 
fla parecchi Autori , il quale fi chiama volgarmente' Pre%- 
tfmoto , d'i gra»o al palato,'» le di cai faglio fona fle-_ 
fi o ricciute , fecondo Gio. B. Apio frexxpnolo , le di 
tùi faglio dté gambi fono lineari, fecondo Lin. 

PRIAPfSMO, C del > Malattia. Tom. IV, pag. 44- 

1PRIME-VIE , nome che i Medici danno agli organi » nei 
" quali fi fa la prima digefòone : quelli organi fono lo Ito 4 
maeo e gì' iriteftini . Tòni. I, not. 7, pag. 84* 

PROCEDENZA dell' ano, malattia. ( Ved. Ano. ) 
PROFILAT1C A , parte della Medicina che appartiene all' r« 
giene, e che tratta dei raexzi di prevenire ì mali : Ì»l- 
Vtsì l' epìteto che fi da all' indicazione di d [[buggere una 
Cagione di malattìa, o di preferirne il malato . La cura 
« 1 rimedi che fi adoperano' a cai effetto , fi appellano e- 

— 1 ~ -sfilatici. ' * f ' 

Malattie cui fono efoofti : mezzi di preve- 
I, pag. SS, not. 11. 
Iiudìzio cbe lì forma dell' efito d'una mi" 
■ fegni che l'anno preceduta , e che l'ac» 

PROSTATA , gianduia della groflezza d'una noce, limata al 
di Copra del collo della vefeica , alla radice della verga 3 
dovè comincia l'uretra, eh' elfi abbraccia. 

PROSTRAZIONE di fo* z o ■ S'intende per quelli efpreflione 
una debolezza ellrema , fparfi l'opra tutte le parti del cor- 
po , in'guifa che il malato e incapace di fare' il menoma 
movimento , e che redi nel fuo letto come un tronco . 
Quello fintomo e Compre pericolofo : • famigliare il!e feb- 
bri maligne. " 

PRO» 



Digiiizefl Dy Google 




DELLE MATERIE. ' »e» 

PROTEtroiMENTO , inqoietndioe , ,H, 0 fio« d.llc m L. 
bra , difag.o che «compagna ordinariamente i brividi d' 
tuta febbre lotermitieote . Si fuppoo, ,„, i p,o:,„dimenti 
provens.™ da on. dilatazione convulliv, dei muto! ™ 
J..ot. . qo.le I. Nature I! (Iodi, di ,ig„„re qualche 

La Che 1. ODDrimei unoercinrrhl l„n n U._7 :.• . 



li che 1. opprime i impetooccbi tono .ccorop,,i„i d. ib, 
Ee 'ce **""*— 1 * , « g.mb, , di „ 

MU1JO prugn. feccbe o in forno, tome quelle di Tour 
o d fole con» quello di BrigoOI. k, ProW„„, , d ° U 
«ne! ,n Liogu.doc,. M. ,«.», di coi f„„(i come medi! 
amento . fono le progn. minute, „,„, «idert, , eh, fórni 
atuaiflre il picciolo prono di Dim.lèo nero 

,h?f™i S'k'.* £" e ™ T «'iiomeoto tanti- 

che fupplifce bendSmo ,i Um.nodi , e che ne ha ioni Ti 
vantaggi fen.'.v.rn, gl'inconvenienti . C Ved Ta„„l 
A} M. bifogo, i„ d0 ,, d., p u di \ JSo' £r="£ 

«.tua > /p/nc/e i» f.lyatin o f M r/a no/tro/e. Acacia n^,» 
./. Prono, t,l„H,i,, c.B. P„,„ 1 S. S 
n£t." S£ '&'<"''■ ■ *"»■ l'I""'- , fecondo G.„.' 
tutnnfi» Jf'*ofa , fecondo Li tue. do,». « un .Ibero 
fpmofe , gueroito di moiri remi ., , molto cornane oelle 

SJfF. 11 *■ * "nericci.' e 

tenderne un poco .11, porpore. Le fu, foglie fooo io for- 

ririo...",""" 1 Io '° "™»nferenza, d'un .urlo 

nliringenre . I 6on naféaoo p.reeehi inficine dei tubercoli 
' t!i to 1 , P»"'«'>no innanzi le foglie. Quelli fiori 

eoo , io ref. , di eioqoe petali , ne mezzo dei qo.li fi tro- 
noo degli «.mi biechi |fc„ì.i oell. fommitiTuo ■££ 
le- di ..ffereoo carico , , che circondano uno' Itelo verde 
jlu luogo che li folle,, d.l elite, e che fi engi. in "I 
frutto . I frutti , rhe fono in grendiulm. quintili , fooo 
piccoli, ovai,, meno gro« che le òli,.,, ordinari, verdi 
da prime , e turchini carichi qu.ndo fono rn.turi . Sooó 
moUi a ttingeirtl , contenendo un oociuolo Umile ■ quello 
dell* ciliegi, , pio p 1C ciolo, m, pii) luogo. 

Il foco clpreno dai frutti di qocli'albcro cotto e ifpefilro 
Eoo , coofilteo.. d'olirai» folido.li chiama Acacia di Lai 
mago,, o noarale L. feorz, l febhrif.g. , co,', .bbi.m» 
fatto vedere Tom. Il, p.g. 4J , „,I cori» dell, noi, «. 
Le toglie , I. fconi, e i frutti non maturi Tono difeccanri 
« altringenu : per ciò li d,rino nell',mórr,gie e nei flofo 
di ventre; m, i tatti maturi e i fiori fooo latrativi . 

PRURIGINOSO, , piteto ebe fi di allo bollo , ,11, pullole . 
che cagionano del pizzicore . " 

PUERPERI"., f Vcd. Lece;,-. -, 
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ImifaHura C. B. Mtntb* aquatica , feu Puligium vulgo* 
re Ti:b.n. P"lcgium , J- B. ISimba Pulegium , Lish. 
cioè, Pvhggio «' f a S lu '"'S*' i ("tondo Gasi. B. Unu 
acquatica O Paleggi cimuat , fecondo Turjj. Puleggia , 
fecondo g'io. B. Menta Paleggio , fecondo Link. Quella, 
pianta * dell» quarti claife T feconda fazione, undecime ge- 
nere di Tua».; della didinamia gimnofpenin di Linneo ; 
della vigffima quinta famiglia delle labiate d' Adanfon . 

La fu» radice e tagliente, fibrofa : getta dei gambi lun- 
ghi quafi. un piede, quadrati, vellutati , gli uni elevati , 
eli altri Incurvati, ferpeKg'» nl ' i e abbarbicanti fi. con nu- 
merofc fibrille ch'efeono dai loro nodi. Lt Tue foglie fono 
opuofle due a due, lungo i gambi, ovali, fraftagliate re- 
golarmente, attaccate immediatamente al gambo . Sono pie- 
ghevoli »l tatto , nericcie, d'un odore dolce, ma forte, e 
d'un guilo mordicame . 1 minuti fiori fono avviticchiati , 
a difpofli in anelli intorno- i gambi , di colore turchino o 
porporino, talvolta d'un rofTb pallido , di rado bianchi r 
quefti fiori fono labiati o in gola , friftagliati in due lab- 
bra : loro fucecdono dei femi minuti . Il puleggio alligna 
nei luoghi umidi , nelle fponde delle maremme, degli da- 
gni , dei fofli , ec- fiori fee in Luglio e Agodo ; fi coglie 
quando e fiorito . 
PUNCH . Si fa che quella bevanda , che fi ufi dagl' tnglefi „ 
fi prepara lui fatm iìeffo , con dell'acquavite o dello fpi- 
tito di vino , o del rum , o del rack , del cedro , e dell» 
zucchero, il tutto allungato in uni grande quantità d'ac-> 
qua e»lda. Il punch, prefo come liquore nelle convenzio- 
ni nei offe , fpeffb ubbriaca : perciò farebbe un affai cat- 
tivo rimedio. Il Sig. Bvchau non intende dunque di par- 
lare in quell'Opera, che del punch Itggeriffimo ; egli e in. 
allora un buon cordiale . 
PUNTI lacrimiti, peitugietti , uno in eiafeum palpebra , pee 
dove (colano le lagrime , e che conducono ad un piccola 
lacco, chiamato ficco lacrimile. ( Ved. Occhia. > 
FUNZIONE , o Partctonfi . Opemlone Chirurgi» , che 
eonfirte nel fare un' apertura ai;' addomine , con un iltco- 
roento pungente , per due ufeita air acqui , "me nell" 
idropica afeite ■ 
PUPILLA , r.ome del pertugietlo rotondo eh'e net meno 
, dell'iride dell'oidio, che i raggi di luce travedano, non 
•Urimenti the il crilUNino, per quinci dipingerti: full» ie- 
tina , e fornure li viOone . ( Ved. Occhia . ) 
PURGATIVO , nome che portano per eccellenza ì rimedi 
che evacuino per leccio. I più ufi tati di quella ciane fono 
la manna, il rabarbaro, la Cena d' Aleflandria , d'Italia , 
o dì Provenza, il folaro, le foglie di ptfeo, di franino, e 
it lino purgativo, la feiinppa , la graziola , la meraviglia 
1 fuco de!:» fmilace maggiore , il 
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«cornerò dive (tre , la brionia, diverte fpezie d'elleboro , 
]a betonica , differenti fpezie di ft il oppi , come quelli di 
ciccrea, di fiori di palco, di pomi , di fpincervina ,- ce. 
diserti ftlì , come il .catartico unirò, quello d'Epfom , 
di Glaubero , dì Seìgnette, te. 
PURULENTO , «P»t«o «n* fi dà agli umori età fono me- 

fcbìiti dì marcia. 
PUSTOLA ; è la fteffa eofa che bolla : quindi fi dice le pu. 

Sole, o le bolle del vajuolo, dalla fcabbia , ec. A 
PUTREFATTO, epiteto che fi dà alle fofliiwe a 
' * - tà alla f 



vegetabili , che anno foggia* iuto alla fpeiie di fermenta» 
ziooe , detta putrefazione . ■■-.>.■■ 

PUTREFAZIONE , movimento ìnleftino di fermentazione , 
che & efeguifee tra i principi vicini di tutti i vegetabili o 
animali ■ da cui rifalla una deeompofizione e un caagia> 
mento totale nella natura di quelli principi - La putrefa" 
zione fembra più peculiare agli animili che ai vegetabili , 
in quinto che quelli non poflono putrefarli fenza aver pro- 
vato li fermentìi ione acida ; laddove gli animili non ii 
corrompono e non fi diftruggono che per li putrefazione ■ 

PUTRESCENTE, epiteto dolio foiknze animali e vegetabili 
che tendono alla putrefazione, o che vi anno della difpolì- 
zione . 

PUTRIDITÀ' , o ear*urjanf. flato dei corpi che anno foffer- 



e rifalla una dirpofizione differente dello parti , e del- 
le combinazioni novelle ■ 
PUTRIDO , epiteto che fi dà agli umori, 1* di cui corruzio- 
ne fi appaici* dalla difloluzione delle loro parti , dal loro 
odore fetido, e dal colore più o meno lontano da quello 
che anno nello flato dì finità . Si dà- egualmente quella no- 
me alle malattie , nelle quali gli umori prefentano quelli 
caratteri: tal' è filialmente la fpezie di febbre maligni, de- 
feriti!, Tom. II, pag. lìj. Si dà ancora all'odora di' e fi- 
lino gli eferementi , ec. 

rf-\UAKEK.t; idea di quella fetta. T. I, Pig. iflB, Hot. J. 
Quaker! propolli per efempio nella miniera di rego. 
larfi relativamente agli abiti ■ ivi. 

QUERCIA . C Seottfl di quercia . ■) Qairtai latìfoU» mar , 
W* *r«*i pediculo ift, C E. le Turn. Quirtus volgerli , 
krcvibus , ac Icngir ptdieutit, J, B. Quercuj nittt , fatile 
«nauti eblongis , fupetne latioriiur, angulii obtuftt , Link. 
cioè, Quercia ma/Ma coti faglie larghi , chi unno de' pt- 
dunccli corti, fecondo Gasp. B. e TurM. Quircia comune 
che ha del peduncoli ietti e lunghi , fecondo Gio. B. 
Quitti» can foglia annuali, Infanghi, di cui li Inferiori 
fono più larghi , i gli angoli ottufi , fecondo il Lio». 
Ognuna eojiofee guelfo albero , rimarcabile per la fui al» 
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uzza , per U fu» ampie"» e la fu» durata .■ •Jli^oir ne] 
b«fchi , nelle fare Ile , nelle montagne , te La quercia rom» 
miniilr» alla Medicina la fu» feen» , k fue foglie , la ne*» 
■ala, il vitto, ec 
QUERCIUOLA. Cbameiris minór , rcptnt , E. B. &Tcrw.- 
Ttutrium ebemsirit folifr avatit , Inditi , tnnatit , pttit- 
latìs finibili ttrnh , tautitui protumbtntibut , flièpfh/h , 
Liuti- ciò* , Quttiaeta ftrptggiantt , fecondo G, B. *> 
Tu *n. Teucno aummoia, , li di tui fogli* fona evali , 
frakagliatt, miriate , faflenuta dapitnuaìi, i di evi fit- 
ti fono in a tre , ti gambi MwenMM» lanvgintfi ftr- 
ptggiana , fecondo Li*tn. QueftV pùnta « della quarta 
iilafft , quitta fezione , primo genere di Tua*. ; della di- 
dinaniia gimnofperma di Likn- ; della vigefima quinta fa- 
migli» delle l»bi»te d' Adanfon . Le fue radici fon* fibrate , 
penetranti , e mandano da ogni lato dei gambi piegati a 
terra quadrangolari , lanuginoS , fopra i quali nafconO del- 
ie foglie due a due , e oppofle , d' un bel verde , lungho 
un mezzo pollice . larghe due o tre linee , «rette nella lo- 
ro baie, Merlate dal loro mezzo fino all' eftremitì , termi- 
nate in punta, amare e un po' aromatiche . I fiori , e» 
nafeono dall'ale delle foglie, fono d'un folo pezzo in for- 
ma di gola porporini fenza labbro fuperiore , in luogo 
del quale fono gli Itami e il pittilo . Il frutto formato 
dalla baie del ptflìllo contiene quattro temi rotondi. Le fo- 
glie a i fiori di quella pianta fono in ufo . Alligna comu- 
nemente nei bofehi di Bologna vicino a Parigi . Si ordina 
con k altre pinati, alture . { Ved. quella parola . } 

RABaRBARO . Il medicamento che porta quelle nome, e 
una radice che ci viene recata dalla Mofcovta, e dalla, 
' Tartari* Cbinefé , in pazzi ineguali , della lunghezza di 



ferzi. Dee «fora leggiero, giallo al di fuori , macchi sto 
■1 di dentrtt di ratio bruno e bianco , preffo poco come la 
noe* mofcai», fungofo, u me t unteti facilmente, d'un gu« 
fio tendente all'acre amaro, e un po^aftringente , d)ljn. 
odore aromatico poco (piacevole . La pianta che fommim- 
ftra quella radice , fi chiama Rabarbarum off. C. B. Rerum 
Riabarbarum-, foli* fitbvUlùfr , pUioHs ataalibus j LlMa» 
«ioe, Rabarbaro officina!* , fecondo Gasp. E. Rabarbari, 
tt di tui Sogli» fona Uggeri*,™ coperti di lanugini , e i 
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RACHITIDE. ( itila ) Tom, IV , pag- ijj. - • 
RACK , o arar* , acquavite fatta Con del rifa, delle Itilo;* 

po di zuccherose del vino di cocco, thè lì laici* fcrmett- 

«te inlìeme, e ebe in fegutto fi dìfti!!a. 

Raddoppi amento ; aumento di f,she j n raddoppià- 

mento e per rapporto alle febbri eominde , citi eh' e l'it- 
ceifo riguardo alle fèbbri intermittenti : egli caratterizza 
{òpra tutto le febbri ttmìnmtf . ( Vtd. quella parola . ) 
Io quelle ultime ritortia più regolarmente in alcune ora de- 
terminate : nell'alt» , i[ fuo ritorno t mene regolare . 
Quello d'ordinario nafee verfo la fera- i 
^ADICE del Brafite. ( Ved. Ipecacuana. J -•: 
RAFANO filvtflrt, Rafano Maggiori - t Rafani HiftitmdZ 
C. B. Rapitami t rujìicanuc , J. B. Ripianar fflveflrit, fift 
Anatrati* , J. B. Coeblearia folio cubitali , Tuan, Co' 
talearia atroorada , foliit raiùatibut lanceolati! , crem- 
iti , eaulinh Mei/h., Lim. cioè, Rafano filveflrt, fecon- 
do G. 8. Rafano /Uvfirt. 0 C-settaria de! Maggior nume- 
ra degli Attuti, fecondo Gio. B. Coclearia con foglia cu- 
Utaii, fecondo Tu« w . Coclearia, te Si etti foglie radicali 
fono hMM«k| mattati , a quttlt del gambe fr afl agliate , 

fecondo Linw. Quella pianti t della" quinta cbffe , feconda 
fenone, quarto genere di Tua». ; dell* tétràdinami* fili- 
fauofà di Li m j*. j della einquantefim* feconda famiglia del- 
ie cruciferc d'Adanfon'. 

La fua radice e groffa , dritta ; lunga uri piede e piti , 
guarnita nella Tua lunghezza di fibre capillari e ramofe . 
Ella è biane* , d' un gufto fotte , acre e mordicante , Sor- 
tono di terra pkrectKie foglie ridicali , che fono dà prima 
fraftagliate profondamente , come quelle del polipodio ; ni* 
■ mifura che ingrandirono , quelle profonde frittagli «ture 
fparifeonò : Ifi foglie divengono intere , grandi , ampie, 
lanceolate, alle volte dell* lunghezza di due piedi , mer- 
late negli orli, e fc-ffennte da lunghi picciuòli. Dal centrò 
di quelle foglie, fi fo lieve uri gambo ili' altezza d'un pie- 
de e mezzo, dì due piedi , dritto, fcanalato , cavò e fer- 
mo, guarnito di foglie alterne, fenili , bislunghe , e fra- 
ftagliate irregolarmente , d'un fapote meno mordicante eh** 
la radice. 1 fiori nafeonn ali» fommrti del gambo, ■ ntlF 
ala delle foglie : fono piccoli . bianchi , difpofti in croce ; 
ai fiori fucecdono de' piccoli battili , o de'pioeoli frutti 
quali rotondi e gonfi , feparati da uri trarhmezzo in duo 
cellette , che, racchiudono alquanti tèmi rotondi , lifei e 
rofficci. Quatta pianta. Che fiorile* in primavera , crefee 
naturalmente nei folli umidi , • fulle fponde dei rufcellt 
dei fiumi, degli fragni, e. net prati irrigati. Si colti*» né* 
gli orti : 1» fu» «dice * fopra tutto in ufo. 

RAGÙ'. Pericoli dei Ragù. Tom. I, pig. tji. . 

J|AM£ < «nianutt «Itresì r f0tM ; metallo impufett* , fa* 
% M 
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rollo vivace, molto (onoro, duriffimo , duttile e malleab!" 
le. Quello menilo i uno di quelli che fono i più adope- 
rati nell'arti . E' da gran tempo che fi fono futi rilevare 
gli abufi che fe ne fi , fpezialmente nelle cucine • I ma- 
lini che «giani fono in numerabili , a motivo della prò* 
prietà ch'egli ha di convertirti in un fale , veleno verace , 
chiamato verderami , lofio che fi a unito con foftanze acide , 
a che contengano delle particole acide , come i graffi , gU 
oli , ce. Si dovrebbe dunque abbandonare l'ufo degli uten- 
fili dì «me . Tom. ili , pig. Vafellami che fi poffò- 

no follituire a quelli di rame . ivi- 
FAMER1NO. Rofnarinus hortm/ìi j anguJJiort {alia, C. 
tt Tu r n. Rofmarinut efltcinalii , Ltnn. cioè , Ramerinct 
erienfe Co* foglie firtuiflimt , fecondo Gas». B. e Tris. 
Ramirino vfualt , feeando Link- Quello arbofcello e della 
quarta clafle, terza fezione, fello genere di Tv*». ; della 
diandfia monoginia di Lìnn. i della vigefima quinta fami- . 
glia delle labiate d'Adaufon . 

La fin radice e minuta e fìbrafa , manda un gambo in 
forma d'atbofcello all'altezza dì tre o quattro piedi , di- 
vifo in parecchi rami , lunghi, fottili , carichi di foglie in- 
tere , fi rette , dure, rigide, d'un verde bruno al di fopra, 
bianche al di folto, poco fucofe , d'un odore forte , aro- 
matico, aggradevole, d'un gufto acre. I fuoi fiori fono in 
forma di gola, molto piccoli, ma numerofi ; mefcolati tra 
le foglie . Ciafcuno d' effì è un cannello , divifo nell' alto 
in due labbra , di colore turchino pallido , o tendente al 
bianco, più piccolo che nella falvia , d'un odore più dol- 
ce, e meno penetrante che quello delle foglie : a quelli 
fiori fuceedono quattro femi per l'ordinario minuti, ovali , 
o quafi rotondi , rinchiufi in una capfuia , che ha fervila 
come dì calice a) fiore. Sì coltiva nei giardini, fiorifee in 
Aprile , in Maggio e in Giugno ; ma crefee naturalmente 
in Ifpagna , in Italia, in Provenza e in Linguadoca, dove 
fa di canfora o d' incenfo , donde gli viene il nome d' In- 

RA.NCIDITA", qualità di rio ch'i rancido. 

RANCIDO, lì dice di tutto etb che tenta di tanfo i dì muf- 
fa , di marciume, che ha contratto un cattivo odore per 
eflère fiato rinchiufo ; il the fi offerta fpefib nel lardo vec- 
chio , nell' olio d* uliva confervato a lungo , ec. 

RAPA di Parigi , e preffo i Botanici, Rafano coltivato J 
o dei giardini . Ognuno fa the la radice di quella pianta 
è d'un ufo familiarifiìmo nelle tavole. Si chiama Rafia* 
bui minor ohltr>gu< , C. B. & Tur». Raphanu, , J. B. Rapba* 
faiivtif , Li UN- cioi, Rafano minori, l.t di cui radia 
ci è lunga, fecondo Gasp. B. e Tur-j. Rafano, fecondo 

RAREFAZIONE , proprietà di dilatazione e dì efpinfibilita , 
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clic il fuoco comunica a tutti i carpi folidi e fluidi: tzìaà 
n e d'un corpo che acquiita maggiore volume fenu eonte- 
nere più di materia . km' aumentare di graviti, e di ptfo 
atrolmo . Quando le vene fi gonfiano pretto del fuoco o 
nell'acqua calda, quello gonfiamento è cagionato dalla ra- 
refazione del fangue , e delle tuniche flette delle vene ; 
quindi l'aumento del loro volume , te. 

REGIONE, termine prefo impreftito dai Geografi , che in- 
tendono per quella parola un' eflenfione di paefe rinchìufa 
ira eerti limiti . I Medici dunque intendono per regione 
uno fpazio determi ato della fuperfieie del corpo, cui cor- 
tifpondono differenti parti : quindi li dice : 

Regione dillo flemma, per lignificare la forcelletta del pet- 
. _to , e *t p»"' vicine prtfe orizzontalmente ; 

Regione lombare o ilei tornii, per efprimere la parte infe- 
riore del dorfo, dalla prima vertebra lombare , fino all'ol- 
io facro, le pini vicine e laterali , fempre prete orizzon- 
talmente i 

Regione della mattici, per lignificare la parte inferiore del 

batto- ve <i tre , il pube, e le parti adjacentt j 
ReoiOhe dei reni , per fignifieare le parti laterali del cor- 

po , finiate ira 1' ultima delle falfe coltole e le offa dell' ' 

SEGNO. [ Naturalifti con quella parola intendono le diffe- 
renti dalli, nelle quali fi Oiflribuifcono i miffi . Quindi le 
piante prefe collettivamente, compongono il regno vegeta- 
bile ; il regno animale comprende tutti gli animali ; e il 
regno minerale i comporto di tutto ciò che appartiene alla 
tetra ; tali fono i metalli, i minerali 3 le pietre, le ter- 

REGOLA di vitto. S'intende in Medicina per regola di vit- 
to la condotta, la maniera di vivere convenevole alla con- 
, fervanone e al riftabilimentet in falute. Si vede che la re- 
gola di vitto dee efTere la (lena cofa che àtett . ( Ved. 
quella parola . ) 
REGOLE , ttuflrui , ntfi , o fieri lunari . Si dà quello nome 
all'evacuazione di fangue ordinaria , naturale e periodica 
delle donne . Tom. IV , pag. pi, 
REGOLI 7.1 A , O Ugnivi, Gtfcirrbifa ftlìquofa , vel Ger- 
manica , C. B. & Tua,*. Glfcirrbifa t radile relitte , 
vulgati! , Germanica , J. B. Glfcirrbifa glabra , Itgumen 
gtaarum, folioto impari pedalato, Link, cioè , Regolici» 
fitiauefa , Germanica , fecondo Gas?. 8. e Tu*m, Rtgoli- 
zj a volgare dì Germania , la di etti-tiiict Serpeggia , 
fecondo pio. B Regolila It di cui foglie e ì legumi fo- 
no lifef, la di cui foglietta impari ha- il piee uale , fecon- 
do Li km. Quella pianta è della decima claiTe , prima fa- 
zione di Torn.; della diadelfia decandri» di Linn. ; del- 
la quarantèiima terza famiglia delle leguminofe d'Adanfon . 
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La radice di regolizia , fola parte ufata , e troppo fu. 
gnir» . rpcEislwenir pel fuo fapore dolce e zuccherino, 
onde »bb. fogni d'un» defcriiione particolare . Crefee neut- 
ralmente nei pieli caldi, in llpjgna , in Italia, nelle Pro- 
vincie meridionali di Francia, io Germania, ce Si colti» 
nei giardini . 

REGOLO : quella parola , che fi(nifiea piccolo Re , è fiata 
prefa ad ìmprertito digli Alchimifii . Fu adattata in gena-' 
tale dai Chimici alle materie metallica* feparate dall'altre 
follanze , col mezzo del fuoco . 

Regolo d' antimonio : quella è la follami fc mini e tallita . 
feparata dallo zolfo, col quale forma l'antimonio. 

REMISSIONE, termine di cui fervei! per lignificare , nelle' 
febbri con raddoppiamenti o accedi , il tempo della dimi- 
nuzione o della colazione intera degli accidenti . La re* 
miftione * completa nelle febbri intermittenti: e imperfètta 
in quelle che fono con raddoppiamento. 

REMITTENTE. ( Ftbbrt rmhttmtt. JTom. Ili , pae. Ito. 

RENELLA C dilla 5 Tom. Ili , rag, S 8t. 

RENI , nome che portano due vifeeri, ne' quali l'orina fi fe- 

Eira dal fangue. Sono collocati, uno da ciafeun lato, nel-' 
parte poileriore del biffo- vt nt re prefltf le vertebre lom- 
bari , tra l'ultima colla faifa e l'offa degli ilj o dell'an- 
che . 

RESINA . Si di in generale il nome di renna , o dì foftarV 
za refinofa , a tutte quelle che non potendoti fciogliere 
nell'acqua, li difciolgono in maggiore o minore quanti* 
nei liquori fpiritofi : tali fono l'acquavite , lo fpirito di 
«ino , ec. Le reline fono o liquide o folide . Quelle ciré 
anno un odore forte , aromatico , e che non fono che il 
prodotto degli olj etìemiali , dei ballami naturali ec. & ' 
fciolgono interamente nello fpirito di vino ; quelle, eh' e*, 
fendo meno odorofe , fono meno pure , non fi feir 1 —— - 
che in parte , perahi fono mefee-late d'una maggiore 
fiore quantità di parti gommare , il che le fa denw 
gomme > refine. 

Risina bianca, " rifina propriamente detta f nome che fi 
da al fuco refìnofo , chiamato trementina comune , dopo 
che ('* fatta cuocere, e convertita, agitandola forteihente? 
nell'aeqoa, in una mafia fragile, e d'nn giallo più o me- 
tto pallido o bianco. 

Resina di guaine» , chiamata impropriamente gomma di 
gvajat». Quella è una foftanza bruna al di fuori, bianca 
al di dentro, ora rofficcia, ora verdiccia, friabile, d'un 
fapore un po' acre' d'un odore piacevole di renna, <■--*- 
li abbrucia, e che s'avvie* 
tiene con lo fielTo meto> 
( Ved. quella parola. ) 

Riti km, di ftiara^i*, ottenere quella refina , fi trac un» 



i odore piacevole di retina , quando 
«Cina a quello del guajaco : fi otw 
rodo che la rtjha di fiianpp* . 
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tintura dal!» fciarapp» , mediante Io fpirito di vino rettiSW 
(attimo ; fi dittili* fino ali» Commi di tre quarti dell» 
totalità dello fpirito di vino ; lì pigli» la tintura eh' e- re- 
flui nel limbieeo , fi meteo!» con venti o trenta volto 
altrettanto d'acqua feltrata : il mefciiglio diviene lutici» 
nofo ; fi lafeia npofare per molti giorni , e la rifinì fi tro- 
va deportata al fondo del vaf6, avendo la confidenza del» 
ii trementina . Si fa feeeare in bagno-maria , finche fi a 

Resina di fumontn. Sì ottiene dalla (timone» con Io JleT- 

fo metodo che la refina di fciarappa . 
RESORBIZIONE, azione degli umori riperecrlfi o rientrati al 

di dentro . 

RESPIRARE : e ricevere l'aria ntì polmoni , e facciati» 

fuori dagli fteffi polmoni . 
RESPIR&ZIONE . t Ved * «f* C» » Tom. I , pag. 71. 

RETINA, membrana bianchiccia molliccia, tenera , predi» 
paco limile ad una fpeiie di colla fatinola , flefi fopra una 
tela reticolare eHremamente fina : quella membrana è I' e£> 
pannane del nervo ottico : effa involge I» fuperfieie dell' 
occhio, ed È la fede della vifìone . (_ Ved. Occhio. J 

RETTO, nome che porta l'ultimo dei craftì inteflini , a cài 
sione della fui Situazione dritta , relativamente a quella 
degli altri. Comincia alla fine del colon, e finifce all' ano 1 . 
( Ved. lntifiiai . 5 

REUMATISMO. C J '' 5 Tom. IH , pag. i}8 e fegg. 
REVULSIONE . Ritorno degli umori , eorfo che loro fi fa 

prendere verfo una parte differente o oppofl» a quella fc* 

ora la quale fi Affavano. 
REVULSIVO . epiteto che fi dì ai rimedi che deviano gii 

umori dalle patti in cui fono riflati , e Che li richiamano 

verfo alcune parti differenti e talvolta oppofle : quindi il 

ialado dal piede i un rimedio rivulfivo riguardo alla trita ■ 

r Ved. pero l'articolo Saiaffo. ) 
ricamatoci. Malattie, alle quali fono efpofti cerne arto* 

fiei fédentari . Mezzi di prevenirle. Tom. I , pag. » , 

RKETTA ; i I« fteff" «là che formula . C Ved. quella vo* 

RICINO comune, » Palma Cbrijìi . Rieinut vutgatir, C.B» 
Rhinvi. Ove Palma Cbrilii , vel Ge(l. Ritinus w* 

nun» , Limi, cioè , Ricino vo/fji-e , fecondo Gasp. B. 
Ricino, O Palpa Chrifli , o Kiki , fecondo Gerard. Ri' 
Cina comuni, fecondo Liti*. Quelli pianta ha quattro pie- 
di e più d' altezza . Il fuo gambo i (odo , articolato , ca- 
vo rantolo nella parte fuperiore. Le foglie , preffo poco 
■ome quelle del fico , ma piO grandi , fono trilligli ale nel- 
t, tot» cireQflfertnm da alcuna digitazioni,, e dentate; fo- 
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no tenere, lifcie, molli , d'un verde urico che tende «1 
violetto, guarnite di nervature, e foftenute di lunghe co* 
de. I Sari Tono in grappoli , (ottenuti di uno ftelo parti- 
colare, nelP eftremità dei rami , dilpolti (opra lunghe fpi- 
che. Sono compalli di molti ftami corri, albicci, che for- 
tono da un calice, divifo in cinque di colore verde, bian- 
chiccio. Gli embrioni dei frutti nafcono con i fiori .- fona 
rotondi , ver^i , producenti nelle loro cime delle erette di 
aolore di cinabro : € cangiano in alcuni frutti , i - di cui_ 
peduncoli anno un pollice di lunghezza. Quel?! frutti fono 
triangolari, nericci , guarniti d' fpine molli, della groflez» . 
Sia o? ujt* awltw» , COmpoRi di tre capfule, foftenute da un 1 
jafle, le quali contengono delle piccole noci ovai' , appiana- 
te , con una. pìccola tetta , a una fpecis di bellico Man- 
chicelo nella loro fommita, coperti d'una pelle bianca fi- 
nirti mi nella fuperjieie interna. Sono comporti d'un guieio 
Cottile, vergato di divertì colori, eineriecio , nero o bruno, 
e ripieno d' una follami midollare bianca , folida , molto 
Umile a quella della mandorla , oliofa , c veftita d'una 
pellicola bianca- . 

Il ricino e tornii ni (Emo in Egitto, nell'Indie e in Ame- 
rica , * Il naturalizza venimmo in Europa - Sarebbe da de» 
fi d erari) che fi moltiplicate - Troverebbe fi più al ficuro 
dell' olip che foinminillrano i pinocchi del rìcino , che fi 
chiama olio di ricino , olio di Palma Chrifti , e fecondo 
gì' Inglclì, olio di cadono. Oltre che farebbefi affi cura ti di 
aver per tal meno quell'olio tèmpre recente , . diverrebbe 
ancora A' ini' prezzo mediocre : imperciocché s' è enervato 
che net giardini dove fi avevano feminati dei femi di rici- 
no, la pianta s'era moltiplicata a legno di non avere mai 
potuto venire a capo d> eit ir parla interamente in progreffo, [ 
J JTed. Olio di. Palma Chriflr , o di Ricino . 5 

RIDUZIONE, operazione Chirurgica, eoi mezzo dell* quale 
fi rimettono rial 'oro lito le parti slogate, come nelle lufr 
/*K«of, tiell' *Wt»Mtor< , ee. »*J 1 

JUGIfllTAg fi dice delle fibre-troppo rigide , 'fe di cui parti 
fono iì fortemente unite,, che refi Sono all'azione dei dui- 
di , alla quale elevano cedere per la eonfcrvazione della 

RILASSANTE, epiteto che fi dì ai ri in ed j. , che tanto 1 prefl 
internamenti:, come applicati eltérnamente , fono capaci di 
lilalfare, d' (Rendere., di ammollire le parti folide ,- eccet- 
tuate le parti duriflìme, come le offa, le cartilagini , ee. 
I rimedi veramente ri la (Tanti fono le foftznze acquofe. 

HlMEDj gtnnali . Per rimedj generali s'intendono quelli- 
che fono comuni al maggior numero dei mali , e ehe non 
fono che-* coadiuvanti per eapporto ai rimedj propri a que- 
lle malattie: quindi il filano, i lavativi , i vomitoti , à 

purgativi fono rimedi generali , perche non v' i quafi «*» 
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latria dove non fieno ncccUnrj ; febbene per guarire abbilo* 
gni far ricorfo ad alcuni litri riraedj , indicali dalle ma- 
lattie ftefTe. A cagione d'efempio , fi comincia ordinaria- 
mente li cura d' una fèbbre intermittente brn caratterizza- 
ta , da un vomitarlo e dai purgativi, e però non fi guiri- 
fee che eoo la ehinachina , te. 
Rimedi di MadamigtH* Sitfbtni . Quelli rimedj eonfiflono 
in una polvere , in una decozione , e in alcune pillole „ 
La polvere fi prepara nella miniera feguente . 

Prendete gufei d'uovo ben netti e ben lecchi ; tritateli; 
metteteli in un crogiuolo gnndiflimo ; collocatelo nel mez- 
zo d'un fuoco ardentiffimo ; coprite con un embrice , e 
mettetevi al di fopra dei carboni accefi ; tenetelo in que- 
llo flato, finche i gufei d'uovo fieno calcinati-, ed abbia- 
no acquiftato un cullo acre e falato : quella calcinazione 
ricerca almeno ott'ore: allora mettete i gufej calcinati in 
un vafo di terra ben'feeco e ben netto , che non riempi- 
rete che fino ai tre quarti ,. acciocché i gufej trovino del- 
lo fpazio, quando faranno per umettarti ; collocate quello 
vaio in luoe,o afciutto, e Ufciatelo feoperto per due mefi : 
in quello intervallo i gufej d'uovo prenderanno un fapore 
più dolce , e la pane che fari fuffieiente mente calcinata , 
diverrà abbaftanza lina per panare a traverfo uno ftaccio 
di crini ; allora bifogoa (tacciarla . Intanto die fi prepara- 
no i gufej d' uovo ; 

Prendete dei lumaconi di giardino con i loro gufej ; net- 
tateli bene ; riempitene un crogiuolo ; ponetelo ài fuoco , 
orane nell'operazione precedente, e lafciate finche i luma- 
coni abbiano cenato di fumare , cioè circa un'ora ; ritira- 
te i lumaconi dal crogiuolo ; riducete palerà il tutto in 
polvere : quella polvere dee edere d' un colore grigio mol- 
to ofeuro , Allorché quelle due polveri fono coti prepa- 
rate : 

Prendete fei parti della, polvere di gufej d'uovo e Una dì 
lumaconi, e polverizzate di nuovo in un mortajo ; paffa- 
te a traverfo uno (laccio fi ni (Timo ; fubito dopo chiudete 
quello mefcuglio in alcune bottìglie bene ftoppate, e eon- 
fervatele, per ufarne, in un luogo bene afciutto . Si pof- 
■ fono preparare i gufei d' uovo in tutti i tempi dell'anno; 
il miglior tempo pero è l'Eflate . Quanto ai lumaconi , 
l'Autore preferire il mefe di Maggio. .«**»,«, 
• Si prepara la decozione in quello modo; 

Prendete dtl miglior ftptmt , ■ ->.it *•»,•• 
■y-: . -tài-^'-.-i ■■. . :d'AHeante, quattr'oncìe e mena. 
FeOatclo In un mortaio , con un buon cucchiaio di na- 
fturzio acquatico, abbruciato (ino a negrezza , e altrettan- 
ta mele; finehi il tutto lia ridotto in confidenza di pa- 
fi«; formatene, tuia pallottola. In feguito: 
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Prendete fiori di camomilla, ) 

fi £gS; ì « «a- i 

di frettinoli , ) 

Se quelle piatite non fieno verdi e rrefche , prendete un' 
oncia delle loro radici ; tagliuzzile quell'erbe , o quello 
radici ) tagliate in fettucce la pallottola che avete preparati 
di Copra, c fate bollire il tutto per una mezz'ora, in due 
pinte d' acqua j feltrate , e aggiungete del mele per addoti 
sire. 

Finalmente le pillole fi preparano come Cegue : 
Prendete parti eguali di lumaconi calciniti , di femi di 
carota fitveltre, e di bardana, di frutto di franino, di ro- 
vo, e di coccole di Ini nal ba : fate bruciare finche non man- 
dino più fumo ; mescolate inficine ; polverizzale in uri 
mortaio, e feltrate a trave rfo uno Itaccio finimmo- Pren- 
dete una grande cucchiaiata di quello mcfcuglio, e quatti* 
onci* del miglior Capone d'Alicante , con quantità ("ufficien- 
te di mele j fatene una patta ; dividete pofeta in pillole 
predo poco di otto granì riafeuna . 

Ceco la maniera di prendere quelli rimedi . Quando vi 
Sa una pietra nella vcfefca o nei reni , bìfogna prenderei 
Cinquanta fei in renante granì della polvere , tre volte al 
giorno , cioè la mattina dopo la merenda , cinque O fei 
ore dopo il definare , e la fera «rima di coricati]. SÌ m*H 
te ciafcune dofe in un bicchiere di vino bianco, o dì fi- 
dro, o di punch leggiero ; dopo ciafeuna dofe fi beve ntt 
(neaio Celliere della decozione fop rammento vate , tiepida 
o fredda . Alle volte quelli rimedi riefeono ributtanti al 
malato ; in tal calo Te gli eflbifcc un calmante , che fi re- 
plica al bifógoo . Se il malata e ftitico durante l' ufo di 
quelli rimedi , fé gli dare qualche laffativo ; ma folo fio» 
che durerà la ftiticheiia . Imperciocché bibgna avere gran- 
de attenzione in ogni tempo d'impedire 16 fcioglìment» 
del ventre, perche (eco anfanerebbe fuori i rimedi ' * 51 ™ 
zi fé quelìp fópravvenga, bifógne aumentare la dofe della 
polvere eh'* aftringente, o diminuire quella della d cedro- 
ne ch'i 'affati ve. 

Durante l'ufo di queRi rimedi, Dei bifogtia mangia» 
«ibi (Vati , ne bere vino roflb , ne latte . Deefì prender* 
poco liquido, e fare un efercizìo moderato, acciocché l'o- 
rina s'impregni maggiormente- di quefti rimedi . e Ita ri- 
tenuta più lungamente in vefcfca . Se lo tornato non può/ 
fopportarc la decozione , fi prenderà , dopo ciafeuna dofe 
di polvere , una fella parte della pallottola preparata per 
le pillole. Se il malato fi» attempato, o d'una eoftiiuzib- 
ne debole, e molto abbattuta dai dolori , o dalla perdita 
d'appetito, fi fa entrare talk compofrriooe della poi ver* 
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UM maggior quintili di lumaconi calcinaci . Sì puòanejie 
fecondo l'efigenla dei «fi , aumentare quella dofe fino 1 
parti egua , d, polvere di lumaconi e di gufej d'uovo . Si 
? uò altrei, per 1* ileu* ragione din.mu.re I» q Mnti[i de[ _ 
le due polveri, c quella dell» decozione ; mi fe ] a p er- 
foni può fopportam* 1» dorè ordinari* , ciò fari ancon 
meglio . 

All'eibe e ille radici , di eoi abbiamo parlato , Mada- 
aiij- Stephen* ne ha talvolta foAituite dall'altre , conio 
il millefoglio, Il malva , 1' altea , il taraffaeo , e la radi- 
le di rafano ru/ticano . Ella non ha trovato negli effetti 
di tutte quelle piante veruna differenza effensiale . L' ufo 
principale delle pillole È negli .«elfi di renella, accompa- 
gni da dolore nei reni e da vomito ; nelle (oppreflioni 
donna, cigi.nate da oftruzione negli ureteri. In tal c.fo 
fcifogni che il malato prenda ogni ora , giorno e notte 
le non npofa , cinque pillole , finché i dolori fieno calma- 
ti . Le perfone foggetie alla renella , ne impediranno la 
formazione , fe prendano ogni giorno abitualmente dieci o 
quindici di quefle pillole. 
RIMEDIO o MtdicamtntB . Per rimedio t'intende ogni Te* 
flanz», che applicata o internamente , o efternamente ha 
la proprietà d. cangiare lo irato attuale d'un corpo vivo, 
di fcaeeiare la malattia , e richiamarvi la finità . r v«d. 
alla voce Alimtnta , in che queft' ultimo differite» da ri. 
medio. 5 

RINFRESCANTE, epiteto che fi dì ai rimedi eh'eftinguo. 
no il foverehio calore del corpo, che per eonfeguenza cal- 
mino I agitazione degli umqri, e l'eretifmo delle fibre. 

RIPERCUSSIONE , azione d' un rimedio che fa rientrare al 
di dentro gli umori che fi portavano all'efiemo. 

RIPERCUSSIVI, epiteto dei rimedi che ripercuotono e ri. 
fpmgono gli umori dill'eflemo all'interno. 

RISCALDA MENTO : fpezie di efantema. Tom. IH. pi». 

100. » ™ 

RISCALDANTE, epiteto che fi da ai rimedi eh'efaltano il 

calore del corpo . 

RISERBATOJO dd Ptqatt ■ C Ved. Tom. I, pae. 85. nel 
cotfo della nota 7. ) 

RISO. Otiffi Italica, C. B. , J. B. & Ti-r-j. Ori z a fativi. 
Lm. cioè, Ri fi d'Italia, fecondo Gasp. B. , Gio. B, e 
Tv'uN. Rifi coltivato, fecondo Li-j. JI rìfo, eh'è piutto- 
no un alimento che un rimedio viene recato fcceo dall' 
Indie pnentali , dall' Italia , e dalla Spagna . Bifoena 

bianco nU0V ° ' " elt ° ' bE " nlKr ' l ° ' AUt " * moIt0 
Riso firdonieo, fpezie di convulfìone o di f palmo , nel qua- 
le le guancie relìauo contratte , in guifa che fi direbbe 
che d mjlsto ride ; quello ì ua, fintoa» peritolofiftwo , 
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particolare all' infiammazione del diaframmi , e ad alcuno 
malattie itteriche. 

RISOLVENTE, epìteto dei medicamenti che dividono e aN 
tenuano i fluidi ifpeffiti e /lagnanti , che loro danno det 
movimento , c rimettono i fialidi in azione .' 

RISOLUZIONE . Si di quello nome ad un' azione della Na- 
tura fola, o fecondata dai rimedi . Per mezzo dì gueft'a- 
zione gli umori morbofi e crudi fono rimetti in illato fa- 
ro , ripigliano la loro fluidità primitiva, fi nifi ai brano ai 
fluidi naturali, percorrono liberamente tutti i vili di! cor- 
po fenza turbamento , fenia confulìone , fenza leConc , a 
fenza veruna perdita almeno fénfìbile . C Ved. Tom. H t 
p. 6i, nel corte della nota 7. ) 

RlST AUR ANTE , epiteto che fi dà ai rìmedj e agli alìment 
ti che fortificano e riflorano, te. 

RITENZIONE d'orina , o ifeuria vefcicale . C Ved. A*op* 
puffi""' Dorina. ) 

KOB ■ CVed. Efìratto. D 

Kos di fambuce , 

Prendete eoacole di fambuco , colte un poco innanzi la 
loro perfetta maturità, la quantità che vorrete ; fchiaccia- 
tele ; lafciatele macerare per ventiquattrore , fpremetele 
col mezzo d' un torchio ; mettete quello fuco in un baci- 
no con alcuni bianchi d'uovo; sbattete fortemente; pone- 
te fopra il fuoco ; fate bollire alquanto tempo ; feltrate .; 
lafeiate ifpeffire fopra il fuoco , lino a continenza tf una 
poltiglia n'enfi . 

ROSA . Si adoperano in Medicina fopra tulto due fpezie di 
rofe .- le pallide , che fono folutive , laflative e purgative ; 
le rofle , che fono toniche, deterfive e aftringenli. 

ROSA pallida. Rofa rubra pallidiar , C. B. & Tlrnef- 
Sofà rutiliti fiore nijin multiplieoto , live pitao , incar- 
tiate volgo, }■ 8- R«fa Gallica, cauli Jctiolifque biffi- 
do acuitati!, Liw. cioè, Rofa d'un reffo pallido, fecon- 
do G. B* e Tuhnef. Rofa , il di cai fiore poco ruffa 3 
grande , doppio , o Rofa chiamata volgarmente dì colere 
di carne, fecondo do. B. Rofa di Francia, il di euifie- 
la * i picciuoli fino armati di fpine , fecondo L's». L'afi- 
bofceilo , che produce quella rota , lì coltiva in tutti i 
giardini, a cagione dilla bellezza dei fuoi fiori e della fua 
fragranza. Si preferirono in Medicina ì fiori femplici ; li 
prepara l'acqua di rofe, e due fpezie di fciloppì , chiama- 
ti fcìloppo di rofe folutivo (empiite, e fciloppo di rofe fo- 
lutìvo compoflo : entrano in alcuni elettuarj , ec. £ Ved. 
Aoua di rofe . ) 

Rosa riffa . Rofa rubra multipli* , C. B. & TuatT- Uefa 
rubra, flore valde piene, & ftmiplmo, J. B. Rofa cm- 
eifelia ; caule hifpido acuteoto, ptriolis inerrrtibus , Li:*, 
cioè, Ro[ a riffa doppila , fecondo G. B, « Tu Rfl . Rofa 
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tuffa con fiore dofptffmo , * nr, w doppie , fecondo Già.' 
B. Rofé di cento fogli' , il di cui gami» i mmato it 
fpmey * i .piscinoli ftnza fpme r fecondo Ljw, Quella ro- 
ta , egujlmente cognita che li precedente , è d' un bel co- 
lore roffo lirico , quali veUutata , d'un odore leggiero 
ma grato e piacevole . Se ne prepara una conferva fecea * 
e una liquida , uno fdloppo chiamato fciloppo magiftrele 
alìringente , il mele robto , l'olio rofato , l'aceto rofato 
l'unguento ro&to , ec. ( Ved. Conferva di Taf* . > 
ROSOLIA . £ iella ) T. II, pag. air. 
ROTTURA. C Ved. Ernia. > IJW ,^ 
ROVO ordinario, o comuni ; Moro falvaiin , Rtkir vulta* 
riti B J É Ruh, i f ,ai}u *W* , C, 8. & Ttiaw. Ruiatme- 
for , fniBu nigrv , J. B. Ruiui , caule acuitalo ,. feliis 
innati*, ac auinalir, LiW. cioè , Rovo comune, o Aevi* 
tU fruita mrù fecondo G. B. e Tusw. Rovo maggior* di 
fruite nero, fecondo Gio. B. Rauo, il di eui gonio * 
tuT'( e £fÌ™U*/ Ì te"**"» Wffa * "* "»*""«- 
La fua radice È minuta , ferpeggjinte , itod.fa f pereti' 
ne; manda parecchi rami lunghi, deboli, pieghevoli , ver- 
di , rofliccr , angolofi , mollicci , armati 4i fpine molto 
pungenti e unemate. I fuoi rami s'incurvano veffo terra, 
dove fi profondano e fi abbarbicano . Le foglie fono bisl 
lunghe, aguzze, dentate negli orli, ruvide al tatto, ver- 
di, brune al di fopra , bianchiccie al dì fotta , attaccate 
"V lr i'- ° e,n ^ ue * c ' ai i ut ' {a P" uat fl eU« «od», d-'im 
gudo aflnngente. Eue cadono appena in inverno, qualora, 
almeno non ne crefeano dell'altre in loro luogo , Nella ci- 
ma dei rami nafcono dei fiori di cinque petali , rofliceì , 
difpofti in rofa, attaccati a dei corti peduncoli , e fofrenu- 
II da un calice tagliato io cinque parti, nel mezzo dello 
quali fi. trova un piffillo circondato da numerofi Itami . 
A quelli fiori fueeedono dei frutti rotondi o ovali fatti 
come piccole more , comporti di molte coccolo , piene dì 
fuco , ammanate le une pretto le altre , ione da prima . 
nere quando fono mature , d' un Tepore dolce affai gradevo- 
le, ma però vano, contenente ciafcuuai una femenza bis- 
lunga. Queflo arbofcello crefce da per tutto nelle fiepi, 
nei cefpugli , lungo le vie, nei bofebi- nelle vigne, ec. 
FiotA* ir, dugno , Luglio e Agofio ; e il fuo frutto è 
maturo in Autunno. 
Uovo Me*.. Non v'echi non eonofea il rovo ideo , che fi 
mangi, còme le fragole, le di cui proprietà fono prenci 
poco le Beffe, e di cui fervelì fopra tutto a profumare le 
confetture, gir fciloppi, ec. II rovo ideo, arbofcello che 
produce querto fruito, fi chiama Rubar iéave , Jpinefor. 

& ali» , J. ft. m , «n» ìdet fpinefr . G. S. Tur t». « 
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JLiw Rovo idtajpuuj» con frutte raffa ■ bianco, feconda 
Ciò. B. 

RUGIADA, vapore freddo che «de dall'atmosfera , fubito 
dopo il tramontare del Sole , nei giorni caldi. Mali «he 
pub cagionare la rugiada notturna . Tom. I , pag. i«*f. 

RUM, o acquaviti di gflceben, nome che jjl'Ingleiì danno 
ad un'acquavite ardenti ili ma , infiammabilìffirn» , tratta per 
via di dittillazione da un liquore fermentato , compatto 
d'un teraa di fciloppo di zucchero e due terzi d'acqua . 
t Franeefi nominano quella fteflà acquavite , Taffii . 

RUTA ordinaria o remane. Ruta kontnfis latifolia, C. B, 
& Tua». Ruta fa/iva , vel hortcnftt , J. B,. Rata gtavia- 
ltnt> Li», cioè, Ruta di giardino co» foglie larghe* fe- 
condo Gas». B. « Turi*. Ruta coltivata , 0 dei giardini. 
fecondo Giq. B. Km* A" gravi odori , fecondo il Un. 
Quella pianta è della fefta cline , quinta fezione , quinto 

Senere di Turi». ; dell* decandria moriogini» di Li».; 
^ella quarantefinw quarta famigli» dei pìIUcehi d'Adra- 

La fu» radice è legnofa , gitila,' e fornita di fibre nu« 
merofe : manda dei gambi in maniera d' arbofcello , talvol- 
ti alti quattro o cinque piedi, graffi come un dito , legno- 
Sì, divìfi in parecchi rami , coperti d' una feorza bianchic- 
ci» ; le fue foglie fono divife in v»rj fégmenti , piccole , 
bislunghe , earoofe , un po' grotte . I fiori fono in forma 
dì rofa alla Commi ti dei gambi con quattro petali, un pò» 
co ovali , di colore giallo pallido : a quelli fiori fueceSe* 
no dei frutti comporti quali fempre di quattro capfulé , 
riuniti fepra un nocciuolo, che racchiude parecchi femi in 
forma di reni. Tuttala pianta ha un odore ingrato, euri 
po' aere ed amaro. Crefce per tutto ne: giardini , ne' luo- 
ghi fecebi ed efpofti al fole. Fiorifce in Giugno, e reità 
verde tutto l' inverno fino alla primavera , Ragione in cui 
le foglie, vecchie danno luogo alle novelle. 
Rut* tmruna. Rata muraria, C. B. , J. B. & TuRW.eioe, 

Ruta muraria , fecondo Gasp. B. Ciò. B. e Tuifr. La 
fila radice e crinita , minuta , nericci» , e un po' attringente : 
ifuoi gambi fono numerali , lunghi due o tre pollici , fot- 
tìi!, vtrdaftri e nericci, o d'un rodò carico predo la ra- 
dice, aperti e fralbgliati nella loro cima; producono del- 
le foglie Amili a quelle della ruta dei giardini , ma molto 
più piccole, lunghe due o tre linee , un poco più itrette. 
angolate , merlate tutto all' intorno, d'un fapore acerbo, 
tin poco astringente e dolcigno , verdi al di l'opra , roffic- 
cje al di fotta, coperte d'una polvere fina, che non è altra 
(afa che un ammano di captiile sferiche limili a quelle del 
capelvenere: nafee tra 1 dirupi e le muraglie . Sì adopera 
«me il cap«i*v»OT . 
. rVTF^- - 

SA" 
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SABINA con foglie di tamarifco . Salina folio tamdrifei 
Diofceridii , C. B. Sabina baccifera , & fltrilis , J. B* 
CÌoe , Sabina con faglie di tamarifeo di Dhfcori.lt , fe- 
condo G. B. Sabina che produce delle bacche ed i infruc- 
tuofa, fecondo. Gio. E. hi fu;: radice i robufla e legna- 
ta : produce un piccolo tronco o arbofeello , che fi ftende 
più in larghezza eoe in altezza , femprc verde . Le (ite 
foglie fono affai Binili a quelle dei tainarifco di Germa- 
nia, ma più dure e un poco fpinofe , d'un odora forte e 
ingrato, d'un gufto acre , pungente e tnotdicante . Pro- 
duce nella fommitì dei rami de' piccoli cartoni o fiori 
CDn tre ftami al baffo, fenza petali, ai quali non fuccede 
verun fruito , almeno d'ordinario ; imperciocché quando 
V arbofeello è vecchio , o piantato da lungo tempo nello 
fleflb luogo , fi follevano tra le foglie de' piccoli fiori ver- 
dicci , a' quali fuccedono delle piccole coccole appianate , 
meno graffe che quelle del ginepro , e che afquillano com, 
effe nel maturar!, un colore turchino nericcio. Sì coltiva 
nei giardini : ma nei noltri climi produce frutto di rado : 
. il che la fa riguardare come Iterile. 
BACCATO , epiteto che fi dì ai tumori , agli atceffi , alfe 
collezioni d'acqua rìnchiuiè in uni' membrana in forma di 
facto: tkli fono la vomica, talvolta l'idropisìa, ec. 
SACCO lat'ifnaìe. Condotto corto e largo formato dalla riu- 
nione dei punti lacrimali. £ »*d. Òcchio.') 1 
GAG A PENO . Nome d'un fuco, che Ha di mezzo tra la gom- 
ma e la retina. E' ora in grandi lagrime , come l'incen- 
fo, e ora in gradi pezzi . E 1 fortìccio all'ertemo , di co- 
lore dì corno al di dentro. Si piega tra le dita, e dìvien 
fiancò folio i denti. Il' tuo gufto è acre, l'odore puzzo- 
lente j' che fi avvicina a quello del pòrroe dell^affafetida . 
S'infiamma al lume, e lì feioglie interamente nell'acqua , 
pel "ino , o nell* aceto caldo. Bifogna fceglierlo trifparcn- 
te , rotfo al di fuori , e quando fi (pezza , apparentemente 
formato nell'interno di gocci e bianche. 
SAGOU , Toftanza farinof», bianchiccia, in granì, della foj* 
ma del miglio , che fj ricava dalla midolla ' d' una fpezre 
di palmizio dell'Indie , dì cui Raj , Paeiiensos , e 
SoerrÌÌaave anno parlato . Quello palmizio li nomila 

|Hà il SIg. Parme v ri Bit ha provato , in varie fue O- 
perc fui Tartufp ó Pomi di terra , che il fagou non era 
altra cofa che un vero amidi , e che quello eie fi ricavo 
dai tartufi goteva interamente fupplire al fagaa dell' In- 
die, t Ved. Amido di tanu0. > Sì pub ancora dare al 
fagou di tartu0 il" color rodo che ha quello che ci viene 
dall' Indie ; non £ tratta che di farlo ribaldare ad un ca- 
jtore un pòco più vìvo : m« quefto colore non tntjuifce 
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punto Tulle (ile quilitl economiche o medicinali . E' moU 
tifljmo tempo che i Peruviani fanno ufo di quelli fpezis 
di fagov . Lo danno at loro malati , come facciamo risii 
quello dell'Indie, « lo fanno entrarre in tutti quafi i laro 
manicaretti. ' 

Quando fi vuol taf cuocere quello fagcu di t*nuffi , fo 
ne mette un cucchiaio da tavola in una padelletta , per 
(temperarlo poco ■ poco ìn una foglietta d'acqua calda » 
di latte: fi mette la padelletta ad un lento fuoco , e lì 
Ollfcóla Tenia imerraiflione per un* mezz'ora o circa; vi 
ti «Sgiunge de! paccherò , degli aromi, come la cannili a, 
le ftortfi di ttdro, il vjiwmr , V atqutt dì fiori d' aran- 
cia , te. 

Si può altresì preparare il Jago* di tsrtitgi con del bro- 
do di vitelle, di polla , nella maniera che lì cuoce ìl ri- 

SALAMOJft , 'liquore che reffa nei valt fn lui s'e falato deJ 
pefte o della carne : quello liquore , oltre l'effere Calato, 
è impregnato del fale e delle parti volatili e oliofe delle 
folianze animali che vi fi fono macerate. 

SALASSO C del D confiderato come optrazione , e come rl< 
medio. T. IV, p. 264. 

Salasso. ( dell' indicanone del ) pag. tfij. 

Salasso. t\ delle controindicazioni del > <W. 

Salasso. ( della pane del corpo in cui bifogna {ore il } e' 
con qual iflromento : dove bifogna applicare Io itrettojo = 
pag. 7.66. 

Salasso, f della quantità del /angue the Bifogna levarg- 
li ) pag. 167. 

Salasso bianco. (_ Ved. Pediluvio. > 

SALE . Si dì e fi dee dare quello- nome a tutte le fonarne j 
che non folamente anno la proprietà carni trillici dei fu 
li , cioè il fapore e la mifcibilita perfetta; con l'acqua , 
ina che anche allora quando fono libere , ponon» comuni- 
care quelle tiene qualità , almeno m parte , alle fofranzet 
che non le anner, fe li mefcolano con effe, e eh* pofTon» 
ellerne feparate in progrellb , per ricomparire con tutti i 
caratteri Ialini che loro fono proprj . Ciò pollo , tutti gli 
acidi e alcali' minerali , vegetabili e animali , tanto fiflS 
che volatili , liquidi o concreti , devono eflcre riguardati 
«me foflanze filine , o fati per fe medefimi ; imperctoc- 
che anno, tutte le proprietà , di cui abbiamo ora favel* 
Iato. 

Sit d'affinzh. C Ved. Sol effluiate d'affilio. J 

5al ammoniaco; fai neutro , femivolatìle , che rifultf dal/at 

combinazione di fai marino con l'alcali volatile . £g!ì è 

acrìflìmo. 

Sai. d'Inghilterra. Si dì quella nome aa* un alcali volatilo 
concreto, ben rettificato, tratto dalla pianta che dì la 
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te;e molti Pràtici danno quello flirto nome all'alcali vola* 
tile concreto, trattò dal fai ammoniaco , * mefcolato eoa 
la calcina ellinta. 1 - _ ' 

Sal catartico amaro. Quello i un Tale d'Epfom artifiriale , 
comporto , come il vero fai d' Epfom , da! fai marino ca- 
rico d' acido vitriolico . Quella e la fola fpezie di (ale d* 
Epfom che fi trovi nelle botteghe . 

Sal cornane, fai marino, o fai culinaria : fai neutro perfet* 
to,, che rifalla dalla Combinazione dell'acido particolare , 
chiamato acido marino , e dell'alcali altresì particolare , 
.detto alcali marino. 

Sar. de Huobas , arcana duplicato , tartara vitrioUto : lai 
neutro, comporlo dall'acido vitriolico, unito lino al pun- 
to di faturazìone con l'alcali fino di tartaro , 0 anche in 
generale con ogni alcali fifio vegetabile ben puro . Qiiefto 
file i di grande ufo per le depoGzioni d' umori Mucina- 
li , nominati volgarmente latte fparfo. Si riguarda come, 
un rimedio infallibile in quelli cali , anche per prevenire que- 
lli mali. Quindi le levatrici , gl'infermieri , certi Ceruti- - 
ci , e !e donnieciuole non crederebbero ben governai» una 
donna di patto, e il licuro da qualfivogli» accidente , fe 
non avelie prefo più o meno di falt de duobus . Per 1» 
quel cofa fe ne le -di e nelle fue bevande e nei fuoi pur« 
ganti . Tu Et» volta , ficcome oiTèrva beniflìmo il Sie> Baeon , 
non li vede perchè quello fale meriialfe fa preferenza Co- 
pra gli altri Tali neutri, per fare feolare il latte , o per 
■Viario nei cali di depofizione ; al contrario ficcome £ uno 
di quelli , ì di cui principi fono i più efattamente (attira- 
ti , la fu» azione e le fue virtù devono edere fenfibì I men- 
te minori che quello, della maggior parte degli »Hfi ." --"*" 

Sal ii' Epfom ; fai compoftq d' acido vitriolico e d'una ter- 
ra afforbente , d> una natura particolare , che fernbra raflo. 
migliar molto «Ila magnefia . Si prepara in Inghilterra , 
facendo f vaporare le acque A' una fontana dei contorni dì 
Londra, chiamata Epfom . Si comprende che non ù dee 
trovare che una piccola quantità di quello fate in commer- 
cio ; tuttavia niente v'ì di più comune : laonde il fale 
a' Epfom, che fi trova nelle no (Ire botteghe , non è altra 
cofa che quel che abbiamo chiamato fai catartico aviara • 

. f. Ved. quella voce . } 

Sal effcr.ziàli . SÌ dì in generale quello nome ad ogni ma- 
teria felina , concreta , che conferva l'odore , il fapore e 
le altre principali qualità dei corpi da cui i tratto,- Non 
vi fono che i vegetabili e gli animali , da cui fi portano 
trarre di quelli fall effenziali. Il metodo generale per per- 
venirvi , conCfic nel fare fvaporare , fino a confidenza di 
fciloppo , ì fuchi efprent e depurati , o le forti decozio- 
ni delle piante , t lafcnu-lc cnfìallizzare in un luogo fra* 
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Sjl tfftnxjait d'affcatjo ; fale ottenuta dall' evaporazione; 

■ del fuco efpreffo dall' arTenzio , e dalla criflallizzazionc . 
/ Ved. Sai tfftnzialt.*) Egli ha tutta l'amarezza, e tut- 
ta la virtù della pianta . Intende!! parlare di quello fale 
tutte le volte eoe fi preferive il fale d'affenzio in queft* 
Òpera ; poiché lì trova nelle, botteghe un altro fale d'af- 
ìen'zió , che non e che un fale Ufcjviale : perciò non ha 
alcuna amarezza , e non ha che le virtù comuni cogli al- 
tri fali lifcivialì, vale a dire, egli * apriti w , incidente e 
diuretico. 

Sul tffmxjale di acctefs : Quello fale , ch'e bianchi Aimo , 
aeidiltìmo , d' una criftaHj Magione affai confina , non fe 
tratto dalla pianti chiamata acetofa, (he non ne fommini- 
itrerebbe che una piccoliffim» quantità , ma da un' altra 

5' ianta , chiamata alleluia , o acetofella , che lì coltiva con 
iligenza in ifvezia e in molti luoghi di Lamagna , dove? 
fi prepara quello, fale in copia. 
SAI cffta^ialc dì cbinacbina. Quella preparazione è mal de»" 
"nominata: imperciocché non è un fale; é un eltratto fec- 
ce» , come lo chiami il Sig. Baume' . Niente v'e di più 
(empliee di quella preparazione. Si prende la quantità che 
fi vuole di chinachina acciaccata ; * cagione d'efempìo , 
due oaòe. Si mette in quattro boccali d'acqua fredda; fi 
lafcia in iafuiìone per di|e giorni, avendo cura di agitate 
taverne la bottiglia. Si feltra il liquore a trai'trfo la carta 
frigia : fi fa in progreffó fvaporare fop« un fuoco dolce 
fenza fare' bollire , finche, non ne relti più che una fógliet» 
Va ; fi lafcia freddare ; fi feltra di nuovo ; fi diflribuifce 
fopra tre' a quattro piatti di maiolica , e fi termina di fa- 
re fvaporare a bagno-maria , finche non redi più che .uà 
eltratto {ècco , eh* e molto attaccato ai piatti ; fi diftacca, ' 
quella '«tatto con ia punta' d' un coltello per farlo (altare 
lit ifcaglié, e fi ferra in una bottiglia ben chiufa , perche 
_attrae 't'umiditi dell'aria, e. fi rìunifce in palla } quando 
"notte conferva» alenino. Allorché fia ben fecco , è luci- 
do, ed ha effettivamente lo fpiendore de' piccoli criftallì, 
il che gli ha fatto dire il nome di file. 
Sii girama , fai foffttt: quello non È altro che il &I matn 
' no , criftallisàtb in grandi maffe trafparenti , nelle vite» 

re' della terra. " 
Sal di Glaubcro ; fai neutro , comporlo dell' acido «ittioli. 
' co , urjito fino al punto di fatturazione cfln r alcali ma- 

Sai di latte. C Ved. Larr» . ") 

Sii lifcivialì. Si di quello nome « tutti i fali , che fi Ot. 

' tengono dalle piante dopo averle ridotte in cenere ; lì li- 
'Ìcivi"u> quelle ceneri ; fi feltra quella lifeivia ; fi fa f»ae 
«orare fina a confidenza di fciloppo , e fi lafcia criflalliz- 
aait'ifl un luogo frefeo : per tal guifa li prepara il fato 
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ò'aiTemio, quello di gineftra , ce- quelli fili non corifer- 
vino ni l'odore , ni il faporè delle piinte ; ili cui fono 
ricaviti, nel che fono affo! irtamente differenti dai fall ef- 

, fendali . < Ved. quella parola . 

Bit marini. (_ Ved, Sai comune. ) 

Sai di Marte di Riveriti . Si prepari quello fale JafcÌando 
pareethi giorni dell'acido vitriolico e dello fpirito di vino 
dentro una padella di ferro; finche il fale appaia ,fottouni 
forma folida : quello , a propriamente parlare , non i che 

; un vicriolo di Marte . 

Ss l neutro . Si dì quello home i tutte le combinazioni per- 
fette dì molte foftanze Ialine : qaindi il file comune è un 
fai neutro , perche l'acido e l'alcali fi trovano in una 
combinazione tale , che ai V acido , ni l' alcali predQrni- 
tiano . 1 fall di Claubero, d'Epfom, ce. farlo nello fièno 

Sal nitro. (_ Ved. Nètti. 5 , 
S*t frantila . { Ved. C'rifiilh minerale . J % 
SaL purgativa amara . f. Ved. Sai catartico amari . } , 
Sal della Roteila : Sai policreflo o di S'ugnato ; fai neutro 
formato dalla combinazione dell'acido del tartaro con 1' 
. alcali marino! 

jSai di Saturno, f Ved. Zucchtro dì Saturilo.') . 

Sai di Sedlitz. • Quello file porti il nome dell'acque mi- 
nerali di Sedlitz, donde fi trae . ria molta rafloraiglianza 
con il fale d'Epfom : ne differifee in quanto che il fra 
colore, i quali lattea , cri' è mxao trifparénte , ed hi 

, una maggiore afhirézci . 

Sai. di tartaro . (_ Ved. Co/a fi» il tartara , T. ì , p. 141.' 
nel corfo della noti il. "} Per formare dal tàrtaro un .la. 
le , 11 fpoglia ih parecchie vòlte dentro! l'acqua dalle par- 
ti eterogenee , da cui È impregnato : Ti purifica me- 
diante l'èbullizìorie , e ft fa erilìallizzire falciandolo fVapo- 

Sal volatili. SI dì qticftò nome a tutte le ìoftinze filine,- 
(he pofiTedono della volatilità , e che come ì falt fiflì non 
pofTono efporfi al fuoco pid o meno ardente., fenza perdi- 
ta, férifibile . Quelli differenti gradi di calore , ch'elìgono 
ì fili volatili per volatilizzarti , annò fitto diftinguerequea 
Ili Tali in due dalli : i fili volatili., propriamente detti ^ 
Che fi volatilizzano dal gta'do di calore il. più debole, fino 
a quello che, arroventa la flotta ; e > fati femivolàtili , che 
, non fi {bblìnino che cjuindo la llorti e rovente . 
Sal volatile di timo di cervio. Abbiamo détto cke lo fpw 
rito volatile di cornò di tenia C Ved. quella parola . >' 
era il prodotto della diitillizione del corno di cervio . U 
fale volatile di quella foftanza ì la materia falinà che 
i'.attacca « capitello , jwl tempo che fi fa quitti «ttfc 
rione: c . 
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Sai volatili olio/o aromatico, àtl Silvio . 

Frenitele fcorzf nceoii di ctJre, J di crafeuna 
d'arancia ,> fei dramme j 

ma 1 **'!*' ì di t ' arcuno * M < ,r>[nme ; 

garofani , meiz* drammi ; 

tanmtla , un* dramma ; 

fai ammoniaca , quattr'oncie . 

fi! pfftino tutte quelle foltanze ; fi mettono in un* rtorta. 
di vetro , e A veri» di (opra 

/pirite di vino rettificato , quattr'oncie. 
Si fi digerire quetto mefcuglio per alquanti giorni , agi- 
tandolo di tinto in tinto ; allora fi aggiunge nella (torta 

fai di tartaro, quattr'oncie. 
Si adatta alla (torta una boccia forali da un piccolo bu- 
co ; fi luta efatta me n te : fi diltilla a bagno-maria j e fi ot- 
tiene molto di fai votatile concreto . 
SALE?, o falò?, radice, o bulbo tarinolo o più t tolto gorn- 
nrofo, d'una fpezie d'orebis, la di cui foltariza è intera- 
mente folubile dalli fativi e dai liquori acquofi ; è Tema, 
odore , non ha altro fapore che quello delle gomme , e 
delle mucillaggini . E' motto in ufo predo i Turchi , ce. 
che Io prendono come alimento anche in perfetta falute < 
Quello e in fatti un irodrimento buoniffimo , leggieriffimo, 
che preferì vi a rr.o con profitto nella co n va Le (ce n zi delle ma- 
lattie acme , e anche in certe malattie croniche , fpeziaU 
mente in quelle che attaccano il petto . il fàlep addolci- 
le l'acrimonia della linfa: ì utile nella tifiche zza , e ia 
feguito delle diffenterie biliofe . 

Quella foltanza ci viene dì Per fi t , e colti uni libbra 
e fei foldi di Francia all'oncia , laddove non valerebbe 
che venti foldi alla libbra , fe fi voleife darli - la pena, dì 
prepararlo qui.. Noi ne abbiamo ì materiali nett'orehis , 
dt cui ì noliri prati , le noli re colline e i noliri bofehi fo- 
no coperti , e nei Pomi di terra , foltanza ancora più co- 
murre e più facile a moltiplicarli . { V(d. Orelrit, e Ptini 
di terra - 5 Per convertire in fai e pie radici bui linfe dell' 
«rehis, bifogna coglierle a vinti il fiore, flenderle fopri al- 
cune lettre di latti , the pofcii fi collocheranno in un for- 
no caldo , al grado necefiario per cuocere il pane . Vi fi 
Ufeiano fei , otto , o dieci minuti : durante quello tempo 
perdono la loro bianchezza ,, e .acquillano uni trafpirenza 
uguale a quella del corno . Allora fi ritirano dal forno per 
metterle a feccare e indurire, a fine di conferirle. 

Quando fi vuole farne tifo , balla ridurne in polvere la 
quantità che fi derìderà . S 1 irrigano pofcii poco a poco 
«on <kll>cqua , in cui quella polvere fi feioglie affai fa- 
cilmente , e fi allunga quella foluzione nel latte, nel bra- 
do, ce. in forma di «remore leggiero. 
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Guanto ai pomi di urrà, fi fanno bollire nell'acqua, * 
oliando fono quali cotti, .fi mondano al fortir* del fuoco, 
fi tagliano in fette , fi portano di fopra o dentro un for- 
ilo, tolto che fiafene tratto fuori il pine : trenti ore do- 
po fono abbafiaoza firesiti ; acquiamo allora, tome gli er? 
ibis la trifpirenza del eorno , ne inno la durezza , e 
difficilmente fi riducono in polvere co! merco di un pi- 
niello. Quella polvere è bianchiccia, fecea, limile ■ quel- 
la della gomma n'abita, fi feioglie facilmente in bocci,* 
wnde U acqua mucofa ; quelle fono le proprietà più comi*» 
pi del falep di Perfta. J ' ~ . ' „ 

Per amminiftrare guelfi pomi di mra fatto la forma df 
' falep, fi riduce uni piccoli quintili di quelle fecce diroc- 
cate , in polvere finìtlìma ; il prende un'oncia di quella 
polvere , che fi fa bollire per un quirto d'ori in mezzo 
fclliere ili aequa ; fi pilla in feguiio per un pinnolino : 
vi fi iggiunge un poco di gpccbtro e di fiorz" di cedro. 
Quando li diffoluwai e fredditi , ne rifiliti uni fpezie 
di getitini biancafira , che fi dì di due ©re in due ore , 
alJudofe d'uno o due cucchili .fecondo l'efigenza del 
«afo .Ma quando fi vuol farne una tifata murili aggino fa . 
piragonabile all' acqua di -rifa a d'orbo periata , lì allun- 
ga quella quantità di polvere in una o due pinte di . io 
qua , di cui fi pub aumentare l'agrezza con qualche ftb> 
leppo conveniente alla malattia. Si dì quello falep di pò- 
.lui dì urrà con fueceffo, nei cafi che è indicato il. fatti 
di Pirlta. nelle eoliche biliofe , nelle feerrentf di venir*, 
c in jutte le malattie che dipendono dall' acrimonia della 
linfa. ' \j "' - r 

-SALICE 6i4»eo «mulo*-, fatici maggio" , « volgati. Salite 
alba feti major off- f" 1 '* vulgavis alba arbanftenc , C. 8. 
& TtBs. Salix maxima , fragili! , atta , bìrfuta , J. B. 
Sslix alba , Xi.tj- cioè, Salice bianco , o fatici maggiora 
officinali ; Salici tomwi Manco arboreo , fecondo G\sr. 
. B. e Tuittj. Salice grandinino , fragile-, bianco , villa? 
tato fecondo do. B. Salici bianco , fecondo J_m.\- E o. 
" Hon v'i chi non conofea quello albero, che erette dap- 
pertutto nei luoghi umidi e pan ta a oli , filile fpondedei fiumi 
m e dei jufcelli . luogo i folli pieni .d' aequa , e nei pratijj 
lieonofee foezielmente in quanto che fi tagliano i fuoi ra- 
mi in Ogni anno , e che U. maegior parte fa de' belliflimi 
««polli , febbene loro non refti più che la Teoria , e che 
tutto "l 1 interno £1 marcito ■ I rami del (alice falcono in 
grandifiìma quantità fopra li tefta dell* albero : fono lun- 

limgfie^ftrettet vellutate , bianche fopra tutto al di folto, 
molli, più o-meno dentate negli orli . CVed. T. Il p ?S . 
41 , nel sorfo della noti 9 » le °Tervaziom Tulle febbri :rt- 
S 4 
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tcrmittenti , guatile con la fcorza dì falice bianco comune ; 
c cnn quelle delle due fpezie feguenti. ) 
Salice fragile • Salix fragilit, U». Cioè , Saliti fragili, 
fecondo Liti. 

Sa li ce a tre fiatai , O frignarla . MI folta atiriculatì 
Splendente , fittili» , R*r , Hill. Salir triandHa , Lin. 
cioè , Saliti con faglit ortcthiuta , rifpltndtnti , fleffAili, 
fecondo Hat, Hift. iaiO. Salice triandtìo , fecóndo Un. 
Quelle due fpezie anno i caratteri effenziali del (ilice bian- 
co comune , e fono per cotifeguenze facilìfltme a ricono- 
fatta. Ma il falice a «'Mini e più raro in quello paeft 
che gli altri : non fi trova che nella Svezia , nei Voges , 
c nei paefi freddi. 

Oltre la virtù febbrifuga dell» fcorza , memorata nel luna 
go del Tom. Il, indicato di Copra , gli Autori dei Saggi 
di Materia Medica iniigeita l'anno ancora impiegato Con 
frutto nella fcorrenza'di ventre . Abbiamo , dicono effi , 
cimentato ,fopra una zitella clerotica c cichetìca, 1' (Brat- 
to acquofo di quella fcorza, per un fluffo di ventre che du- 
rava da due meri. Ella ne ba preti -dodici grani * mattina 
• (èra per otto giorni , con un effetto notabilifflmo . Du- 
rante quindici altri giorni lo abbiamo a lei dato nella Bef- 
fa dofe , una fola volta la mattina . Le facevamo bere im« 
mediatamente dopo una tazza d'infufione leggiera delti 
AeHa fcorza , addolcita con lo zucchero . Quello rimedia 
, tur prodotto tutto l'effetto che potevamo detiderafe. Se gli 
afcnvono ancora dell'altre proprietà , quella d'efleie utile 
fieli* diffenteria , AcH' emotifì , e neh? altre emorragie . 
Lorenzo MOntin, in una Digitazione fopra la Mediti- 
li» dei Laponi , dice che quello popolo fi rifiuta dai dole* 
ri cagionati dalla colica prendendo due libbre d' una forte 
decozione di fcorza di falice, che beono in parecchie vol- 
te jc GeorCIO e Ef.hico Walsch fa menzione , nelle fue 
Mifcellanee di Medicina,, deireftratto della fcorza medi* 
cóntro le ulcere del polmone , prefo con profitto nota- 

tóLlVA. f Ved. ctìfa ila , e fua importanza , oc Tom. r, 

'•Tmà- H»n°t.' j8 - d • ■ ■ 

SALIVAZIONE , evacuazione più o meno abbondante di fa* 
liva per la becca. - i-.sìjj; 1. - 

SaxitfAziONE mercuriali, evacuazione di ftliva per la boc- 
ca, cagionata dal mercurio, o dalle fue preparazioni. 

SALSAPARiGLIAjradicejO piuttolto rami di radice lunghi» 
timi di parecchi cubiti , graffi come giunchi , o penne' 

: d'oca, pieghevoli ,-flcffibiIi, franala ti nella loro lungher- 
ia: la uia feor» efterfla e d'un raffi) cinericcio; interior- 
mente e bianca , molliccia , un poco farinofa , ricucendoli 
facilmente in polvere , quando lì ftropiccia tra le dìu . 
Sion ba odore: il Tuo bpwe e debole , 1 egge ri flun» menti 
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xmaro : lafcia un poco di vifcofitì nella bocca fenra cficre 
■piacevole . Il midollo e legnofo ; lifcio , ferrandoli fa- 
cilmente dalla feora* , pieghevole , difficile a romperli J 
Ci viene dalla nuova Spagna , dal Perii e dal Erafile . Bi- 
fogna fceglìcr quella ch'i grigia il di (opri , rnidollofa , 
facile a {tenderti in tutta li fui lunghezza , come il vi- 
fchio , e che tinge in colore roffo bruno l'acqua , nella, 
quale fi fa bollire. Si dee rigettare quella eh' è intarlata j 

■ ebe mandi una fpezìe di farina quando lì fcuore. 
Quella radice poflede in fummo grado U virtù fudorife- 

»: è {peno diuretici, attenuante e incili va . Quindi i fuoi 
(uccelli nei caB d'ortruxione , d' intasamento ; nelle ma- 
lattie dell* pelle , venèree , ec f. Ved. pel reftò la parola 
Luppàlo e Ptrfiiarta anfibia.") 
SALVIA ordinaria i filma maggior* . Salvia ma/er , an 
Spiraceli rhupbrafli? C. B. * Turh. Salvia totifotia* 
J. B. Salvia officinali,, Lim. cioè, Salvia maggior* , eh' 
i farft h Sfhactivr di Teofrafla , fecondò Gatp. B. ei 
Tlrm. Salvia di figli* larghi , fecondo Gio. 8. Salvi» 
ufaale, fecondo Un. Quella pianta e della quarta ciane , 
prima fellone , quarto genere di Tiirk.J della diandri* 
tnonogìaia di Lin. ; della limigli* delle labiate d' Adan« 
fon . u 

Li fux radice ò perenne , legnofa, dura, Rbrofa : man* 
di dei gambi legnati , ramofi , vellutati , d* un verde bian- 
chiccio , ordinariamente quadrati , veftiti di foglie oppo- 
rle , bislunghe , larghe , bttufe : rugofe , ruvide , quali fa" 
grinte , bianchiccie , o tendenti si porporino , o di diffe- 
renti colori, dente, fecefie, lanuginofe , merlate negli or* 
lì, fpugflofe, attaccate ad alcune code un po' lunghe, d'un 
odore forte , penetrante, aggradevole , <F uri lapore aroma- 
tico , amaro , Un po' acre , che ribalda là bocci • t tuoi 
fiori nafeoho come in tipica , fulle cime dei gambi e dei 
rami , avviticchiati , formati in gola o in tubo , tagliati 

■ nell'alto in due labbra con due Rami • Sono poco odoroS , 
di colore cileftro tendente al porporino , di rado bianchi, 
{ottenuti da ha calice tagliato in cinque parti , c d'un o> 
dorè firaordinatìo di trementina . Loro fuccécfono quattro 



dal calice ■ Li larvi* li coltiva nei giardini , dove fiorifcC 
ìn Giugno, Luglio e Agofto : t fuoi fiori è le foglie fono 
fopra tutto ìn ufo, come pure quelle dell* pianta feguen* 
te ,di Cui fervefi indiffertnterr.er.tc , e che alcuni anch'o 

Salvia, minori . Salvia" minor , turba , tìr non turila f 
C. B. & Tur». Salvii minor aurìculata . J. B. ciot , 
Salvia minor* «r«Wu M , e ftntj» onttbio , fecondo Gaac. 



B. e Tukh. Salvia mini** ton orereAiV, fecondo Ciò. Bv 
La radice pi i gamb. fono limili «quelli dell» precedènte,' 




,S* T A V u L A G È N E RAI. E 

le foglie fono più piccole, meno larghe ,.pià bianche , ntr 
eófe , fagrinate , ordina riami n le Accompagnale nella loro 
■■ Eafe da due piccole foglie in miniera di orecchiette o di 
piccole aie i d' un odore « d'un fapore più forte , più pe- 
netrante, e più aromatico. I Cuoi fiorì e le baiente fono 
perfettamente le flefle che quelle della ialuia maggiore ; 
appaiono. nel tempo fletto. Si coltiva nei nofiri giardini . 
SAMBUCO. Sambuchi , l'uQu. in umbella «i-f» , C. B.'fc 
Tv usi. Sambucus vtiigarii , J. B. Sambueut migra , Liw. 
cioè , Sambuco di frutto turo iti ombrella , fecondo Gasp. 
B. e Tur». Sambuca umu»t , fecondo Gio. B. Sambuco- 
tuta , fecondo Lin. Quello arboscello è della vige lima ciaf-; 
fe , ftfta feffione , primo genere di Tursi- ; della utntan- 
dria triginia di 1.1 h. ; delia famìglia de' caprifogli d 1 A- 
danfon . Non v! è arbofeeiio più comune nei noRri climi 
che il fambuco. Nafce quafi lenza coltura: il fuo legno i 
leggiero, cavo , e ripieno dì midolla fpugnofa , ricoperto 
d'una prima. frorzi ruvida-, fcrepolata, bruna, cincriteia, 
fotta la. quale fe ne trova una .feconda fina e verde , che , 
s'ufain Medicina. ( Vtd. Sun tblarifiuu» JtiU ficeitda 
.ftorip $ fìuibuce.ì) : :j ,-*„v>; ,->'■ .*.»', j' 

Le foglie fono oppofie due a due ,.e foltenute da lun- 
jhi picciuoli folcati nella loro lunghezza, e accompagnate 
ralle loro Ale -da Jue -flipiti .- fono «ompofte di parecchie 
foglici te ordinate a, pari , e. terminate da una impari . Le 
foglittte fono ovali , terminate in punta , e dentate rega* 
Jàrmente . I fiori nafeono alla, cima -dei rami , in larghe 
Ombrelle , monopetali , in rofa bianca , -divifi in cinque e 
talvolta in quattro fegmenti rotondi . A quelli fiori fu*ee- 
dono dei fruiti a coccole rotonde , della grettezza pretto 

Cdi quelle dei ginepro, verdi da prima, e nere nella 
maturità; fono ripiene d'un fuco di colore di porpa- 
a*a, e racchiudono tre femi affai minuti : fi chiama r» nel» 
lt botteghe Grana atta , quando fona lece he . Tutte le 

rto j i -fiori 
urta la te. 
„io ; ì fuoi frutti fono ma- 
parti del fambuco fono in 

..JDAI.O . Si trovano nelle botteghe tre fpezìe di legno , 
cui fi dì il nome.. di fandalo , e che fi diRinguono dal lo- 

Sal dalo bianto . Quello legno fembra venire dallo fletto aU 
bero che il f andata citrino, di cui non è che la parte cite- 
riore o la fugna . Il fjo colore 2 molto più pallido che 
quello del fandalo ^citrino.., quafi bianco : non ha che un 

. odore ..e un fapore debolipmo . Sembra che il fandalo 
[ bianco .non fia di- grande utilità ; tuttavia entra in molti 
ìriraedj compriti del Oifoematorio di Parigi- , e- mito pob- 
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delle Materie, «j> 

Vere datti dei tre fandali , perche t conipolla dì quelle 
tre fpezie di legno . 
Sandalo citrino. Quella fpezie di fandalo è duro e fc-Hdo ; 
le. fue fibre fono dritte : il fuo colare e citrino , o d'un 
giallo pallida : l'odore e balfamico e aggradevole , e parte- 
cipa Liti poco dì ([Lidio delle rofe . Il lapore è aromatico , 
e lafcia una leggiera amareni nella bocca . Ci viene il 
fandalo citrino dal regno di Siam v e da, alcuni, altri luoghi 
dell'indi* Orientali . L'albero da cui fi trae , s'innalza 
all' altezza dei nocciuoli, e fi chiama Sarcanda. Si . fa poca 
ufo del landalo citrino , fuorché nelle ecrapofizicnì farma- 
ceutiche, «e> 

Sandalo ruffa , legno duro e compatto , le di cui fibre «p- 
, paiono obblique ; efleriormente il fuo colore e d'un ..rollò 
carichiflimo , e quali nericcio ; internamente i d'un reflo 
pili vivo; non ha punto d'odore-, nè preflò che di fipore ; 

..Jafci» folamcnte una leggiera attrizione . Ci viene recata 
quello legno dall' Indie Orientali, fpezialmeute dalla colla 
dì Coromartdel. L'albero che Io produce, è chiamato Pan- 
ioga. Sì vende alle volte del legno del Braille per landalo 
rollò; ma il colore del primo è più cbjaro , e d' un rodo 
che tende un poco al giallo. Non fi adopera, come gli al- 
tri , che in alcune certi polii ioni farmaceutiche. Il fandalo 
roflo iqueltoche.adopera.il Sig. Bvcha» in. alcune ri- 

S ANGUE . Fluido abbondantiuimo che circola nell'arterie e 
nelle vene. Ecco il ritoltalo dell'anali!} medica, che ne 
dà il Sig. Bop.det' , nel primo, volume delle Ricerche fcpy a 
i meli erottici. ,, Ora , die' egli ,po(To f piegarmi, più chiari- 
mente Copra la coro poli zio ut del faogue-, o di quelli carne 
fcorrcvole che .TÌerapìe ì yzfi del corpo . e eh'è femp/e 
pronta a, rappigliarli , e a perdere la fua fluidità , fe il mo- 
to e il calore che gliela confervano, fono fofpefi . Simile 
in fondo al bianco d' uovo , il fangue , i animato dalla fe- 
meni» .cioè , contiene uni certa quantità di emanazioni 
feminali che Io vivificano. Contiene parimenti una porzio- 
ne di bile , e una porzione, altresì di fuco latticinofo , fpe- 
.lialmente nei fanciulli e nelle femmine dopo la loro gra- 
vidanza . Contiene una Parte colorante che fi lavora nei 
— : ; della ftrofitl in abbondanza i un eftratto dì cia- 
10 glandulofo, che fomminillra la fu» porzione 
izioni r nelle quali nuotano tutte le patti folide , 
quantità d'aria, finalmente una porzione di fo- 
la mafia -del Yzngue. e dunque il ritoltalo della collezio- 
ne td' una data quantità di eornieeiuoli , i quali devono ef- 
fer» polii nel numero dei primi ftromenti della vita , in 
.quanto che- fono ballanti di rifvegliare le diverfe modifica- 
zioni di ftnfibilità vitale . Effi rendono il fangut atto » 
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tutte le funzioni, alle quali È deftinato in ciifcuna pàrTe ; 
dove trovano il Tuo alimento , il fuo filmila , de' fuchi 
adattati a rifvegliare il fiio fentìmento proprio . Il lavori 
Interno Attillante dall' azione di tutti quelli corpi , irifenfi- 
bili e incogniti a'nollri occhi , ma fen fi bili Emi per la vi- 
ta , radicalmente inerente ai nervi , t una delle cagióni 
primarie di tutte le rivoluzioni che accadono al corpo . 
Noi noti vediamo, non calcoliamo che gli effetti e le im- 
precarti che ne rìfultario negli organi (oggetti alla no (tra 
Anatomia. La Natura s'è rifervata i movimenti e' le com- 
binazioni interne , che ci sfuggono , e che i Chimici non 
pò ilo no comprendere , poiché cominciano dal diftfuggerli 
bei loro effetti , e che in quelli oggetti fottomnieffi ali* 
vita animale, non potTono disfare e rifare , decomporre e 
ricomporre , fecondo la loro logici , che non i applicabile 
che k poertiflimi corpi inanimati . 

Sauere , ( della perdila tì) o tmart&gia della mUriitì 
"Tom. IV, pag 1 . io». . ' 

taNcciE di draga, foftanza refinofa, fecca , friabile , che li 
fonde facilmente al fuoco, infiammabile , d'un roflo cari- 
co , o colore di fangue internamente , c quando e pettata , 
quali hruha all'eflerno ; trafparente ,' allorché fia eftefa in 
lame fenili ; fenza gulto e fenza odore notàbile , fe non 
quando lì abbrucia: allora manda un odore bauamiCo, che 
molto fi accolla a quello dello (torace liquido . Si ricava 
il lingue di drago da un albero che erefee nei!' Itole Cin.J 
rie t nella Giàmaìci . 

SANGUI!" 1CAZIONE , operazione della Natura, con la qua- 
le il chilo e convertito in fangue . £ Ved. Tom. I , p. f 4 , 
nel corfo della nota 7. } 

ÉANGUtNOLENTO, epiteto che fi da alte deiezioni e all' 
éfcrez'ioni che fono tinte di [angue ; tali poffono effere gli 
fputi, l'egeftioni, le orine, la marcia, ee. * 

SANGUISUGHE, infetti acquatici fenza piedi, fenza pinne, 
fenza (pini, che hanno la figura d' un patto verme , lun- 

fshì come il dito picciolo e più, neri , e fegnati di tacche- 
ttile e di line* dì dìvtTfi colori , che Mrueeiolario cóme le 
:ìlle . La fanguifuga vive nelle maremme e in altri lue* 
acque-fi. la ("ut pelle i compofta d'anelli , per mezzo 
quali nuota nell' acqua , e fl contrae talmente fuori 
dall'acqua , che non ha più d'un pollice di lunghezza. Si 
iutré del fangue degli altri animali , attaccandoli alla loro, 
pelle, pungendola con tre denti collocati in triangolo aU* 
ingrano della fua bocca , e fischiando . Quella facoltà ha' 
fatto immaginare di adoperarle per trarre del fanguè dalle 
parti del corpo , dove non poteafi fervi» facilmente della 
lineetta: laonde 6 applica con miffimo fuccr.no all'ano , 
ài vafr emorroidali , alla vulva , alle tempia , dietro'!' orecchio , 
«U'ingoio maSSiore degli ÒCchi^alIa palpebra inferiore, «K 
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. AV*nti di applicare le fanguifughe fi lavano nell'acqua 3 

£fcia fi rifcalda la pelle dilla parte da cui fi vuol trarre 
1 (angue, llropieeiandola o inumidendola con dell'acqua 
tiepida, del latte caldo, o del lingue di piccione . Senza 
l'uno o l'alt» di quelli mezzi , elle fi appiccherebbero 
difficilmente. Torto che fono ingorgate di lingue, lafciano 
d'ordinario U prefa ; raa'fe fi giudica che la quantità' di 
lingue che anno tratto non baiti , fi taglia la coda della 
fanguifuga, a fine che il f angue che fucetùano di più, por- 
la (colare per quella apertura . Quando fi giudica che ab- 
biano tratto abbastanza di fangue , fi getta loto ("opra il 
corpo del file , delle ceneri , a fi tagliane più vicina alU 
iella che fia poflibile. 11 fangue d'ordinario Ci (lagna fubi- 
to che anno ceffato di fucebiare ■ Se accadeffe crje non fi 
fernuffe, b: fognerebbe applicare fui perrugetti dell' efe* ne- 
ra o dell'agarico , che fi affetta col mezza d'ur. piumatr 
eìuolo e d'una fifeia. 

Quando fi tratta di applicare le fang'uìfughe alle narici , 
all'ano , alla vulva , ce. bifogna ufire molta cautela c 
deftrezza, acciocché non penetrino in quefle cavità più ol- 
tre che non fi vuole ; accidente , che , come ben fi com- 
prende, metterebbe la vita del malato in pericolo. Se per 
dìfgrazia fdrucciolaffero per la via delle narici dentro lo 
flomaco , e neri 1 inteftini per la via dell'ano, bifognerebbe 
incontanente tir prendere per di fopra e per di folto in 
copia dell'acqua fai fa , o dell'acqua e dell'aceto , e dei 
purgativi, e dei lavativi acri, a fine d'impedir ad effe di 
pungere quefle parti, e di fuggere il fangue. Se follerò far- 
inate nelle narici, degli flarnu latori forti le farebbero ({eludere . 

Le fanguifughe fi appiccano talvolta alle gambe , e alt* 
altre parti del corpo di coloro «he camminano , o che fi 
bagnano nell'acque {lagnanti. La fola maniera di farle la- 
fetar la prefa, e di tagliarle coti le forbici più vicino alla 
tefta che fia poflibile. Si baderà di non ftrapparle mai cori 
forza , perche lafcierebbero i loro denti nella carne ; il che 
cagionerebbe una infiammazione fegpita da fuppuraziene ; 
.U ficcome ciò È fpeflò accaduto, non s' è mancato di accu- 
. fare l'animale di effe» velenofo, mentie che tutto il ma- 
le dipendeva digriftromtnti taglienti ctie avevano lafciitp 
dentro la carne . Diciamo di tagliarle più vicino che fia 
VOlfihile alla tefla, perche quello verme, come un grati 
numero dì altri, fopravvive anche allora ch'i flato tagliato 
in molti pezzi , e quinto più la parte tagliata, e grande , 
meno vìve ,' J . . ( 

SANIE, materia chiara e ferofa, che forte dall'ulcere , p*r- 
ricolarménte da quelle delle giunture, perche fono bagnate 
da un fluido chiamato finovia , che fi converte facilmente 
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SANITÀ*. In che confitte la fattiti . Tom. i, pag. "fti 
Configlio di Cello rel.ùvamente alla fallite - pag. 171. 

SAPINO cornane , che Comminili™ la trementina , detta di 
Strasbourg. AbU, r«i folio t fra* f*rf™ fieli*»,, * 
Tu r u. Jeto, «VW»»/^», /'ve mas, C B. 
P lnuI -4».», Link» eio*, Supino ton fa!; d, «" 
™; fr»rlo i'Aim, fecondo Turn- Je««t». 
i rfrfrttf , o Sopino mofcVo, fecondo^,,. B. fin-fop.no , 
(reondo Liv«(FO. Quella albero e più alto che pino . 1» 
fuo tronco e dritto, nudo «1 baffo , toptuo d una (corrai 
bianchiccia e fragile. I rami erefeono ali intorno dei 
tronco, talvolta al numero di quattro, cnque, d, le* , 
e anche più . Sooo cosi difpofti di diIUn*. ir; d.ft.n» ^ fi- 
no alla cuna. Quelli ne danno degli altri da ciafcun lato , 
difpofti il più delle volte in croce , fui quali nafeono da 
ogm" lato delle piccole foglie ottufe , d'un verde c uuo «l 
di (opta, un poco bianchiccie al d. (otto , e t.ave-f.te <U 
un» coflola veide . I fiori fono cartoni comporti dt molto 
fornirmi di Itami , the li dindono in due capfule , i »- 
prono trafvetfalmente , e (pendono una polvere te lima. 
Quelli fiori fono Iterili . I frutti erefeono .n altri luoghi 
dello fteffo alhe.o. Sono coni b.dungai, quali ovali , cor- 
ti e grolfi. Sono eompoftl di fcaglie larghe nella loro par- 
te fuperiore , attaccati ad un affé comune , fotto 1 quali U 
ttov.oo due fem. , guarniti d'un* foglietta membianol. , 
bianchiccia , ripiena d' un umore cr»ff» e acre . Quelli 
frutti fono verdi fui princìpio dell' auiunno, e .Unno mol- 
ta refina; ma MI» fine dell'autunno , = » ptmer^o 
del verno giungono a maturiti. 1 r*mpoi'' di quello alte- 
ro , come pure quelli del fapino che dì la pece , anno le 
fteffe proprietà che quelli del pino. . 

SAPONE . Si dì il nome di fapone »J ogni comprinone di 
foffanic (aline e oliofe, refe mifobiSt all'acqua col mena 
di quelle fteffe parli ialine. 

Capose a? Alicorno , o fofom dura di Spogno . Quefto non 
drfferifce dal bianco» o medicinale , fé non pe reni è tati* 
con la Coda the 11 trae d' Alicante . Sebbene quefta ha la 
denominiiìone , fotto la quale fi preferiva ordinariamente 
il fapone in Medicina , e fegnatamente in quel! Opera , 
tuttavia non fi adopera che il («pone Teguente , che gl» 
Spellali fabbricano da loro (teff, , e che quando le materio 
fono ben feioite , e più ficuro, più perfetto, e preferibile a 
quello ohe fi prepara in grande quantità nelle fabbriche. 
Saro*** bianco , o ntdiiinole. 

Prendete da miglior olio e" oliva, o di ) 0[(o i;a, re . 
Mandorlo detti , ) 
lifflvio dSSoponaj, quattro libbre. 

Mestate quefte due follale ; agitate fem. t.rle r-fcWe- 
re finche fieno addenfate fu Se -ente mente j mettete in alca- 
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SASSAFRASSO. J-.JÌ/,.,, „i,,„ W „„.^ 

jUf>* fnHfru m/aiir , LlNNY ci.. , Jaflifr./Ti T^T* 

•w» pi.M., fcc.jo c. «. l,„„ h du, "„,;. '™S 

ir, fecondo Li». <J,,|1„ jiB^. ch « mf £ 

•■evinci. dell'Amelie,, f,,z,,|„ e „,. ,„ f ,, v ^ 

gin,., .mll.FI.rida, ci fommioia,, j, fuo ™ 0 " e V, J > 
fiora.. II legno i d'un MB bi.nchic.io leggi,,., d ? " 
odor, l,gge,m.r,,e aromatico. La fori, V fpuf.or. 

i'Z. cì SS " ,0,,: di "TO'" « ««"«• 

■£"' doleigno ■™«w>. d'un .dora «n„ !" 
.he 0 >ccoa. , ,«.u„ d,l finocchio . si paf-SgardW! 

SASSIFKAGIA , tMU„ JJg 

. »- r. To « M - Sarfftaga tlba radiet granahfa 
J. B- -Wr.a» na,£ 'l,„„. cio( " Q5Si 

W , /« di aW „d,„ , «CT^wro, do MkS?% 

ala, fecondo Li un. L, fu. „dl., c .rt. p.recrf.i'fibrc , .IT 
.1» dell. ,0.1, fono amenti da' piccoli «terall , li.9 
eroe i firn, di diandro o poe. pij di col.,. in „.,„ 
po, P or,nO , e ,n pam bianco , d'un gufi, tradente ,11- „ 
rn.r., tte fi ch.am.uo voIg.roi.ni, s „„i , „ f, mi jjg- 
'Ji , - delle fo B ,,e I" 15 rotonde , merlate negli 
orli, .(Tu fomtglianti ■ quelle dell' ed.» terreftrc m. SS*' 
tran. . più bianche , att.aat. . delle cede mediocremente 
lunghe . vellutate, si folIev.no tra quelle f.g!;. de' piccoli 
Iteli, all'alteaia circ. d'un piede, rotondi, .'."TÌ 



-.. ....... ..... u un uà*. , r.iooai , teneri , veliti" 

Uti, porporini , rame- ; e fopr. I. fommità dei rimi na- 
ta, dei Suri di cinque fogli., diLpofli in rof. , di cloro 
bianco gradevole, con dieci filini colle cime rotonde. Do-' 
pò che quelli fiori fono c.duti , loro fueeedono dei frutti 
uà po' ovali , con due punte , eh. contengono in una fola 
coprila ..racchi femi mutui, , lunghetti e romccì . Quella 
• pianta crefee nei luoghi erbofi e incolti , full, montagne o 
colline, nelle valli e nei bofehi. Fin,ifce i n Maggio e al- 
lora t un «o'vifeofai vana fecondo i luoghi ; 1. fu. fogli, 
fono più grandi in ceri, terre che in altre . 

Quefta pian» fi tiene per apritiva o diuretica : fi adope- 
ri in infuno.» e in decozione, o fé ne di il làl filTo trat- 
to dalle fi». ceneri per calcinazione . Tutti qu.it. p i. nt . 
.ntra nello leiloppo di m.lv. della Farmacopea di Parigi 
La ranìfragia, che entra nella benedetta laflaaiva, è la foc- 
aie chiamata : ~ 
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Sassifrugqia degli lnglefl,o dei frali. Angelica fratinfit^ 
Bfii folta, Tursi, cioè, Angelica prattnfe con fogli' d' af. 
fio , fecondo Tuin. La fu* radi» è perenne , lunga, gTof°. 
la carne un dito , rugofa , bruni al di fuori , bianca al di 
dentro, crinita verTo l'alto, d'un gufio amaro. I Cuoi gam- 
bi, ahi uno o due piedi, fono, affai groffi , rotondi, fcana-. 
Isti , lifej midollofì , roiììcci verfo il baffo , ramofi . Le 
fue Toglie fono lìfcie, d' un verde carico, divìfe in fegmen- 
ti un po' lunghi , (haui , aguzzi, rìgidi , acri . I fiori di 
cinque petali, in rofa , piccoli, tendenti al giallo, fono in 
ombrella nell' alto del gambo . Ai fiori fuccedono dei frut- 
ti, compofti ciafcuno di due femi eorti , fcanalati, convef- 
fi da un lato, piatti dall'altro , roiììcci nella loro maturi' 
il, d'un odore affai forte e aggradevole , d'un gufto are- 
tnitico e vinofo . Qiiefìa pianta crefee quafi da per tutto 
nei prati umidi. La fua radice È. diuretica. 

SATIRI ONE . C Ved. Orchi; mafebio. ) 

SATURAZIONE . Tutte le parti della materia anno più o 
'meno di tendenza ad unirli le une ean le altre . Allorché 
due folìanze fono unite tra ette ili maniera di formare un 
tutto omogeneo , fi dice che fono unite Gnp al pur)"» di fa- 
turazione . Servefi fopra tutto di quella efprelfione nella 
preparazione dei foli . Sì dice d' un liquore cornpolto dì due 
principi falini, d* cui dee rifultare mediante l' evaporazio.- 
ue un fai neutro, che egli e al punto di farurazione , al- 
lorché nor. v'fc alcuna parte (enfibile di quelli due principi, 
che fi* nuda, libera, fovrabbondante , o dominante. 

SATURNO. C Ved. Piombo. ) 

SfjABBfA. C dtlia 3 Tom. Ili, pag. 17S. 

SCABBIOSA ordinaria dei prati e dei campi . Scabiofa prò* 
tcnf'i hirfuta, qux offieinarum , C. 8. & Tljm. Scabiofa 
wuajer , tommunìor, hhfuta, folio lancinata , J. B. Scabio- 
fa arvenfis, eaule hirfuto ,feliis pinnatifldii ineijir, Lin> 
CÌoe , Scabbiofa dei grati , vellutata , quella delle Botte- 
ghe, fecondo C". B. c Tuj». Scabiiofa maggiore comunif. 
(ima, vellutata, cori fogliò tagl.usx.ate , fecondo Grò. B> 
Scabbiofa dei prati, il di cui gamba i vellutato , t le fo- 
mite in ala fono fraflaglir.ee , fecondo LlN. Quella pianta 
% della duodecima clallé , fedi fezione , primo genere di 
Ti'»K. ;dell* H' 1 *" 1 ?"* ^cnoginia dì Li ; della ventèlima 

La Tua radice è dritta, lungi e perenne ,- produce da pri- 
ma delle foglie radicali ,chc, non ra Homi gli a no a quelle dei 
eambi . Quelle foglie fono bislunghe , intere , fofknute da 
funghi picciuoli : nel mezzo delle foglie forte il gambo , 
alto due o tre piedi , rotondo, uellLEato , cara , riveltito 
ad intervalli di foglie oppolìe due a due luu^o il gambo - 
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delle materie; *&y X 

gsmho. I rimi nafcono dall'ale delle foglie, e partano e!) 
fteffi uniteti che il gambo. Le foglie perdono le loro di- 
vifioni a mi fura che s* accotono alla cima . I fiori nafcono 
alla fommiii del gambo e dei rami . Sono comporti d' una 
moltitudine di fiorellini , di colore turchino , o porporino , 
p d'un turchino pallido, riuniti in un calice comune , di- 
vife in parecchie toglierle. I fiorellini deldifco fono diffe- 
renti da quelli della circonferenza : fono monopetali , divini 
in quattro o cinque fra (tagliature quali eguali , folHnute da 
un calice particolare, che ripaf» fopra il ricettacolo comu- 
ne. A tutti queftì fiorellini ("accedono certe fpezìe dì tede 
verdaftre, feaglioCe , guarnite nella bafe di foglie in forma 
di raggi, compone di capfuie , che contengono ciafeuna un 
feme bislungo , terminato da una corona . Quella pianta 
crete quali per tutto tra le biade , nei eampi ' , nel prati . 
fiorii" 'n Giugno e Luglio . Le foglie e i fiori fono iti 

SCAFANDRO , nome che porta un anello , coli' aiuto del 
quale fi pu>> camminare , e fare parecchi movimenti 
nell'acqua , fenia timore di relìare fommerfo : quello è 
un cortiletto fatto di fugherò trapuntato , e ricoperto di 

NEA , succherò concreto , refinofo , e gommofo . di 
cui fi trovano due fpezie . L' una ci viene d' A leppo ,'ed 
e la più (limata : È leggiera , fecca , friabile , d' un colare 
leggermente ci nericcio e un po' giallo efteroanjente , d'un, 
grìgio nericcio internamente : il fu» odore e ingrato, feti- 
do, eccita delle naufee,come pure il lepore , eh' è aera . 
Quando fi fpezza fc d'un grigio nericcio , brillante. Allor- 
ché fi maneggia, fi cangia in polvere bianchiccia e grigia. 
' La fecondi viene da Smime. E' molto compatta, pefanre, 
d' un colore pero carico , più difficile a ridurli in polvere , 
perciò i meno ftinufta quelle due fpezie di fcamonea Ce- 
no tratte da una pianta chiamata Gonyolvutut Sfiacut , 
& Seanmemia Sfriaca, Tu km. cioè, Convolvolo ài Sititi , 
• Scamonea dì Siria . Si dee preferire quella di Aleppo . 
ì Bifogna che Ga lucida , facile a romperli , e faciliflìma a 
| ridurli in polvere. Bifogna che non mordichi fortemente la 
I lingua', e ch'efiendo (tritolata e mefeolata con la Uliva a 
con dell'acqua, renda la fili va q Inacqua bianca e lattici- 
noia Bifogna rigettar quella eh* è bruciata , nera , pefan- 
te , ripiena di granelli di fabbia , di piccole pietre , se. 

Quella refina, data alia dofedi alquanti grani , con dell' 
altre follarne meno energiche , ha la proprietà di loro co* 
municare pià d'azione, di ftimolare di più : ma il darla in 
maggior dote, come in uno e anche in due fcrupoli , cóme 
vede preferì tti. da alcuni Autori , e efporre gli ammaliti 
* dell'eroliom nelle, iìomaeo e negl'interlini , di che l'a- 
pertura dei c.daver.i aon fomminifìra che troppi efempi . 
Tom. f. ' \ 
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II convolvolo maggiore, t Ved. quelli parala. } fommini«f 
lira un diritto attiviflìmo , il di cui ufo h motto più Scu- 
ro, c il fucceffo altresì certo . Li brionia t\ Ved. qucft* 
parola. 1 è altresì un foflituto indigeno della ftamonea . 

SCARICHI di ventre. (_ digli 3 Tom. I, pi g. 154. 

SCARfFiCAZIONE . Operazione di Chirurgia , che confifttf 
nel fare una o parecchie ineìlioni nella pelle con una lan- 
cetta , o con qualunque altro iiìromento tagliente . (_ Vedi 
Véntefa. 3 

SCHINANZIA infiammatoria. C Ved. Ufiammazjona di S f 

SchihamZia C caratteri dilla } convulfiva. Tom. II, pag. 
ajo. 

Schinaniia C MI» ) eonvul/iva foffucaiivd. ivi. 
ScKinanzia /paria. C Ved. Male di gola femp Un . > 
ScHiNavH* maligna, canfenofa. £Ved. Male di glia ean* 
crcnofo . } 

SeH!w»Mi[«. membranefa. ( Ved. SoffoCatJuni flridata. 5 . 

SCLEROTICA. Nomo che porta una delle membrane comu- 
ni. dell'occhio, t Ved. Occhio, 3 

SCIARAPPA. Jalappa Officinali!, ftu&ù ragefo , Turn^ 
Bryonia , mecboacaaa , nigtìcms , vel Solanttm Mexico- 
num , C. B. Convolvulut Amtticanos , Jalapiutn diliut y 
Rat, Hill, cioè, Seiarappo officinale, con frano pieno di 
togofità, fecondo Ti-rn. Brionia , tdeeboacan nericcia , e» 
•follino MeJJÌcano , fecondo G. B. Convolvolo di America, 
/chiamato Sciarappa, fecondo Rat- 

Bifogna fcegliere quella radice retinofa , compatti , dura! 
a fegno di frangerli piuttofìo col martello , che di cedere 
all' azione fòla delle mani , nera all' cfterno , brillante nell* 
interno , e non bianchiccia , tirinola, e tarlata , come li 
rifeontra talvolta pretto gli Speziali . Non è che in quella 
flato ella fia meno purgativa ; è ami perche allora Io t di 
troppo ; perche > vermini non rodono la retina , ch'i la 
fola parte di quefla radice che purga . Si comprende che 
troverebbefi imbarazzati intorno la dofe , perche è difficile 
dì calcolate la quantità della parte gommofa mangiala dai 
vermini • 

La feiarappa ben fcelta , purga ccnifCmo fò'a : ma non 
conviene a tutti , maffime alle petfone dilicate , di cui ir- 
riterebbe le fibre , e cui cagionerebbe delle convullioni . 
Ecco una maniera fieura di aro mi ni (trarla a quelle flcITe 
perfonc, raccomandata dal Sìr. LieuTAUO._ 

Prendete radice di feiarappa in poi vere, ventiquattro granì. 
Dividetela in tre prefe eguali j mettete una di quelle p re- 
fe in un bicchiere di brodo leggiero di vitello , di polla- 
firello.o dì tifana; bevetelo; un'ora dopa prendete la fe- 
conda dofe nella fleffa maniera , e un'ora dopo la' terza . 
Alcune ptrfoni lì purgano alla feconda, altre nemmeno al* 
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1» ter» . Bifogna allori che ne prendano la quarta ; ma 
pochi fono obbligati di paffare alla quinta. Si pub prende- 
re ciaffuna dofe dì quella polvere diluii in cucchiaio d' a- 
Cqua , e bere immedìatairlente dopo il bicchiere di brodo - 
leggiero, o di tifana . Quanto alle perfone che anno i.vi- 
feeri irrìtabiliflimi , fi può aggiungere a ciafeuna dofe la 
quarta o feda parte d' un grano d'oppio , 

La feiarappa in polvere , mefcolata con un po' di zuc- 
chero, è un purgativo comodiffimo , e molto comunemente 
tifato per i fanciulli , a' quali lì efibifee da un grano fino a 
fei , proporzionatamente all' età e alla collituzione • A ca- 
gione d' efempio fi pub farne prendere un grano ad un fan- 
ciullo appena nato, due a quello che ha panalo un anno ; 
tre a quello , che ha due anni , ec. la feiarappa fi di an- 
cora nelle pozioni purgative : ma configlìamo dì non faina 
ufo in quella maniera che a tenore dèlia preferitione d'uà 
Medico , o dietro quella del Sig. BucHan . Quanto alla re- 
nna della feiarappa, quefto è un rimedio violento, che non 
fi pub prendere che fecondo il «muglio d'un Medico illu- 
minato . ( Ved. Meraviglia del Perà e Grazi"!» ■ 5 
Sciarappa d'Europa. d Ved. Meraviglia iti Pitù. } 
SCIATICA , nome che porca la gotta che ha la Tua fede fa- 
ora il capo del femore e nella caviti cotiloide dell'offa 
ifehio. C Ved. Tom. Ili, pag. 114- } Quefto nome fi dì 
ancora ad una fpczie di reumatifmo acuto • 
SCILLA, cipolla di falla , fcilla roffa, falla maggiore , ti- 
fali* di Mare. Scilla vulgarii , radice mira , C. B. Scih 
la Tufa , «lagna , vulgaris , J. B. Orniti» galum mariti' 
mum , feu Scilla radice rubra , Turu. Scilla maritrma , 
Lin. cioè, Stilla comuni, con radice re/fa, fecondo Gasp. 
B. Scilla maggiore reffa comune , fecondo Gì o. B. Oraita* 
geta di mare , o Scilla eoa radici raffa , fecondo Tua». 
Scilla di mare, fecondo Lim. 

La radice, eh' e la fola parte di quelta pianta che fia in 
ufo , e una cipolla a bulbo della groffezza della tefta ti' un 
fanciullo. E' comporta di tonache denfe , roffiecie , fucofe , 
vifchìofe, difpofte le Une fopra le altre , come quelle delle 
cipolle , guarnite al di fatto di parecchie graffe fibre . Elfa 
manda delle foglie lunghe più a" un piede , larghe quali co- 
me la mano, Camofe, molto verdi, piene d'un fuco forte, 
vifeofo e amaro. Si folleva dal loro mezzo un gambo air 
altezza dì circa un piede e mezzo, dritto, che produce al- 
la tua fonimi ti dei fiori bianchì in forma dì cerchio , ai 
quali fuccedono dei frutti rotondi , che racchiudono parec- 
chi femi rotondi e neri. Si preferisce alla fcilla roda , una 
fcilla che non ne differifee fe non in quanto è bianca , ma 
ch'i più rara. La roffa crefee Culle fponde del mar di Spa- 
, in Portogallo e in Ifveiie . Si fiaccano le tonache o 
mime di quefla cipolla , fi tanno fecctre . ( Ved, 
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Mtb feillifii» , Stiktt? f&lfftfr - f7nu C 4t*t* feillhìi 

EC1LOFPO. Si di quello nome ad un* conferva liquidi , fat- 
ti per conferir»-* le parti eftrattive dei vegetabili. „ Si 
fono lungo tempo riguardati gli fciloppì come rimedi di 
„ (brama importanza : ma oggidì non fervei! più che coma 
iti veicoli di alcuni medicamenti attiviflimi ,o per accon- 
j, citte delle pozioni, de' giulèbbi, delle mifture , o final' 
„ ménte per convertire le polveri in bocconcclii , in pillo» 
„ le, in Iittovsri. Siccome Io lei loppe* il pia fempjiee pub 
„ corri fponderc a tutte quelle intenzioni , fi ha meno bi- 
„ fogno di adoperarne degli altri ; e trovali tanto mena 
coltre ho a ciò , quanto è raro d i trovare degli fciloppì 
che non fieno in uno fiato di fermentazione , e che la dofe 
d' un rimedio preferitto fatto quefta forma , e incerti al 
maggior fegno . 1 bottegai poflbno tenere degli fciloppì 
per aflbrtire le loro botteghe ; ma tra quelli che fi lab- 
„ bricano, bifogna rigettarne i nove decimi , come affolu- 
„ lamenti inutili nelia pratica, della Mefiti*» Ppmftic*,,. 

Sciloppo batfarnica . * & 

Prendete faloppa comune, due libbre ; 

tintura di haiftmo di Jp*/A, un'oncia. 
Verfate poco a poco la tintura dentro lo fciloppp un paca 
caldo, avendo attenzione di dimenare collant e meo te • ( Par* 
raunpet d' Eiimbnurg . ) Si vede che quello fciloppo i 
con pochiflima differenza lo IleiTo efee lo fciloppo bilfami- 
co di Tolù del Codice di Parigi. 
EciloppÒ di tifiti* . 
' ' Prendete fuco deparalo di titoli» filvcjire, tre ììbbte ; 

«jieehtro bianco , due libbre. 

Fate cuocere a piccolo fuoto fino a confidenza di fciloppo, 
fcn'za chiarificarlo. 
ScUOPPO di citare» tompofla. 

P^enttele raditi di titano fiivtfirt , quattr* oneie ; 

di" lajjaraeo - > di ciafeuna un'oncia e 
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.. -. bÉLtÉ tìiTÈRlt. ,é, 
lati, prima le rad... tagliate in pigoli ,,' 
erbe tagliuzzate grofToIanameme , e le coccole d'alk.fcrn.: 
feoio bollire a „„„o'p„ ^«f-S 

? ■" ? S"* ? • D'altra 

Fa infonder. ,1 rab.rb.ro roterò io ,»,„,„ lm „ J. " 

bollente : v, ti liti, per ven.iqueit,' óre , li f,l„, H™ 

...Uni taMB, d<u8,.: f, f, k „li«. £ Jo ( 
temente cotto , fi feltri tutto bollente k traverai un p ™ 
nolino , e fi raccoglie in un velo , nel quale .' a B olìa I» 
caoo.lla e il fendilo citrino ateiaccito. Si copre il Vaio e 
fi l.f.i.np fonder, ,ueft' ingredienti , finche f„ f ti |o p po 
rnte.emente freddato; allora li p ,r. . t„v.rlo d'„„, fi," 

s'ane^iì^fes:- 8 ' 1 '" 3 ' *"* 

ScuOreo di «ilo. C Ved. SeitOfpo eohmiio . <\ 
Solermi»..., 9 fléfUtt , durilo fciloppo fi prepara 
affano femol.c.m.nte, facendo fei.gl,,,, . freddo I CA 
■I fuoco , li une pM d'attua qualunque , ì| doppio del 
fuo pefo di zucchero fino. ' ™ 

Se ed un'Oncia di quello fcilofipò r e rnl,li« fi eeeiuneònd 
Venticinque S occi01e di laudano li/uido, 'fi ,„i „„„ T 
fo , che potrl fupplire e quello ji di.codeo o di papavi- 
ro : e quello e un rimedio più lìeurò e più certo chiFi,L 
o l'altro di quelli Galoppi. < Ved. O..,, 5 ° M 
Le virtù lubricante e addolcitive dello Galoppò di malva 
pub egualmente effere comunicata allo fciloppo comune a>T 
ni^lrab'"^ lU " m " ntit4 fiffiÉìentedi mueillagg.nÉ di gota* 
Coloro .he veglioni .«ré dello fciloppo di limone o di ita 
f.*l™ nt protreranno facendo fciogli.ri i„ „„ 
ti qualunque di fuco di limone o di cedro , quali ,1 do» 
pio del Tuo pefo di «uceber. fido . f.I„Se fi fé 

bagno-man. ì ma bifògn. prima felifàre il fuco d i quello 
frutta, e attendere che fie ripofàio. ^ 

Allo «olle lo fciloppo di gengiovd i adoperato come un 
«■colo conveniente, per .mmini«r.re dei rffiedj ali, ~^ 
ÌTi&tgÀ" «"**"• i»-»diffi 

PeltaK.^tTfottintin. piota d'acqua r«lfen"°«: 
Venti quatte Ori j feltrate j Melate HpofirS JI5 „iS 

*i°é -1 ferii ? fi,c r fc '" lm -« *«$ SS 

fili j ° pr '° " fl " > "* * i "" hl " «»« *I»lm.° 

fecitoppo oVered» . £ Ved. Stiletto - ; t .. .1 
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Scj-ofpo di gcogiovo . ( Ved. Sciloppo comuni 
Sciloppo di altea. C Ved. Sciloppo comune . > 
Sciloppo di limono. C Ved. Sciloppo comune. ) 
S ci io p r o di fpineervino . 

Prendete jaco depurato di ffitutiviao , tre libbre ; 

^wtifro , due libbre. 

Fate cuocere a pìccolo fuoco lino a. continenza di fciloppo . 
Quello ì> un buon idragogo purgativo . Si di nelt' idropifia . 
Xa dote i dalle due dramme fino a due o tre oneie . Si fa 
fpelTo entrare nelle pozioni purgative, nei boli, te. 
Sciloppo di garofani. 

Prendete pori dì garofani , una libbre . 

Peliate leggiermente in un mortaio di marmo con un pi- 
ttino di legno ; mettete in un vafo che chiuda bene ; per- 
iate vi fopra una pinta d'acqua bollente; coprite , e lafcia- 
te fondere in un luogo caldo per dodici ore ; feltrate a 
traverfo un pannolino ; efprimetelo altresì folto il torchio ; 
lafeiate che fi precipiti quella infufione ; riducetela « chia- 
ro ; pe fatela , e fopra dicìafett' oncie , mettete due libbre di 
zucchero ; fate rifcaldare tutto n bagno' maria , finche lo 
zucchero fia interamente difeiortoj fi rìmefcoli la fcìloppo 
di tanto in tanto , per accelerare la foluzione dello zuc 
chero , e fi tiene il vafo fermo , affochi non (vapori pun- 
to : quando lo fcìloppo i interamente freddato , fi feltra per 
una Itamigna bianca , e lì conferva in bottiglie ben turate • 
Sciloppo di arancia , o di fearz.» di arancia . 

Prendete delia pellìcola gialla d' aranci* frefea di 
Portogallo , fei oncie ; 

acqua bollente , tre fogiìette . 

Fate infondere per una notte , in un vafo ben coperto ; 
feltrate ; lafeiate riputare ; tirate a chiaro ; fate fondere il 
doppio del fuo pefo di zucchero fino in polvere , fenza far 
bollire. ( S. B. ) 
Sciloppo di papavero. C Ved. Sciloppo comune. J 
Sciloppo pettorale incifivo . (Ved- T. Il , pag. sSo. ) 
Sciloppo di chinachina. 

Prendete chinachina acciaccata , ouattr'oneie ; 

aequa pura , due boccali ; 

zucchero bianco, una libbra. 

' Fate infondere la chinachina nell'acqua fredda , per tre o 
quattro giorni , agitando fpelTo il vaio ; feltrate ■ traverfo 
la carta grigia ; aggiungete lo zucchero j fate cuocere a 
bagno-marta, fino alla confidenza di fciloppo : per lai gui- 
fa fi fanno tutti gli fciloppì ferri pi Sci , di cui fi vogliono 
confermare 1= parti aromatiche . Qukflo fciloppo è un' otti- 
mi maniera di un minili rare la chinachina , quando fia in- 
dicata, fpczialmente ai fanciulli. La dofe ò d' un cucchiaio 
ordinario in un mezzo bicchiere della bevanda preferiti* 
( per la malattia . Q Ved. Cbinmliina . ) 

«. "■ 
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JeilOFPO fcillitieo. 

Prendete cannella- 5 j: .:r... i 

rahw , J # ettfcuw un ooci «J 

accio fcilliìico , tre fogliette. 

Fate infondere la pennella e il gengiovo ncll' aceto feilliti- 
eo , per tre giorni; feltrate j_ aggiungete zucchero fino tre 
libbre ; fate uno fciloppo . Si di a cucchiaiate, tanto fpef- 
fo che lo ilomico del malato pub fopportarlo . Egli incìda 
e attenua le flemme vifcofe ; facilita 1' e (pett orazione . 

Solloppo /empiile. C Ved. Scilopfo comune. } 
Eciloppo di '^ficcherò. Si dì cuefto nom* ad un liquore zucr 
eherino , che fcqla dai coni in cui fi fa erìilallizzare 1q 
zucchero, nella preparazione di quella foltaaza : da quello 
Hello fciloppo fi ottiene il rum p tafiìa. 
Pciloppo di aceto di rovo ietto. 

Prendete rovo ideo , fai libbre ; 

aeite raffo t due libbre ; 

_ zacch.tro , ' dieci liÉbre . 

Bifogna che ìl rovo ideo non fu troppo maturo . Se ne le- 
vane le code. $i mette in un bacino d'argento con l'ace- 
to e Io zucchero . Si colloca il bacino fopra il fuoco . Si 
fa bollire alcun poco il mefcuglio , avendo cura di rime- 



a fpatola , per tema che fi attac- 
chi. (Quando e Tuffici ente meo te cotta, fi paffa per uno Bac- 
cio di crini , fenza fpremere U fondigliuolo . Si conferva in 
bottiglie ben ehiufe , " ' ' 

$ciloppo di viale. 

Prendete 'fiori di viole, una libbra; 

SK"X' 5 »»!(■ 

Si pedano legge ridi ma mente in un mortajo di marmo con 
un piftillo di legno ì fiori di viole, mondati dalle loro co- 
de e dai loro calici . Si mettono in un vafo dì bocca tiret- 
ti . Sì verfi al di fopra l'acqua bollente , fi tura efatta- 
niente il vafo, e fi tiene in un luogo caldo per dodici ore. 
Si feltra quella infuGone ; fi lafcia poi in quiete "per una 
mezz'ora ; fi chiarifica leggermente . Sì pigliano diciate tt' 
oncie dì quella infulìone , alle quali fi aggiungono le due 
libbre di zucchero,. Sì fa riscaldare tutto a bagno-maria , 
finche lo zucchero' fja interamente dìfcìolto : fi tiene il va- 
fo fempre cbiufo , acciocchì; non ifvapori . Quando lo fci- 
loppo i freddato , fi feltra a trarerfo d' una tìimigna bian- 
ca, e fi verta in bottiglie che chiudano bene. 

Lo fciloppo di fior di pefeo fi prepira nello fleffo nodo. 

SCIOGMMfcNTO di venere. ( dello ) T.II, p*g>3Sl* 

SC1RINGA. C Ved. Catetere. > 

SCIRRO. C Mft 5 T. Ili , pag. jSi. C Ved. Tumori fsif 
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SCiH ROSO, Epitelo dei rifogni, delle durezze che parteci- 
pino dell» natura dello feirro. f Ved. Tamari /cirro/!. > 

SCLEROTICA.. Nome di una delle membrane comuni dell' 

occnio. C Ved, Occhio. } . . 

SCOLOPENDRA , 0 Lingua di cerve . Lingua eervina effe, 
C B. & Tu**. Pbflie» , jìve Lingua térviha, J. B. 4f~ 
plmium fcolopendrium , Lin. cioÈ , Lingua di etra» àffi- 
cinale, fecondo Gasp. B. e Tup.m. Scolopendra, o Lingua 
di «ivo , fecondo Gtq. B. Catiracb fcoloptndra , feconde* 
Li n. Quella pianta è della feda claiTe , prima fezione , no- 
no genere di Tir v. ; della cripte-gamia di Li v. ; della fit- 
fta famiglia delle felci di Jussieu. 

le foglie di quella pianta , che fole fono in ufo , fono 
lunghe un piede e più , larghe da circa: due pollici , termi- 
nate in punta, d'un verde vivo, lifeie , e foflenùte da nu 
coda aitai lunga , che termina in una coltola che lì pro- 
lunga in tutto il mezzo della foglia : il di folto di queftt 
foglie « guarirlo dì folchi rolli , che , come celi' altre ca- 
pillari , fono i fiori della pianta . Elle contengono molte 
I femenze minute , come polvere . La fcolopendra crefeé bei 
pozzi , nelle fontane , nelle fiffure delle pietre , ftprt 1 di- 
rupi umidi e all'ombra. 

SCOPETTA per fa pelle . < Ved. Tp afflino per là pelle ■ ) 

SCORBUTICO , epiteto che £ dà agli ammalati attaccati di 
feorbuto , Rimedi che convengono agli feorbutici attaccati 
da dólpri di rcumatifiiio . T. Ili, pag. 14*. 

Cautele con le quali bì fogna amminiltrare il mercuria 
agli feorbutici o «Uè perfone attaccate dallo feorbuto • T. 
IV, m . 81. 

SCORBUTO. { dilla ) T. IH j pag. 150. 

Scorbuto accidentati, o di mani 

Scorbuto toflitu^ionole , O di terra. 

Scorbuto miftó, b interludio. 

JCORDEO , Sardi*» , C. B. & J. B. Chamxdris falujlrit 
tanefetnt , feu Scordium , officia. Tvbm. Teueriura Setf 
dium, Lik. cioè, Scardeo , fecondo Gasp, e Gin- Bsvk. 
Camedri* -acquatico bianco, 6 Scordio offic. fecondo Ti'àjfJ 
Scordio Greco, fecondo Lin. Quella pianta è della quarta 
ciane, quarta fezione, primo genere di Tur». ; della di- 
dinamia gimnofperma di Lt#. j della vigeflma quinta fami- 
glia delle Ubiate d'AoaNSOH. 

La fua radice è- tagliente e fibrofa : i fuoi gambi , lun- 
. ghi nove in dieci pollici , fono coricati a terra per la mag- 
gior parte , e non fi follevano che nelle loro cime . Sono 
quadrati , vellutati e ramali : le foglie fono oppone due a 
due , lungo il gambo , al quale fono attaccate nella lord 
origine : font) bislunghe , più grandi che quelle del came- 
drio ordinario, rugoiè, dentate nei loro orli , molli , vel- 
lutate, biancbiteit, d'un Odore d'aglio , che non • ifnjr». 
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\a, « d'un S uIìo amaro. I fiori naftono dall'ali deUVW 
glie , lungo i Bimbi e i «mi , piccoli, in gol», di colòté 
rotticela. A queftì fiori fuccedona quattro Temenze minuto j 
rotonde, rinchiufc in un» eapfule che ha ferrito di cali» 
al fiore ■ Queiìa pianta trtfce nei luoghi umidi e pantano- 
n_, lungo ì folli pieni d' acqua ; fiorifte in Giugno « Lu- 

SCO R RENZA di Ma*". C Ved. Diarrea. 3 

SCORZA, di t,in cenftttat*. ( Ved. Sforma di arando ni,* 

. fittala. ) 

Sconz» d'arancio confutata . Fate ammollare delle fior» 
d' aranwo nell'acqua in parecchie «Ite, finche abbiano per- 
duto la loro amarezza ; fatele pofeia bollire in una foluziói 
fle d. zucchero fino, finche divengano tenere e tfafparenti. 
Sarebbe fuperHuo l'entrare m maggiori particolarità foprà 
quefle preparazioni , che appartengono più all' arte de' C6B- 

. fettunen che degli Speziali . ( S. B. ) 

ScOEza, di Minta. ( Ved. Camilla bianca. J 

Scorza , « fiìr di far*» di guercia . Il fior di nuerei» È 
una polvere .finiffim» d' un colore giallo dilavatocene fil 
trova folla Superficie dei pezzi di fcorza che h. fervilo pa- 
recchi mefi a condire le pelli di bue. Allorché è ancora 
(opra i pezzi di ftorza , raffomiglia a del mufeo più o me- 
no dento , che ferve come di coperchio al fotti dóve S am- 
malia della vecchia feorza di quercia. 

SCOTTATURE. ( ditti > T. IV, pag. 

SCRIVANI . Malattie, cui fono efpofli come fedentan . Ma» 
zi di prevenirle. T. I. pia. «e, not. la. 

SCROFOLE . ( delle ) T. Ili, pag. te*. 

SCROFOLOSO, quello ch'i attaccato da ferófole. Si dì ano 
"?erofole° ** ^ Ì ° m '"" t qUe "' " h * taiM 

SCROTO , nome che 1 Medici danno alla boria o inveJctero 
eflerno dei teftieoli. 

SECONDINA . si dì quello nome > tutto cift che ravvolga 
il bambino net feno materno , perchè di quello fardello ?» 
fcmrnina non 5 libera che dopo che il bambino è ufcÌM 
dalla matrice. C Ved. Plaemu. ) 

SECREZIONE. Per quefta parola l'intendono tutti eli uno- * 
ri fepareti dalla malfa del fangue ; come fono le orine 1. 
faliva , il fudore , la materia della trafpìrazione , il mute 
del nato, il cerume dell'orecchio, ec. 

Secrezione. Sì da ancori quello home all'azione , con la 
quale queftì umori fono feparati dal fangue. 
_ L eferdzio gl'aria aperta, l'allegria, la dìftr«zione, «e. 
tono 1 mezzi più validi per favorire le Secrezioni . T. Ili 
pag. 218. "« 

SEDENTARI: cofa debbifi intendere per quella claBè d*uo*' 
mini , « per queflo letto » 0 profcffion. , o mettere ftdea- 
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. Uria- T. I, pag. *>, nota b c i». Malattie alle quali Te- 

. no fogge t ti ; meni di prevenirle . ivi. \ 
SEDIA fumigatori* , macchini propria a fare le fumìgazie* 
zioni mereuriili nelle malattie veneree , e la di cui inven- 
ne deefi al Sig- L»ioì:f.tte , Dottor - Reggente della Fa" 
colti di Medicina di Parigi . Quella macchina è una fpezie 
di «[lettino quadrato lungo , nel quale il malato è chiufo , 
-'e fta feduto fopra una Tedia forata e monile col mezzo di 
alcune catenelle , il qua! feggio pub efiere alzato e abb.itU- 
to a mifura della natura più o meno grande del malato . 
La tavoli , ch'i al di folto, è forata da un buco quadrar 
IO , per ricevere il fornello nel quale fi getta la prepara- 
zione mercuriale di cui li fa la fumigazione : a livello di 
quella tavola, in uno dei Iati del calettino , v'fc un aper- 
tura chiufa con portello, per la quale fi getta fopra il fuo- 
co qudto rimedio in polvere . Nell'alto della cadetta v'e 
altresì un' apertura chiufa con pórtello per il patteggio del 
collo , la quale viene accomodata in modo che lafcia la ie- 
lla a! di fuori . Perche il vapore refti più a lungo nella eaf- 
fa , fi baderà dì circondare il collo dell'infermo con una Cài- 
vietta ferrata leggermente . Color» che vorranno una più mi- 
nuta deferitone di quella macchina, conciteranno le Tavo- 
le , che il Sig. Lalouette ha fatto incidere alla fine del- 
la fu» Opera. 

SEDIMENTO . 5' intende in Medicina per quella parola la 
parte più gro&olsna e più denta d'un' umore qualunque , 
che li precipita al fondo del vaio nel quale raggiorna ; tal 
% il fedimento dell'orina , ce. 

SEGALA . Stcalt Hybnnum, vel majai, C. B. &TURW. J> 
eoi* , J. B. Sttllt cerca!,, Hfhcnum, J,m. Cloe , StgaU 
d'Irlanda, il Stgéia maggiore, fecondo Gasp. B. C Tu&K? 
Stgata, fecondo Già. B. Stgefa cte *a il faport dil ftu* 
MWp, £ Irlanda, fecondo Li v Quella pianta ì della de- 
deci ma quinta ci» (Te , terza fezione, fecondo genere dìTonu. ; 
della triandra digìnia di Lim. j delta ftttima iamiglia dei- 
le gramigne d'Adanfbn. 

Non v'e chi non conorca la fegala, che tiene fenzadub- 
bio il primo pollo tra le biade , dopo il frumento • I Cuoi 
gambi fono più fami , ma molto più alti che quelli del 
frumento; fi chiamano paglie, quando fono maturi. Le lo- 
ro fpiche fono appianate e barbute . Caratteri della buona 
Cegala. Tom. I, pag. 148, noe. >>. 

SEGNO; indisio, carattere vìfibile o fenlibile, che ci fa et» 
rtofeere citi che non era minifelìo. Il legno d'una malattia 
e ciìi che fa conofeere e distìnguere l'eMcnza di quello 
rn*le, la fu» natura, la fua durata, il fuo efìto, alle vol- 
te la fua cagione, ec. C Ved. Sintomo. } 

SELLERÒ . Tutto il mondo eonofee quella pianta, che fi coU 
-|ÌBI nfL^iardtw, ■ che lì mangia in labiata e in ptrecr 
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rhie «lire miniere .- il fellero non e altro che la pianta fé- 
gnome, imbianchita dalla coltura . 
Sellerò filveflrc o Appio. Apium faiuftre & apittm cffiti- 
aarum, C. B. & Tcrk. Apium vulgate, ingratiut , J. B. 
Apìam gnvetltiUj Li few. cioè, Affi» paluftre t officiti». 
'#», fecondo Gasp. B. e TtfRN. Appi» comune , {piacevole , 
fecondo Gio. B. ^p/o e6i manda metto odore , fecondo 
Linneo. La radice di quella pianta e bianchiccia, dritta 
abbarbicata profondamente , carica alcun» tolta di parecchi 
«pi. E'fibrofa, d'un fapore fpiacevole, acre e un po' ama- 
ro , d' un odore forte , aromatico : le foglie che' fi (btlcva- 
tio dalla radice fono numerofe, fcanalatc, cave, e di nove 
pollici di lunghezza. Sono fraflagtiite , e come compone di 
due o tre paia di fogliette , difpofte fopra una cottola ter- 
minata di una foglii impari. Quelle fogliette fono larghe, 
dentati nei loro margini , divife in tre fra fi «glia ture pro- 
fonde, d'un bel verde, lifcìe, lucenti, fueofe , d'un odo- 
re forte, quando fi premono tra le dita, d'un fipore acre 
e fpiacevole . I fuoi fieli fortono in gran numero dalia ftef. 
fa radice: fono denti, fcanalati profondamente, cavi, alti, 
guarniti e circondati di diflanza in diflanza da foglie Umili 
a quelle che fortono immediatamente dalla radice . I fuoi 
fiori nafeono o nette afcclle delle foglie , o nell' eli rem iti 
dei rami ; fono dtfpolti in ombrella, piccoli, e come laro- 
fa bianca : il calice lì cangia in un frutto formato di due 
piccoli Temi , appianati da un lato e convcrE dall'altre, 
ftriati , grigi, acri e aromatici. Ir appio alligna nei terre* 
ni umidi e pantanotì , da dove fi fpianta per coltivarlo nei 
giardini , e farne il fellero : i fuoi femi fono Copra tutto in 

BEM£-foi>w . Polveri eantro i vermini, femmina . Quello 
feme ha un fapore amaro ch'eccita delle naufee, e un odo- 
re ingrato. La pianta che lo produce , ì, dice il Stg. Liei'- 
Iaud, una fpezie d'affenzio,o una fpezie d'artemifia , che 
nafee nella PerGa e della Tartari* . E'poflo tra il numero 
de' vermifughi , che fono deftiniti ai fanciulli. C Ved. Tj- 
nacet» t Abrotano femmina. J 
SEMICUPIO . Bagno nel quale l'acqua non giunge che (ino 

al bellico. C Ved. Bagno . 3 
SEMPLICE, nome generico , fotta il quale fi comprendono 

tutte le piante nfate in Medicina. ( Ved. Pianta. > 
6EM.PREVIVÀ maggioro. JWun» mtjut vutgart , C. B. J. B. 
& Tua.N. Sempir vi vum feUarum, L'nh. cioè, Semprevivi 
maggiore comune , fecondo Gio. B. Gasp. B. e Turnef. 
Sempreviva che nafte fui tetti , fecondo Linh. E' della fe- 
lla clafle, fettima fezione, primo genere di Tusn. ; della 
. dodecandria di Link. ; della trentèlima terza famiglia de' 
femore vi vi d' Adahfon . La radice di quella pianta e picco» 
la; fibrofa ; produce oiolw foglie bislunghe, gtoffe , eraffe ( 
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aguzze , carnoft , piene di fuco , «traente * terra, cori )f 
loro radici, collocate circolarmente in forma di piccolo g!o* 
ha predo poto conte quello del frutto del carciofi^ , con-S 
«effe at dì fuori, piane al di dentro , un poca lanuginofo | 
nei loto orli ..SÌ follev* nel loro mezzo uno itelo d'un 
piede « più dì altezza, dritto, affai graffo, rotticelo ^ rfli- 
siollofo riveftitò di foglie fimili a quelle di rotto, ma pia 
ftretté c più aguzze , che lo rendono come (ciglialo : que- 
llo Itelo lì divide verTo la fua fommitì ìri alcuni rami li- 
flcffi , che portano una ferie di fiori con cinque petali ini 
rofa, d Ilellati, dt color porporino, con dieci Itami rotoli" 
dì in cima : allorché cadono i fiori ,, loro (accedono alcuni 
frutti comporti di piccoli granì , ammanati in maniera di 
tetta, e ripieni di temenze minute . Quella pianta crefeei 
fopra le muraglie vecchie, fopra ì tetti .delle caff o capan- 
ne ; fiorifce in Luglio , « » fuo gainbo fi fecca in Autunno ,' 
quando il grano è maturo . Vi fono due altre fpezie di 
fempreYÌvaj ehe fi adoperano indifferentemente con il mi}» 

SENA VAtifftniiià , nome che portano delle foglie: te (te- 
che , ("ode , aguzze , d' un giallo verde , di poco odore , e 
che non e (piacevole * d' un gullo un po'eere j amaro , c 
«n'eccita delle natifee . Bifogna fcegliere U fena recente, 
d'un giallo verde, odorala, molle al tatto , le dt cui fa* 
glie fieno intere , e non increfpate, ne macchiate , monda- 
te , fenza code, c la tintura delle quali, fatta con l'acqua 
comùne, appare d'un colore cupo. 

La fena, quale ora la depriviamo , fi chiama feria d'Alet* 
fandrìa, per distinguerla da un'altra fpezie le di cui fo- 
glie fono meno aguzze , ruvide -al tatto , d' un verde cari- 
co , e più grandi . SÌ chiama quella ultima fena di Tripoli „■ 
E' molto inferiore alla prima , e quella che fi chiama di 
Moki e d' Italia, e aSblutamente cattiva . 

Cina . C fallitoli di 'y Si adopera ancora il fruttò della feaf 
fotto il nome di follicoli. Quelli fono battili memorinoli , 
bislunghi, rìcurvati, lifej , piani, di colore verde, roffie* 
ciò, o neraltro, che contengono de' granelli quali umili a' 
Vinacciuoli dell'Uve . appianati, pallidi, p nericci.. Purga-* 
no più dolcemente che le foglie > Non convengono perb nfe 
gli uni, ne le altre alle perfine rifealdate , e fe di cui vi* 
feere fono irritabili. L'ufo della fena d'Italia e di FroverM 
za, del folatro o léna fàlfa, delle foglie di pefeo, del frate 
fino, e del lino purgativo, è molto più ficuro.. 

La pianta che produce la fena, e un arbofcello chiamato 
Jenni) Alexandria* , {oliti acutit , C. B. & Tu un e F. Cajjìa 
(tana , fotih fufavaiii , tm- C'Oi , Stria d' AleffaniriS t 
ton faglit aguzxf , fecondo Gasp. B, e Tukh. Cej/ìa fa 
na, eoa faglit quali «vali , fecondo latito 

Sin* fBmt*t o fa/a Scnji. { Vedj .ftfafta, 1 j 
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fitfk l'Italia t di PnvtaxA. Le foglie che portino qu'eflo 
nóme , fono prodotte da un arbofcello Amile a quello che 
J fomminiftr» la fena d'AIeflindria ; ma fono più grandi, piii 
rotonde, è ie loro vene fono pifl notabili. 

Tra tutte le piante indigene che fi polfono foftituire ali* 
fena ò" Alexandria , fembra che fi debba dare 1* preferenza 
«Ile foglie della fena d'Italia e di Provenza , tome quelle 
the più Ct le accollano pei loro effetti; ma fenomeno atti- 
ve: percìb fi folti mi mitrano a un quarto di pili della fena 
d' Alexandria ; e in quella dote producono gli fletti effet- 
ti , fenza tòrmini , frnxa dolori . Noi abbiamo offe rvato , 
" dicono eli Autori'dei Saggi di Materia Medica indigena, 
che la fomma dell' eterei ioni , fuppofla l'eguaglianza di tut- 
' io il refto, era Itati più confiderabile pel loro effetto , che 
per quella delia fena d' Alexandria . Abbiamo, foggiungono 
tifi , adoperato quelli fena indigena nella dofe dalle due 
diamine fino ad un'oncia, un'oncia e mezzo , in intufio- 
ne. L'abbiamo dita a ij inalati, ira' quali fi contavano 
tre fanciulli idropici ; venti foggetti di mezzana etl, nella 
maggior parte de' quali v'era una difpofizione flogiflica nel- 
le prime vie , e due femmine in feguito d'un parto Ubo* 
riofo e di febbre migliare: una di queite due femmine era 
foggetta a degli accidenti nervofi^ che non anno aequifiato 
veruna intenfitì durante l'operazione, replicata tre volte , 
con un purgante, di cui quelle foglie fermavano la bafe • 
In tutti quelli eafi anno prodotto degli fianchi eopiofi , 
ftnza Hincare i malati ' e non efitiamo in alcuna maniera 
a credete il loro ufo almeno tanto energica , ma certamen- 
te meno foggetto a' piccoli accidenti , di cui i follicoli del- 
la fteffa fena d' Aleffandria non vanno efenti nei tempera- 
menti adulti , convulfionarj e irritàbili . D' altra parte la 
facilita di procurarli la fena di Provenza e d'Italia , au- 
menterebbe in proporzione il credito the potefTe aequiflare . 
Sì avrebbe più frefea, più intera, e certamente ad un prez- 
zo molto mediocre. A quelle ragioni di preferenza , po- 
tremmo ancora aggiungerne un'altra tratta dall'autorità : ed 
i quella del Fallopto , che ne parlo, dietro la propria efpe- 
rienza , e che non ha efitaro di pronunziare che la fena 
d'Italia e di Provenza , e tri le altre quella dei contorni 
di Narbona , i fuperrore in virtù a quella d' Aleffandria è 
della Meea , oltre che la prima e fempre più frefea e più 
pronta ad averli . Quello Autore ha ancora olfervato cho 
F ufo ne conveniva molto meglio ai noftri temperamenti . 
SENAPE. Sinapìs, rapi folio , C. 8. & TW, Sinàpi, fili' 

Sua latiuftala, glabra, ftmine refe, live volgari? ].'*. 
inapit aigra , fiiiauis glabrii tetragon i , Link, cioè 
Senape con foglie di rapa, fecondo Ga(P. B. e TVrn. Se- 
nape , i di baeelU un po' larghi font li/ci , / ftmf ,„/- 
/< , o Senape vriinath , fecondo «io. B. Senape «ero , i 
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di tu! lattili faaa lifti, o a quattro angoli, fiondo Li hi» 
Quella pianta e della quinta dalie , quarta fezione , fedo 
«nere di Turn. ì dell» tei radi nani ia iiliquofa di Linn. j , 
della cinquantun» feconda famiglia delle crocifere d' Adan- 
fon . . , .„ e,.,;- 

La radice è bianca , legnofa , fibroCa , annua : getta un 
gamba alto quattro o cinque piedi, midollofo, vellutato al 
baffo , divifo in parecchi rami. Le (uè foglie fono larghe , 
affai fimili a quelle della rapa ordinaria, ma più piccole e 
più ruvide • Le fonimi ti dello ilelo e dei rami fono fornite 
di fiorellini gialli , con quattro foglie difpoltc in croce . A 
quelli fiorì fuccedono dei bacelli lifci e fenza pelo , di 
quattro angoli , aguzzi , ripieni di lenii quitti rotondi , rodi 
o nericci , d' un gulto acre e piccante . Quella pianta è una 
delle più comuni. Crefce naturalmente Culle fronde dei fot» 
fi , tra le pietre , e nelle terre novellamente fmolTe ■ Si cola 
tiva nei campi e nei giardini : fiorifee in Giugno : il fone 
ì ufato nelle cucine e in Medicina - 
SENAPISMO , nome d' un rimedio efferno in forma di cata- 
plafma , di cui il principale ingrediente è il fenape . „ t 
j, fenapifmi fono adoperati per richiamare in una parte de* 
„ baie, come nei cali d'atrofia é di parai ili* , il fangue « 
„ gli (piriti v'itali . Sono ancora ufati nei dolori acuti , co- 
„ me nella feiatica , ce. Quando la gotta è rifiliti alla te* 
Ita a pilo itomaco , lì applicano dei fenapifmi fatto 1* 
piatila dei piedi per richiamarla in quelle partì : fi ap- 
„ pheano nella Itefla maniera nelle febbri lente . Non fi 
„ lafctano i fenapifmi fopra le parti , dove fi fono applica» 
„ ti , finché abbiano cagionato delle vefeiche ; ma folamen- 
te fino a tanto che quefte parti fieno rofTe , e che quello 
„ rollbrc non lì cancelli dalla preffione del dito . Il fena" 
pìCmo non i che un cataplafma fatto coll'aceto , e refe) 
,, ribaldante e limolante con il fenape , il rafano rufliea- 
„ no o l'aglio. Il fenapifmo fernplice è fatto con parti e» 
„ guati di mollica di pane e di temi di fenape in polve- 
re , e quantità fu&lciente dì aceto , per ridurre il tutto 
„ in cataplafma. Quando fi vuol rendere il fenapifmo più 
„ attivo , balìa aggiungervi un po' d'aglio acciaccato „. 
( S. B. 5 

SENECA, PoligtU firgintana; ttoiice contri il mr/o &eU 
l* Viftr* eaadiffba» . Quefta radice £ della groffezXa in- 
circa del dito piccolo, più o meno, fecondo che la pianta 
è più 0 meno avanzata, tortuofi, divita in parecchi rami, 
guarniti di fibre laterali , con una prominenza come mem- 
branofji, che Ibi Stilata da un lato in tutta la fua lunghez- 
za. E' d'un giallo bruno al di fuori, più bruno al di den- 
tro, eccettuato il midollo, ch'é bianchiccio, legnofb, flef- 
fibile , e difficile a romperli . Ha un guflo acre , un poco 
amaro, e leggermente aromatico. 



Digitizcd &/ Google 



Delle MATERIE; ?e j 

la pianti che produce. quella ridice, fi chiama taligalA 
Pìrginiana . E' uno fpeeitieo contro il morfo dell* vipera 
eaudiuona. 11 Sig. Tehhent Mtdico. Ingltfe , inndo of- 
ferito nella Virginia , che coloro ch'erano morfi da que- 
llo firpente , erano attaccati dagli ftetfi accidenti che quel- 
li che fi oflcrvàno nella pleurica , temo quello rimedio in 
quello ultimo male, e vi riufti . r. Ved. Dtceijona di s,* 
aiga. 5 

SENI frontali, cavili eoe fi trovano tra le due lamine dell' 
oltb frontale, e che fono funate fopra le, due orbite . 

Semi Mafiallari , eaviti degli oflì della mattila fuperiore, e 
che fi trovano al di fopra degli alveoli anteriori di quella 
mefcell» . 

ÈERO, è lo /fello che 

sierosità'. Si dì quello nome alla parte la più aequotà, li 
più chiara, e la più trafparcntc , fia del fanone ,. fi* del 
latte: mefcolata con il (angue, e nei vaG linfatici, e con- 
fufa con la linfa. Tuttavolta ne difterite , in quanto che 
{vapora fopra il fuoco, efila interamente , fenz* lafcìare fe- 
di mento , fuorché un poco di materia falina e terreflre ; 
laddove la linfa lì addenfa fopra il fuoco in uni fpezie di 
mucillaggine o di gelatina. La ferofi ti fi (i-para dal fangue 
e dalla linfa nei reni , alla pelle, e in altri luoghi del Cora, 
po, per formare la materia dell'orini , del f udore , della 
tra evirazione , della filivi, e degli altri umori efcfementiaì 
ferofi ; e il diflbU-ente e il veicola dei fili , e di alcune 
tnollccole terrellri le più attenuate : il perche fi trova cari- 
cata nell' orina e nel f udore : viene fon. mini (irai* ali» mar- 
fi del fangue con il chilo , mediante la parte più acquo!* : 
degli alimenti., \ y 

SEROSO, che abbonda di ferofi ti , ch'i icquofO - epiteta 
che fi di al fangue, agli umori, alle deiezioni , alla mar» 
eia , che fono liquidi a marcìofi • 

SEDENTARIA , pianta comunìffiroa , dì cui fi condirono 
ordinariamente le infiliate , e che fi adopera incora per 
acconciate l'aceto. I Botanici la chiamano Mrttanum Hai 
fotio s acriori & adente, Turn- Bracunculut tftuleatttr , 
C. B. Arrhimifta dracancvlut , feliit lanceolati! , glabrit , 
integerrimi! , Li Kir. cioè , Abrotano con figlia di liao atri 
a odanfe, fecondo Turk. Strpiataria buina da mangiari* 
fecondo Gasp. B. Arttmifia firmataria eoa foglie lanciala- 
at, lifei», a interi fftrat , fecondo Link. Quella pianta 6 
una di quelle che fono antifeorbutiebe . 

•jtBpr.MTAitii virgiaiana. La radice che porta quello nomai 
t un ammano , un comporta di piccole fibre , di color* 
giallo e He reamente , bianco internamente, d'un odore aliai 
aromatico , e d'un fapore acre , amara e aromatico . Bifo- 
gn* fceglierla recente, pura, odorofifEma, e non mefehiata 
con altre radici . Ci viene portata dal'a Virginia , dove 
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e!et<e n.tur.lin.nle. L. pi.nt. che I. produce , 0 ehi.jti, 
,«).;...<« , imh . Jeepene-rl.» 

5FTE n."«i J eftiniuere I. lite , enrnrtrta « i*b» e.ldo , 
Jne. "empie.» to il 8»»» « *» dii • • 

JS, ?i°'>»d«« '■ f.j? «•"•^««■''«r 

fendi Sno ì. pelli, l.f.ii' vedere .1 di tori i da. . 

Si..,"»™ " watt»,." f,rf,» re i.f«pp«t...o.= , 

!£ f,„l» pee te due piccole ferite . Si rn.ntien. ,ueftofpu«. 

lo fni.he il m.Uto •>*» neupereto » "»"» . Allo» a 
riffa TV ,1 dit.c.r.0 1= pto* feri» «or, m poco d'empi., 
ito dìtteSti™ , come fk diip-lm; o d, tJor,mb.r S , 
eoeerto d'un piumieeiuolo imbevuto d'wqui vulnerari.. 
SEVO Vie di srelTo fermo e folido, che fi «rov. ne lb,fc 
™ fc-ventre, e fpki.lm.nte «torno , reo, de S li .nim.t ite 

neri. fu. ferrneei. ; fi purifie» p«m. d, «dopererlo m Me- 
S éin.. llStr.», 1. pecora, il beo», il b.e, .1 cervo, 
6n^.i .n5Sdi\ui P fi.dn,e,. r.a eomun.m.nte ; I fe- 
„ e 1. F.rn).enpe. di netti indie, ferupolof.ment. le, 
feelu ehe fi dee f.re di quelle fpeeie di fev. ; m» , conio 
Se". " Si.. Ym.r., .! SJ»»» « »'™° Jf" "S»" d ° 
Tebe poco import., perete quelli fcvl non diHer.fc.no eh 

|fnrrE.RE, nome ci» t.S »»•*>» mugoli , 
r no f tettoie» di piree.ni condotti , e 1. d. cu 6rm. è ro, 

eondi o cireoleie , fienile .d .l.uni inaili i Mi fono il ente. 

fèjTch. .SSee,'. il ..Ho del» «fi.., «.«Ho -» 

«.«Siigffi SUfft fedone dell. p.-tl d'un otw 
^fo «hfu f»!.»Tcio.ì .te rdife..» in («Mi o in 1- 

«eS8 r'T'ÌIW. .oh eh. fmfti. C Ved. oueft. p.rol.. 5 
rtie.o rfi /.ree . Si dì quello nome «11» feroflii del l.tte , 
5 " „ii... .i.i K,,tirro e de! form.eJio , medi.nt. qu.!eh» 



Senno * latti . si u. quei» nome .... ~ 
9 fpoi;ti.t. del butirro e de! fortnnglw , medi.nt. 
' ■ Bm • « *« che .nno quelli nropriet». 

II f ero di Iute e un medic.m.nto >ì utile , e d'nn uf. 
,.ot. eftefo, che f.r.bbe d. detiderarfi .he ei.feun. Mi 
' prep.rarjo di ?e , o perche orT.ndo i» c.mp«n. non li te 
fi .omodo deeli Spe.i.!i «he ne filmo commercio , o per- 
<M non troviti tempre in ift.to di tollerarne. I. fpef., ohe 
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fiero di latte • Si ha avuto cura di fpecìficare nel governa 
di cttfcUD male quello cbe bit ■ grava adoperare , ed ora ne 
daremo le' ricette • Ma li:coir.e tutti richiedono la 
manipolazione, non indicheremo in quelle ricette che gl'in- 
gredienti , e daremo queft* manipolazione nell'art. Suro 
di latto comune, per non ripetere la rte!T» cab. 
Suso di latte di attinte. - 

Prendete allume in polvere, due dramme; 

fatti frefeo, una fouherra. 

Fate bollire l'allume e ti latte , finche quello ultimo lìa 
quagliato ; feltrate . £ Ved. Jiero di latte comune . ) SI 
preferive il fiero di latte d'allume nelle perdite di (angue 
ecceffive , e nel diabete . La dofe e di due , tre . o quattro 
oncie , fecondo che lo fiomaco può fop parta rio , e P ripète 
tre volte al giorno . Se accade che faccia vomitare , biso- 
gna allungarlo con l'acqua. ( S. B. j 
Siero di latte aniifcwbutico . 

Prendete del fuco efprejfo di piante 

#' ajitifcoriutitbe , mezzo fèfliere ; 

, /atrf.frefca, 1 un boccale . 

late bollire; feltrate. Si preferive quello fiero di latte nel- 
lo feotbuto ; li ritrae pero maggiore vantaggio dal mangia- 
re quelle medefìme piante, che dal prendere il fuco che fe 
ne fpreme . ( S. B. ) 
Siero di latte camino . Niente d'egualmente femplice da 
preparare , quanto quello fiero di latte . Buon numero di 
t follarne anno la proprietà di coagulare ii latte ; gli acidi 
* fopra tutto godono di quello vantaggio . t più impiegati 
fono ;1 cremore di tartaro , il prefame , l' aceto , il fuco d' 
arancia , di cedro , L' acido, vitriolico > io fpirito di zolfo , 
il vino, ec. tutte le (bilame che fono più o meno acide . 
SÌ può ancora adoperare il gaglio di fior giallo e bianco , a 
fiori di qu«(ì tutti i cardi , i (ioti dei tareioffi chiamati 
cardetti , la membrana interna del ventriglio dei volatili , 
la flefla materia contenuta in quello ventriglio. Si può dun- 
que fare del fiero con la prima dì quelle foltanze che li 
abbia tra mano : tuttavolta fe abbiali il comodo di fceglie- 
rt, fi preferirà' quella , le di cui virtù faranno più adattate 
alle circodanze ; qualità che CdHituifcono le differenti fpe- 
zie di Gero di latte, e che il Sig. Buckah ha avuto l'«-, 
tcr.iione di diiljnguere con il nome della foltanza , di cui 
vuole che fervali per prepararla. 

Il fiero di latte comune fi- prepara nella maniera ft- 

Prendete [atte di vacca frefeo, un boccale. 

Mettetelo ih un vaio di terra vernicciato ; pofatelo fopra 
le ceneri calde ; aggiungete quindici o diciotto grani dì 
prefame , (he avrete da prima diluito in tre o quatirpiuc» 
chiaj d' acqua j'mefeolate cor. un cucchiaio ; a tnifura che 
Tomo T. V 
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il lille fi rifealda , egli fi quaglia ; feltrate per pannolino- 
la&ìatc (gocciolare. Siccome il fiero di latte e ancora bian- ' 
chiccio , a motivo d'una piccola porzione di giglio ch'i 
sfuggita dal coagulo , bifogna chiarificarlo nel modo fé. 

Pigliate un bianca d* uovo ; sbattetelo con un bicchiere ili 
quello fiero : aggiungetevi dodici o quindici granì di cre- 
more di tartaro ; battete fortemente ; gettatelo in tutto il 
redo dèi fiero,' fate bollire tutto per alquanti minuti ; fel- 
trate per carta grigia, li Gero in allora pafle ri chiarirli mo , 
ed avrì un colore verdiccio . 
SlE»o di latti con il limoni , ò con il etite i quello fiera 
non difFerifce dal comune, te non in quanto che s'adopera 
del fuco di limone o di cedro , in vece del cremore di tar- 
taro . 

Sie&o di latti melato . Fit ferii to , Tom. II, pag, < 4 ; 

not. 

SlEftO * l'Iti con il finape. 

, 5 



Prendete t«u frefco , ) $ un> f 



fimi d.ftn,. 

fate bo'lire finche il formaggio fi» interamente formato ; 
feltrate . Quello fiero * il mrz70 più piitevole, ■ nel tem- 
po ftclTo il p'i efficace di fomminiflrare il fenipe. £' corro* 
borante ; prortrove tutte le fecrezioni P*reiò conviene nel- 
le febbri lente nefvofe , nelle quali pub fupplire al vino. 
SÌ pub egualmente farne ufo nef reumat^mo cronico , nella 
parafili», nell'idropifia, ec Si rende più gradevole aggiuna 
gendovi un po'di zucchero . La dofe ordinari* è una chic- 
chera da carie , quattro 0 cinque volte al giorno . ( S. B. J 
Situo dt latti aranciato. Maniera di prepararlo, Tom. Il , 

P»E- !*• • 
Siero di tatù vino/a. Si prepara come il comune , eccetto 
che fi .adopera il vino, in vece di altro acido. Si avrl at- 
tenzione di non adoperare che del buon vino ; quello di 
Borgogna fembra meglio- con ve ni re . ..' 
StSno di latta, acttofi* Noi) dinerifee dal fiero comune, fc 
a eh'* preparato con l*«e«to in luogo d'altro acido. 
»PE . C <**"' > Tora - ln » P»S- V* J 

"STOZZO. ( dil •} Tom. HI, pag. *8d, 
, fpezìe di caviti , il di cui ingrano e più (fretto , e il 
. io più ampio* Sf dice altresì dei confluenti , dove pa- 
recchi vali fanguigni vengono a terminare. Quella voce in 
Chirurgia lignifica un ficco , una civili tdrtuofi , che fi 
forma nel fondo d' un'ulcera, e nella quale fi racchiude 
della marcia, ebe non lì pub fare fprtire, ni dìleccare Ten- 
ia iniìfione . 

SINOVIA . Umore vìfehiofo, imieìi leggi nofo , limile al bian- 
ca d'uovo sbattuto , (fabbrica tutte le articolazioni mo* 
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bili , dove t contenuto da alcune capfulc IrMmentofi: : egli 
facilita il movimento , e impedifee che 1» fuperneie degli 
ofii non fi sfreghi , e che le loro erotte eartilaginofe non fi 
difecchino e non fi logorino . 

SINTOMATICO , epiteto che fi dì alle malattie, che dipen- 
dono da vizio di qualche altra parte, diverrà da quella in 
cui fi manifeftano , e di cui non fono che un (intorno; 
ni' è l' infiammazione della congiuntiva in fedito delle fe- 
rite del cervello, perche non dipende che dalla lefioi.e del- 
la dura-madre: & dì ancora quello epiteto all'evacuazioni 
che non li fanno dalla concozione degli umori , come quel- 
le che fono critiche, ma dalla loro irritazione, o dalla de- 
bolezza delle parti , fenza metter fine alla malattia ; tali 
fono ì ('udori e le diarree nel principio delle malattie . Le 
malattie (internati che fono oppofie a quelle che fono eden, 
liali. C Ved. Effettuale. ) L'evacuazioni fintomitiche fo- 
no oppoile a quelle che fono critiche. ( Ved. Critica . > 

SINTOMO. Si dì quello nome a dei fegiii, □ ad una colle- 
zione di régni in una malattia, i. quali indicano la tua na- 
tura e la fua qualità : laonde il dolore , il calore e il rof- 
fore fono i fintomi dell'infiammazione ertemi , ec. Eoe»" 
kuaave ci dice , che qualunque accidente contro natura y 
che proviene dalla malattia , come da eigione , in guifk 
peri che fi poffa diftinguere dalla malattia netta , ì pro- 

_ priamente un (intorno di quella malattia. 

Sintomi C Praffetta dei > che caratterizzano le malattie) 
ec. Tom. II, pag. is. 1 . 

SISTEMA : fignilìca in generale un ordine di parti , una 
catena , un tutto , le di cui parti fono legati inficine , o di- 
pendenti le une dall'altre : quindi in Medicina il ftfiema 
del corpo altro non t che la coflituzione , quale I' abbiamo 
definita. C^V** Ceftituzitne ; } Il fiftema nervofo e II 

SMALTO iti dmti . Si dà quello nome àlìo tirato offe* 
bianchiflimo . duriffimo , che ricopre tutta la parte dei den- 
ti , eh' e fuori delle gengive . 

SMILA CE maggiori. Convoliulus major , affici». Coavolvin- 
lut major albut , C, B. & Turn. Convolvutut {olili fagir- 
tatis , fiflice ttuntàtit , Lr km. cioè , Srnilata maggiore afr 
frinite . Smilaco maggiori bianca , fecondo Gasp. B. e 
Tom. SmìUce con foglie in firma di freccia, troncato fa* 
fitrìnrmcBte , fecondo Linu. La fua «dice e lunga, mina- 
ta j bianca, guarnita di fibre , vivace , d'un guflo un po' 
acre. Manda dei gambi lunghi, follili, fermento!), fcana- 
Iati , che fi folk vano molto alti arrara pie» n doli , e lì lega* 
no mediante i [oro fermenti attorno degli alberi e degli al- 
bofcellt vicini . Le lue foglie fono in forma di cuore , pli 
grandi, più molli , e più arrendevoli al tatto che quelle 
3.11'#J,fì , iffi Ì m , verdi Recate c 1^1 
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peduncoli • 1 Cuci fiori anno la figura d'una campana , ,oj 
fono bianchi come la neve , fottenuti da un affai 'ungo pe- 
duncolo , che forte dall' ale 'delle foglie , foiìenuti fopra un 
calice ovale divifo in cinque parti , con altrettanti flami 
appianati nella fommitì . Quando quelti fiori fono caduti , 
loro fueeedono dei frutti quali rotondi, grotti come piccole 
ciliegie, me [librinoli , inviluppati dal calice , ì' quali con' 
tengono due ferai a'ngolofi o appuntati, del eolore della fu- 
lìgine , o d' un nero vergente al roffo . Quella pianta , che 
rende del latte come le altre fpezie dello fteffo genere , 
erette quali per tutto nelle fiepi e tra t cefpugli , nei luo- 
ghi un poco umidi e coltivati ■ Fiorjfte in citate , e il fuo 
feme maturali ih autunno . ' 

Lo fmilate maggiore fomrainiftra un medicamento che* 
sub enere fottjtuito alla fcamoneà , e che non ne ha veruna 
degl'inconvenienti. Si pefta quella pianta , fé ne fpreme il 
fuco , e fi lafcìa fvaporare fino a continenza d'eitratto z 

S iella e tutta la preparazione . Abbiamo adoperato, dicono' 
i Autori dei fìggi di Materia Medica indigena', il fuco 
di quella pianta' comuhitfima j fvaporato in 'etfrattò , che ci 
fu dato dal Stg. de Necker come un buon purgativo idra- 
gogo, e le fue promene non anno' deliìfa la' noflra' afpettM 
: , quattro idropici , alla dafe me- 

■ ne fonò trovati affai bene Du» 
•ré volte con (omino profitto , et 
. àitno degl' inconvenienti che' s'im- 
putano alla fcamoneà. L'abbiamo adoperato in, due femrhi- 
■ n e attempate , eh' erano in uno fiato di caehetlia , in con- 
feguenia di ulcere invecchiate , fueceffi va mente fopprefle 
e rinnovéllate . Quello rimedio ha prodotto un ' ottimo ef- 
fètto : E' nianifeflo. che fi poffono attribuirgli , adoperandolo 
in una dofe un po' più eonfiderabile , tutte le buone guaii- 
ìi della feamonea , e che non fi pub incolparlo dell' effetto. 
rKta'nte che fi rimarca quali fempré in quello fuco efotico .' 
ERV4.TO -. fntrvjre un tane: "òpertiione , che fi fa ai ea- 

^ pifl d'un mefe .' EtTa con.fjltet 

i nèrvp della lingua , che li chiama; 
to"fi*wr> il verme al cane . SÌ pre- 
u.àn erracela in grofia re i[ cane e gì*, 
anche quando divenga rabbiofó . 
:Ila fobrieta . T. 1 , p. ttj , n. j, 
-— I fale' liflìviale, o le ceneri di parec- 
che contengono del fai marino, e che crefeoric» 
— falle cotte miri ti ime dei piefi caldi. 



e r 




Sfte piante che fomminifìra i: 
fi nomina egualn 

con que»"tpe^ie di fo3a fi prepara il faportq' 



aicinale 



fommimftra in maggior copi», 
talmente Soda o Itali . La fo- 
la di Baville o di Bourdìne; è 
ìè dì fo3a fi prepara il fapone. 



e- . DELLE MATERIE 

èOFlSTICAZ.ONE , ìfimbm, k^Zii 
che corrompe li medicamenti, e li guaita 'eicoiamu 

™°™ f ' di " di """ * *M5* , UHM , 

SOFFOCAZIONE ( i.HÌ j Teoi, 1», j, s . 

**TK|tl* ' Supplemento ,11' Articolb 3,11, riK,.l8Ci 
SOLdTRO, 0j„,j,, r i. ù,.,,, „ lmt ,„- t . 

7 dl M» ss ,o,.J ,n Settembre bifo-na „,",'„ i° f' 

* *■>" > ■■ f™ "d-p-ratle. Poifaio Mi,„j,s 
5« .rotto., fe„„d. fi ■.l./on [ d I lto» lJoB ™„Z,«' 
dl Gesneho, di Bartouno , dì Gar idel e diLi£* • 
I voti di quelli dotti uomioi, dicono Eli Autori dei'r*™ 

■tot. p, er.no per .utor„z,re i nollri U ■ .'fijij ,"' 
parola non abbiamo rlìt,t„ di foromioillrBV '.'J, „ r °°. 
te ad aleno, poveri doli. campagna , di cui EsffSSS 

cheflia , eh eligeva un. certo moderazióne nell' ufo del, 
Hto'fcr iti "'"""> ■ B*XlSÌBrtlB 

Prendete delie' foglie di fyàf j „„,„„,. m 

3 ; s '.Ti.,:°o.'.,'r, on ,ti ,, r r J,f m l t 

fulati! , altrettanto di f,™„°e' * Tan fo e di l.ri.o'd 
Fate fooder. i. tutto dorante „ no^l.ZZftC 
de, ,n un. «ffett,,,, d, «,,, „o uu. pinta d'.cou, di 
foot, . La dim.n, mattina f„,l, ,|c„„ po „ bollir. . 
te, per tae tini ttfana reale e porgati,., di cui fi p„ n . 
deranno tre bicchieri ciafcuna mattimi , per due giorni di 
fogo,» Melando tra ei.feun, dof. tre' ore d'inteK , c 
ofTervando d. bere uo brodo d, vitello ,r. cadano bicchiere! 

Non bifogn. fare un. ebollizione conlideràbil, , d , ,ii 
quelle foglie perderebbero le loro vini purgative . V i„fu- 
fiOne e preteritale: l'.fpreuione foverehi. v f introd,,,. J3E 



,,a TAVOLA GENERALE 

? Queli. «ir«iio« t fa» f«E"i« «ftt « (Unte meni e d* 
f in otto evoluzioni »fl». «opiofe , a che non anno lUn. 
rVto il malato. Abbiamo talvolta ridotto quello purgante » 
p ù piccol. dofri ma il fi» «ta non e flato «il U# 
r f ln .:r, n . «ale, e prefurmamo che la gomma , di cui 

nfr,Cno, di .T*k i t.biK.,1. f.siief.c..'}.T* 

menti frali . » "bbi.rnu '>»» " l~» '»?'' « d ,° mI - 
E di fett.nf.nni , cui r.d...uo in 
Si f.to(. nello .rima d, t.d. . d. s l. «ordimenti fre- 
Eli . taVm™ ha ™"» ™>lt. „»»»" . d " fi 

™r tLlti i colatoi cferetori della bocca e dilli m.mbrmo 
okuitirii e le luniioni mimili pirv.ro efesuirfi con mi E - 
-iore fitiìitl, . »n.b. fod.n.rfi id.i bene . 
S Dieci («piti di did.r.nt. .li, ledo , e ttniper.mentu , 
inno «foio ' eoo peoni» dello nodr. tif.u. uutgai.v. , . 
J,";. eoo Io p.«te feri.o.e, ponf.rrn.lo d. quelle de. 
IfTte; r-r.tici eoi locei ripetere, contribuirmi» ■ dimo- 
S. che ì.".. eosnLi.ne'di cor. n. Anto,, moderno b. 
d,"ifo eh. le tosilo del fol.tro non fonn pniptioo , 
coLD\TI . Devono edere collodi in tempo di g uerr. tra 
coloro eh. f. oc.np.no in l.vori peno» . M.l.tt.e .He nuli 
(ono .(podi; meni di prevenirle. Tom. 1 , p.s- «8 e f-SS- 
SOLIDI n poni /.'"'d. • si di » Anatemi» qo.do nome a 
tolte le parti del corpo , unto (empiici che ots.niche , che 
mno una e.tta confidine., un. figur. p.rm.nente , e che 
fono eircorcriito : t.li fono le oli, le c.nila S .n, , , muto- 
li i nervi , «e. e le fibre , delle qu.li tutte quelle pam (o- 



inde. 



Elitario . c v.d. rem», fiutarlo . 5 . _ 

In UBILE, ih. pub .dire Iciolto, eh. fi fenili, todltnent. | 
■onero .he fi di a tutte 1. foll.n.. eh. pod.no fe.osli.td 

0 nell'.cqu. . in qu.l.nque litro melbuo . 
SOLUTIVO, epitelo dei rimedi the lubric.no il venti., e l* 

SoSlONÈ"' r *n'''chimie. fi e ni«ca .'«ione , con 1. quale li 

Ts^aw.s.VW .-rs 

Si n.otlrui i.quoli, fpiritod , corr.fiv, , ec. o (.mpl,..- 
_.„r« HMiicndoli in un liquore «miniente . 
*.W7.o*r in tèrmine di Chirurgi » «B"'»" ■» *vif.M«,Ii. 
difunione ,'u fepatazionr di alcune pari, continue e Wide, 
tòme accade nei i urIì , ferite, ulcere, fratture , ec Quelle. 

1 quel che fi chiami foluiione di continuità . 
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?ione biliof» , dei fudoii , ec. Le foluziooi fponUnw chs 
fi muifeftano all' improvvifo , portino il nome di trìti ; 
quelle che nafeono poco a poto e per gradi , ritengono ti 
nome di folta ione . 

SOMMERSIONE. Accidenti mortali cagionati dalla fommtr- 
Sane nell'acqua. ( Ved. 4»«tgati . ") 

SONNIFERO , che alTopìfce , che addormenta , che fa dormi- 
re"; epiteto che fi dì ai rimedi leggermente narcotici : tali 
fono ì liquori fermentati , gli fpiriti ardenti , le decozioni 
di capi di papavero , ec. 

SONNO, c d'I > Tom. I , pag. iS«. 

SOPORIFERI , epiteto che fi da ai rimedi narcotici , the 
anno la virtù di procurare il fonno, e una diminuzione di 
moto e di fenfo. Tal l foprattutto l'oppio e le fue prtpa- 

Scm'orifero : i lo Beffo, che fonnifero. 
SOPPRESSIONE, difetto d'enacuazione di qualche umore 

efcremerjtitio , che dee fortire ed effe re feteciato fuori del 

corpo. 

Soppressi ohe { dilla ) dtilt «temidi ftaniti . Tom. HI , 
pag. li. 

Soppressione ( dilla ) dtì miffrui. Tom. IV, pag. 
Sopprkìiokb ( dilla J dtll'erina, o (ia i/curi*. Tom. Il, 

Governo della foppreflione d' orina cagionata dalla gravi- 
danza. Tom. IV, pag. 
SORDI . I fordi e i mutoli non fono incapici di educazione . 
Tom. HI, pag. 337- Prove . 338. Irruzioni per i fordi e 

SORDIDO , epiteto che fi di alle ulcere che mandano una 

finie denla , nera , lìvida, o di qualunque altro colore. 
SORDITÀ'. ( della ) Tom. (Il, pag. 317. 
SOSPENSORIO , fpeiie dì fafei* di cui fervefi per Co (lene re 
lo fcroio nelle rotture, e nell'altre malattie di quefle partì. 
SOTTILE; corpo o parti d'un corpo, tenuìflìme, leggerìfti- 
rat , che s'innalzano , frappano e Vaporano facilmente, 
tali fono l'emanazioni de! corpi Qdorofi, ec. 
S PAR. AGO . Afpatagai fativi, C. B. Ajparagu: berttalit & 
prattlfis, J. B. Afparagm futivuf , GeR- Afparagus tffi- 
t inali s , Li*, cioè, Sparago coltivate , fecondo Gaip. 6. 
Sparai entnfi r prattnfe , fecondo G. B- Sparagli coltiva- 
ta , fecondo GlQ. Gerald . Sparago offitìnmli , fecondo 
Likh. E' della fetta ilaffe , nona ftzione , terzo genere di 
Tu in. ; dell' Mandria monoginia del Lur»- i e della famì- 
glia dei gigli d'Adarifon . Ognun» f« che fi mangiano i 
gambi teneri di quella pianta : la fui radice , ch'i diureti- 
"- '.i quantitì di fibre «he fon co- 



eia, dolcigna, ^lutinola. Gli fparagi pretcritti in 
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Tom. II, p'ig. 38S- La ridite pfcfcritta iti tifili*. T. IH ., 
yag. ì6o. 

SPASMO, azione sforai», irregolare , violenta , e dolbrofa 
delle fibre motrici . ( Ved. CoavulHoiti . ) 

SPASMODICO, epitelo the fi di all' affezioni aecomptgmte 
da fpafmo, e alle malattie nelle quali lo fpafino e un fin- 
tomo famigliare e eflenziale . 

SPATOLA , iftromento di legno , di ferro , o d'argento , di 
cui fi fervono i Orufici e gli Speziali . E' piano da tfn ca- 
vo, e rotondo dall'altro, in maniera di cucchiaio che non 
fofle cavo . 

SPAZZOLINO fcr la filli . Non daremo li deferitone fli 
r quello ftroniento , che non diflerifee dalle feopette ordina- 
rie , fe non in quante che fe gli e data una forma rotonda , 
t che in generale le fetole fono più pieghevoli , e per eon- 
fcguetiza più tenere . Tuiro ciò che noi polliamo dire , * 
che dovrehbe effere d" un ufo più comune . ( Ved. Strofina" 
tioni fletti. } 

SPECIFICO, epiteto dei rimedi che una fperienza moltiplica- 
ta ci fa riconofeere per più atti a guarire efficacemente una 
malattìa determinata, fen za evacuazione fenfibile ■ ( Sy- 
denkam. ) Sino al prefeme non conofeiamo che un pic- 
colo numero di quelli rimedi • I pi» certi tri elfi fono ta 
chinàchina contro le febbri intermittenti , le malattie perio- 
diche , e la gmgrena ; il mercurio contro i mali venerei , e 
ìi feneg* contro la morficatura della vìpera eaudiffona . 
SPERMA, o ferne: eferezìone di cui tutto il mondo conofee 
l'ufo. Malattia che ne rifiuta dalla troppa frequente effo> 
(ione. C Ved. Tom. IV, pag. 4I9. 5 
SPERMACETI. C Ved. Bianco di balata. ) 
SPERMATICO i che ha rapporto al feme » chiamato altresì 

fftrma. ( Ved. quella voce. 3 
EPICO filvatico t afare, nardo felvathn, ee. jfj&rvm ; C.B* 
J. B. te Ti; bn. Afarum Eurcftum , foli; rtniformibus , ob- 
ivfìs , Unii, Link- cioè- , Afarò , fecondo Gasp. B'. Ciò* 
E- e TURN. Afaro d'Europa, con foglie in forma di uni , 
cttufe , i difftfli dui a due , fecondo il Linh- Quella, 
pianta e della decima quinta elaffe , prima lezione, prima 
genere di T"rn. ; della dodecandria monoginìa di Link, • 
e dell' undecima famiglia delt'ariffologie d'Adanfon. Lo 
fpìgo filvatico crefee full' Alpi', in alcuni luoghi della Lo- 
; rena, del Del&nato, dell' Avergna , della Linguadoca , dei 
contorni di Parigi , ec. : la Cui radice i minuta , fibrofa , 
ferpeggiante , grigia, d'un odore forte e piacevole : il fuo 
{amba 1! baffo, e produce delle foglie larghe , della forma! 
predo poco d'un rene tagliato trafverf» Intente , o d'un o- 
recchio d'uomo; formano un cavo; le fue due eflremita li 
ripiegano talvolta (opra fe iiefle : fono verdifftme al di fo- 
pra, meno al .dir- atto : fono {ottenute da lunghi picciuoli, 
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9 funghe code ; (civaie per tutta la loro lunghaia-a i 
quelli picciuoli fortbno a due a due dal gambo. I fiori ni- 
ìcono nella fezione di quello doppiò picciuolo , ,foftenirtì da 
alcuni peduncoli corti , che s'incurvano dopo la fioritura : 
quelli fiori non anno corodetU , per confeguenia mancano 
di petali o foglie. 

La radice, di cui fi fa qualche Ufo in Medicina , ci vìe. 
ne portata dille Proviocie dóve quella pianta ì famigliare;. 
BiCogni fceglierla bella , intera , ben nutrita , grofia còma 
una penna d'oca mediocre, netta dalle Tue fibre , recente» 
mente feccata , grigia, d'un odore aggradevole e penetrar*, 
te . Purga e fa vomitare , cosi pure le fòglie ; ma bifogna 
Che fieno Hate feccate per lungo tempo all'aria libera, ,va- 
le a dire Tei meli o un inno . Siamo debitori a Federico 
HoffMansj di quella maniera di correggerne la virulenza . 
Si preferite lo fpigo fai va ti co Cotto tre forme differenti • Le 
radice ben fetea in -polvere dai venti quattro jgraiii finò ai 
quaranta, temperati in uria tazia di ti o di brodo dì vi- 
tello , t folita di far vomitare tré 0 quattro vòlte fenza) 
violenza. 1. Si mette della radice tagliata miiratiffìma , di 
una dramma fino a due , infufa per quattr'òre in un bic- 
chiere di vino bianco . Sì feltra ; li piglia quella dofe I* 
mattina a digiuno, e riefce ugualmente bene. Tuttavolta Io 
peifone deboli s' accomodano meglio alla prima maniera, dì 
fbmminiflrare quella radice, cioè in polvere: là ragione rio» 
è difficile ad intenderli ; ed è che la parte retinola , meno 
fvìluppata , agifee in quello ultimo ctfo con minóre ener» 
già . f. Mettete dalle quattro lino alle dodici foglie di fpì-> 
go felvaiico in infufione, coti un poco dì catinella acciacca- 
ta, in un bicchiere d'aeqù» comune l'opra le ceneri calde . 
per una notte : fi feltra . Quella dofe , acconcia' col mele et 
con lo fciloppo di viole , fi piglia là mattina a digitino . 
Qpcfta ultima maniera dì preferivere lo fprgo felvatìeo ^ lo 
avvicina di più all'ipecacuana; impereiotchi dopo di avere) 
evacuato, diminuìfee la frequenza degli fianchi ed il tsnef- 
tno - 

Mediante quelle diverte maniere di fom min ili rare Io fpw 
go filvalieo abbiamo ottenuto dell'evacuazioni facili t ab- 
bondanti, kipetiamo che la fua azione vomitoti* , purgati» 
va, e aflringente non è menò energica che quella dell'ipe- 
cacuana; e che non vediamo perche non fi foltituirebbe con 
finitezza a quella pianta efotica . Siamo tanto più impegna- 
ti ad efortare i Naturalitli, i Medici, éc ad occuparli per; 
quella foftrtuzione , giacchi fovente l'ipecacuana è mancan- 
te , che ha dei pemiciofi effetti nelle campagne , dove la 
maggior parte dei Cernirci, che vi efercitano là Medicina e 
la Farmacia, non tono ne abballanza irtrucci per giudicarne 
della bontà , ne fufficientemenre ricchi pei 1 non preferire 
quella che loro fi vende a migliore mercato. 
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SPINACE , punti culinare , tStkì esgnicn . Diremo fol tanto r 
nomi, fatto i quali i Botanici l'anno d efe ritta . Ne difti»- 
guona tre fpezie ; chiamano la prima, Spinacia -vulgarir , 
aópfula fiminif' multata , Turw. Sf inatta mar, T. B. La- 
fathum korttnfc, feu Spinaci* fimint fpinsfo , C. B. Spi- 
■ici'a attratta , Lite*, cioè, Spinaci tantum , rfi cu< /* 
raf/u/* Off fine i fornita di fpine, fecondo Tokv. Spina- 
ti mafthia , fecondo Gio. 8. Uparja eùenfe , o j>' 0 a« 
fon. « ftUt /pino/o, fecondo G» M . B. Spinati legume, fe- 
condo Lifis. Si nomina la feconda, Sf inatta vulgarit fli- 
rtai ,' Tdrv. Lapathttm barttnft , feu Spinacio flirtili . 
C B> cioè , Spinati tenuti fittili , fecondo Turw. L«p«- 
S« orm/e , o Spinace fittiti , fecondo G«sp B. Chiamano 
1* terza fpezie Spinacia vu( t arij, tapfltla ftmimt non afa» 
Jtata, Tutu. Lipatbum bottmfy , feu Spinaeia fintini non 
«saltata, C. B. cioè, Spinate comune , /* di cui capfula 
(Tei fimi non è fplnofa, fecondo Turw. hipaz.it> orttnf* t e> 
» J><i«« , » <tt et«V /M „ 0( , /boa fecondo Gas?. B. 

TONA «rf "f"/" > colonna offe. , compone di ventiquattro 
.'. pezzi mobili , chiamati ventitré . Jl nome di fpina gli è 
flato dato , persili i munita in tutti [a fua eflenlione dalla 
parte pofteriore da parecchie apofifi aguzze , in forma di 
(pina • Comincia al baffo della teda, con la quale ìartico- 
Uta, forma la parta offéa del collo, diteende lungo il dor- 
&, e finiti* all'oflb facto , fu cui (la appoggiata come fo. 
pra una bau . e e»» ip ternamente , in torma di cilindro , 
per racchiudere la midolla allungata, detta altretì fpinale. 
Su sa vtmiefa . Circcftanze nelle quali fi da alle fcrofole i{ 

nome di fpina ventola. Tom. Ili, pag. no, 
«P1NCERVINO o Ramno. Rbatnnui tatbattitut , C B. J.B. 
& Tur. ti. Rbamnut , tamii fyìna tertninatii ; ftoribui qua* 
drifidtt, Li un. ciop, Ramoo purgative, fecondo G«ir-. B. 
Gio. B. e Turi*. Spìncervìno , i rami del quali tttminana 
nn una fpina, * i fari anno quattro fagti, , fecondo Liw. 
La fua rad.ee i lunga , dura, legooTa . Produce un arbo- 
fcellp, «he crefee talvolta all'altezza d'un albero, il di cui 
tronco £ di mediocre groflezza, coperto d'una feorza limi- 
le a quella d'I ciliegio, d'un legni» giallanjro. I fuoi rami 
fboa forniti di alcune fpine aguzze , come quelle del pero 
felvatico. Le foglie fono affai larghe, d' un verde grìccio t 
rotondetre, più piccole che quelle del pomajo, molto umi- 
li a quelle del pruno, finalmente dentate negli orli , d'un 
guflo «ftringeme. i fiori fono piccoli , di colore erbaceo o 
gialliccio , e nafeono parecchi » lato gli uni degli altri co» 
me in mazzetti lungo dai rami, in forma di piccoli imbu- 
ti f fraltagliati in quattro pani , rovefeiate il più delle vol- 
te fui Iati, con altrettanti (lami. Quando queiti fiori fono 
appalliti . loro fuccedono delie coccole, molli , grolle come 
quelle del ginepro , verdi nel principio , le quali annerir 
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fcotio ■ mifura che milunno , o divengono lucide, cflcn* 
do ripiene d'un fuco nero tendente il verde , un po' ami- 
lo , e lieunì femì rotondi fui dorfo quid limili ■ de' gra- 
nelli di pera , la di cui feoraa è nericcia e quali cartilagi- 
ne fa . Quello arbofccllo crefee frequentemente nelle fìepi , 
nei bofehi , e in altri luoghi umidi e pieni di eefpUgli , 
Tiorìfce in Maggio, e le Tue coccole fono mature in autun- 
no , verfo Ottobre , o nel tempo delle vindemie . Si raccol- 
gono in allora , e lieti do molto in ufo per U tintura e in 
Medicina. Si devono fcegliere i grani grofli , ben nutriti , 
lucidi, neri, fiutinoli , recentemente colti , fu cefi . La mi- 
niera di adoperarla in Medicina (e in fciloppo , ch'i d'un 
ufo frequentiamo nell' idropifie , nelle gonfiene, negli ede- 
mi , ec. C Ved. Stihpfe di frincervino . ) 

SPIRITO. In Chimica fi dì il nome di ("pirico ad un liquor 
fattile , volatile , tenuillitno , ec. come quello che £ ricava, 
dal vino e dalle Manze aromatiche, come lo fpìrìto di vi- 
no , gli olì eflenziali , ec. 

Sri atro ardenti. < Ved. Ardente . ) 

Spirito di cerno di cervia - £ Ved. Spirito vaiatile di ceni* 

di cervie. ) 
Spirito di lavanda /empiite. 

Prendete fonatiti fiorite di lavanda, due libbre ; 

Jpiriiv dì vino rettificalo, quattro piote. 

Fate fiillare a calore d' acqua bollente , fino alla forum» di 
quattro boccali. 

« Spirito di lavanda fmptitt , unapintae 
fpMf di famtrino , una foglietta; 

torniti* * ' un'oncia; 

fondalo tuffo, tre dramme,. 

Fate macerare per fette giorni . 
Spirito dì Wndrrtrp, 

Prendete aitali velatile dì fai ammeniaeo,h quantità ehe volete. 
Mettetelo in 'un vafo; werfatevi poco a poco dell'aceto fal- 
lato , fincfiì f effervefeenza fi» ceffata . Si adopera quello 
rimedio per eccitare il fudore e le orine. Si applica all'è- 
flerno Copra le coniorfioni , le ammaccature, ec Quando (i 
vuole eccitare il fudore , fé ne dì una mezz'oncia in un 
bicchiere d'acqua di avena, fi ripete ogni ora , flando il 
malato in letto , finche fe ne abbia ottenuto 1' effetto pre- 
malo . ( S. B. ) 
Su rito di nitro, f Ved. Acido nitrofe . J 
P*ir't© di nitro dolcificato. Sì da quello nome ad una me- 
fcolanza d'una parte di acido nitroio , e due di ijpirito dì 
vino, che fi lift: inno digerire inficme. 
Subito nitori, nome che porta il principio attenuati ai mo , 
fottilifuroo, votatiiiflìmo , nel quale lì trova pjrticol arden- 
te l'odore di tutti t corpi che ne fono pr. fMf 
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■ rito di fair arattiatiiaca. c ved. Spirita vaiatile dì fai 



Spirito di fai comune. ( Ved. Aida raatin, . 5 

«« **•«•• f" » «■*. dcll'.cidé marino } fcUs iii. 

TUO <!, VI0O . P 

Spirito di K elfo . Aliro non e che lo fpirito o r.eido ni 
P' d ''q«ofo, t leggermente noiio .d un. cct. ou.„. 
tiil di principio inSamitiehile . s. rlca.. facendo britE» 
dello co.lo m un apparecchio di c-afi convenienti . 1 va- 
pori eh; n cfel.no, f. ,«,i,i„„o , Il cood.nl.oo, e (orna- 
no quello liquore ,1 di ,„i „&, i„ Medicine i pio «,.,„ 
che quello dello ferito di vitriolo . * 

,*.' T °/,' t"""' ' '">'"' ''" • mediante !■ di«,ll.. 
I.onc del foec.no. ( Ved. dur une . ) 
Spirito di trtmtntiria . ( Ved. Olia di turatati** ~) 
S 'f"";' »'"".. l',»o.e leggenllimo , vol.liMmo , fl»idi(. 
A. li ' d "« '«ne, pene.noie , 

SV*»™ ' I^PÌJo, che 0 „.e' peTdi- 

il.llai.one, da.le fofi.nee che .non ioffeno li fermentato- 
ne vioor. , fopr. mito d.l pino . f. Ved. Tom. I , Mt.141, 
nel corfo dell» noi. 11. ) ' * * 

Spirito di vino canforata. 

Prendete canforo . 1 ■ 

• j. ' ■ - un'oncia; 

—- ,. r -„ Ji ihi ratificate , un . foglielt». 

Fate fciogliere I. canfora : quella foluaiooe lì adoperi conto 
di \2S " i" "f 1 "' ■»!"■»■"» • di con.,»"™* 
„,l i « 1 r . ,■ ™,° "™"°' ' P" P'tPenite la un- 

™ m.? Vi Ì'T?-'' '"'°' iU di »"'"' '«««'> ÌO 

Spirito di «ir» rettificata . Si di que Jl 0 nome allo fpirito 
d, vino 'POSI.», mediante le diMila.ioni ripetute , del funi 
flemma e_ del fuo olio effeniialc grolTòlano . 
Spirito à, ,i,,i,i, . & di ,„,Ho nome .Ile prime por.iom 
d, acido vitnoto eh, p „r,„o allorché fi difilli, del .itrio- 
1~, o quando fi concentra deir,cid„ ,i„io| it o . Si d " an. 

oi^a';^.t.E=.l os " i -* 

aliafiillata dì raratrina , un. dramme e mei» • 
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Subito vaiatile di [ala emmen iato . Si dà qurfto noma «IP 
alcali volatile «he ferve di b»fe «I fale ammoniaco e "h. 
s'ì fciolto con qualche intermedio , che gli *h a Waio un»* 
parte del fuo principio oltoftì , che lo ficca Rtftal lizzare 
e apparire (otto una forma concreta; in gu.fa the rtft* fìm- 
pre in liquore dopo quella operaiione. 

Btmxto nervt» , finii» ntruto : è la /teff* cofa che fptrìtl 

5piriti animali, Buido ohe fi crede circolare nei nervi Ss 
gli e dato q„tlìo nome per analogia , a cag-one' de] Fi fu* 
ellrcma tenoni , e delia volatil.ti che fc gli focone 
Quanto alla fua natura, eiTa l'ignora interamente 

SPIRITOSO, termine di Chimica , che fi d-ce d- 'tutto cifi 
eh' è volatile, fonile, penetrante, comporto di parti t.nuif- 
ftiue, allividirne, le ggenlfime , e affai difpofte sd tu are e- 
iVapoiare . 

SPOKADICO epiteto che fi dì alle malattie the aitavano 
diverte petfone -n differenti tempi o in differenti l-joehi • 
giunta | «urologia , quella parola lignifica ferrimelo qua. 

SPELACCHI AMENTO j f ?ul0 , .'«lene di fputere . 

SPUTI . Cofa Geno . Tom. 1 , pag. je , net. ifi. 

™ C > d ' f Jn S"«, o tmittìft. Tom. Ili, pjg. i„. 

6TAFISAGRA . Stafhi, a S n„ , C. B. & J. B. DdpbLn 
platani f,l,a, Sr^phi, as , Ì3 diBum , Tl'rn. cioè, Stafil 
fa^a, fecondo G*sp. e Gio. 8. Piedi di allvdoU con fc. 
g "r * I"""' fecondo T-rn. La fua 

radice è lunga e legno!. . Fila manda uo gambo all'allena 
di due p.cdi , dritto, rotondo, lanuginofo , ramofo . Lo 
lue foglie fono grandi, larghe , franagliele profondamente 
in moire parti, vellutate , raffomiglianti a quelle del rici- 
no, del platano, o della vite, attaccate a lunghe code, f 
fon, fiori n.ftono alla fommuì del gambo, dei rami e nell' 
ale de.le fo e lie . Sono compolle ciascuna di cinque foglie 
ineguali, difpolìe in cerchio , d'un colore turchino carico 
Umile a quelle del piede di allodola, ma molto più ampie , 
di cui la fupe-iore fi allunga polìeriormsnte . Ai fiori fuece- 
dono .e fratta comporti: ili tre o quattro grani verdicci , 
che fi aprono leconrto U loro lunghezza , e che racchiudo- 
no parecchi fenu, grotti come i pilelli, di figura triango, 
l»'e, rugofi , ruvidi, riuniti inficine, nericci eft e riorme ntV 
biancaltri o giallicci al di dentro, d'un guflo acre, arden! 
te, amaro, molto f piacevole . Quella pianta crefee nei ìaot 
gh. ombrofi e «idi dell. Provenza e della Linpuadoea 
donde ci vengono recati i femi Cucchi . Hifogna fceglieda" 
trefea, natta e ben nutrita . 

STAGNAMENTO. Stato de s ', umori che non anno intera- 
mente perduta il loro moto progrefiivo nei vali , ma. cne 
vi circolano lentamente , a cagior.e della loto abbondi»™ 
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21 , o dell» loro dcnlkà , o in eonfeguenza dei vizio de 1 , 
vafi (ledi. 

STAGNATURA . Strato di (lagno mefcolato al piombo appli- 
cato fopra gli utenfili di rime • Pericoli delle Ragnature 
ordinarie. Tom. Ili, pag. 305. Nuova (ugnatura, che mu- 
te al ficura da quelli pericoli, pag. RI- 
STAGNO , metallo d' un colore bianco ofeuro , tendente a 
quello dell' argento , €eflibile, meno elalìico , e meno (0- 
aoro di tutti gli altri metalli, trattone il piombo, e che , 
quando lì piega, fa uno Crepito , un rumore che lo carat- 
terizza , e da cui 1 facile il rieonofcerlo . Lo Itagno anche 
il più fino, e un veleno. 
ÌT*-*NUT*TOftIO , epiteto dei rimedj the fanno fiamma- 
re ; tali fona il tabacco per coloro che non ci fono avvez- 
zi; la polvere di fpigo felvatico , di fioralifo, di pepe, ec. 
fi dà ancora a quelli flefli rimedj il nome d' errini . 
STARNUTO. C Ved. cola Ila, Tom. Ili , pag. 17J. } 
STASI. S'intende per quella parola l' arredamento del fangué 
o degli umori in qualche parte del corpo , dove fono tal- 
mente arrediti o affollati, lino nei più piccoli vali , che v> 
perdono il loro moto progredito: da quella perdita di mo- 
to e da quello ripofo differite la Itali dallo jìagnamtnia • 
C Ved. quella voce . j 
STERILITA' . C dtlla } Tom. IV, pag. 17». 
STERNO, nome che por» ua offa lungo, ilretto , collocai* 
fui dinanzi del petto, ira le cartilagini delle coltole , che 

* — 

STI RACE calamita o Starati talamita ; foflanz» refinofa * 
brillante, crafla, folida , che s'ammollifce fotto i denti t 
compatta di grumoli , o bricciole bianchiccie o rodicele i 
d'un gulìo relìnofo , un po' acre, aggradevole , d'un odo" 
Te penetranti (li ino , che s'avvicina un poco all' incenfo , maf~ 
fime quando fi getta fui carboni acceli , che fi fonde pron* 
ta mente nel fuoco, che s'infiamma quando s'accolla al lu- 
me , e che dì una fiamma cruariffima . Ci viene portato 
dalla Siria e dagli altri paefi dèli' Indie . Geme da uri albe- 
fi. Si vedono talvolta di quelli alberi fn Provenza, ma non 
danno refina i . 
STITICHEZZA; ritenzione degli eferementi nel tubo inteftk 
naie oltre il termine in cui la Natura ha coftume di libM 
rat feiii : difficolti di fcaricare il ventre . 
STITICO , rimedio atto a chiudere ì vali ; per confeguenra a 

fer-mare l'emorragie . 
STOMACHICI , epiteto dei rimedi appropriati alle malattia 
particolari dello ftomaco. Si di ancora quello nome ai rU 
màUhc fortificano lo ftomaco , che facilitano fa diplti- 
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Stomachici amari, ("ved. Amari fttmatiici , 5 3 * 
STOMACO, £ U ) che gli Anatomici chiamano incera vena 
trieolo , * un vifeere in formi di ficco , fi tutto immediata» 
mente fotte- il fetto nervato e mufeolofo , chiamato di* 
fiamma t the kfn* il petto dal ventre . La figura della 
flomaco * preffo poco «niella d'una cornamuta . Ha dite a- 
perture, una iU'tìhenittl inferiore deil'efofago l'altra' al 
principio degl* inteftini . ( Ved. Tom. I, pag. 8», e fegg. 
itoti 7. ) Ncceflìti di non commettere eecefE nel mangiare 
dimoflrati dalla capaciti dello flomaco, pag. Sj, nel cop- 
io della nota 7. * ' * " 

STUPET ACIENTE , epiteto dei rimedi che intorni enliftono . 
chi diminuirono ii fenfo, { Ved. Narcotici. ) 
*òtò RE ' intormentimeoto i dimiriuiionc di fenfo e di 

StRANGOLAMENTÓ. ( iota J Tom. IV, M »*, 
STRANCURIA. C itila ) Tom. IV. pag. 3 * f . B 3 
STROFINAz tON"E , fregagione, ó l'azione di fregare il cor- 
po o alcune delle fue parti . Vi fono delle" ftro6nalionì Tee-' 
the ( e delle ftro6n»iioni umide; Le prime lì fanno con la 
M mino, cori dei pezzi di pannolino o di drappo caldo 
con delle frtpettt , ec. Gli antichi ne facevano grand' ufi! 
per la eónfemiione della fruiti : formavano una parte del- 
la gmnaftica . Si adoperano nei mali per aprire i pori del- 
la pelle, facilitare la. trafpiraiiorie, accelerare il moto dal 
lingue e degli altri fluidi t e diffipàre gli umori rallentati 
full, eftehliooe del corpo . Le ftrofinaziom umide fi fanno 
con l'acqua calda j con dalle decozioni di piante ammoU 
lienti^ mucilUggìnofe , eoa degli olj, dei linimenti , uà* 

■TRO*i»Aiiòiti ptf U nUt: Il meizd più ttmjS* e pi» 
ficuro d, fare quelle ftropiceiature , o fa l'applicazione del- 
a mercuriale* e di fervirfi d'u 5 — - 



•a moina mercuriale, e ai tervirh d'una piuma . 0 piut- 
toRo d un pennellino di filacce carico di manteca. Con que- 
llo metodo non fi cagionerà veruna irritaalione ; e te « fie- 
no molte ferite ^ fi potrà dividere abbastanza la quantità 
della" manteca impiegata tri ciafeun* volta , per adattarla 
par tutta dove farà neeeflarìò. * 
STMnTO , fnezie di graffo affai molla e molto bianco , che 
li^fare" tn ^ om dlfU cotenn » dtl P»"» , tacendola 

^?u' M AT-° '- fi di " di l™ 1 ™!" «f 0 *teni"o mere» 
della tublimazione . 

Sifblimato cerreto , f.le comporto di mercurio e della 
maeeior parte pflfiibile di acido nurlnn _ 



di Chim.t. , ,t, „„ 



i» T A V O V A G E N E R A L B-^-SÉ 
Tee dalla diftilUzione ,' clwf in quinto non agifee. che Top». 

tfCCINQ, o Karabt, O ^mir* g/atfn, foftanza bituminola, 
r '*-- r — **»»"- di colore giallo, di er- 



briiDa ; d* un guilo 

bitumi; , " 



' 'duri , fece» , trafparentè , fraglie , di 
dìo , o roUÌccia , talvolti bianchiccia o 
un poco acre, d'un odore forte e di bitumi; , allori 
Tiiealda. ti faccino e infiammabile , e attrae le pagli 
e «Itrij corpi leggieri, dopo e Hi re flato flropicciato . 
ancora incerti (opra l'origine del fuccino, come fopra-quel- 
la dell 1 ambra grigia- Sembra, fecondo il Sig. Geqffkoy , 

• che quello lìa un fuco bituminolo e follile, nato nelle vifce« 
jt della terra, da prima liquida , e che poi i' ifpeffifea. in 
una foftanza folida e dura . Se ne trova fui lido di certi 
■nari , fe ne trae dal fino della terra ; ma que(te due] forte 
di Cuccino fono a notata mente della fletta natura.. 11 miglio- 
je è quello che viene di Prulìia, che ne fomminiftra di due. 
fptzie. Se ne trova altresì in Provenza pretto, il Sifìeron , 
ìn Italia, in. Sicilia, in Polonia, nella SleCa/', nella S«» 
zia, ma in piccola quantità, ? non è tanto bello., ni cosi 
puro come quello di Pruflia.. • ,-. 

SUCO o èro do , foftanza liquida , che forma parte della con- 
pofi liane delle piante e delle (oliarne animali. Per ottener- 
lo,' Wogna fprernece le parti vegetabili, nelle quali e con- 
tenuto: per tal auiià fi ottiene quello del cedro, quello del 
nafturzio ; e dcTl'altre piante antifeorbutiche Quanto al 
fuco dejle fqltanze annuali , fi. attiene mediante la bollitura . 

• ì brodi , le' gelatine altro' non fono che il fuco delle carni , 
! più a meno diluto o ri lire Ito . E per analogia s' e dato il 

nome di fuco al liquore linfatico , che (i fepara dentro Io. 
ftomaco, il pancreas, i nervi, ec. 
Buco ebiarificato dtlla ficnada finrW di' fambuco . Per otte- 
' nerlo, lì piglia una quintili di rami verdi di fambuco ; lì 
rafehia via la feoru denfa e bruna che lì ricopre ; fi trova,; 
" a una teorie leggiera, rottile, verde; ; quella e quella 
li bìfogni fèrvirfi . Si ratchia , fi raccoglie ; e quando 
" '.due o tre manata, fi mette ad imbeverli per 

■ "-a quantità d'acqua tiepida, ma futficiente., 
"lente umettata ; fi nella poi in un morta» 
e il fuco , che fi chiarifica ; li amminiftr* 
■Donno aedo, Tom. Ili, pag. II».. „ vs! 
IJ ngaliKfa, Quello e un eftratto ottenuto dalU dee*!, 
e della regolizia nell'equa: fi. prepara, in. parecchi tuo- 
_ i d'Europa, e quello dì Spagna i il più ftimato. Si for- 
mano ordinariamente una fpezie dì barioni, lunghi da. cir- 
ca cinque o tei pollici , e di forma p'reflb poco quadrata , 
inviluppati in foglia di lauto, acciocché i pezzi non fi con-: 
glutinino nel trafporto'. Bifogna fce^lierlo fesco , brillante 
--'IMnterM^r^n nettp^ e_che fi fciolga inte^nientt in bocj > 
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tubi efcretorj deH'efofago e dillo {fornica , per lubricare 
quelle parti, e ajutare li digeilione. ( Ved. Suco . } 
Suco turato, liquore che fi fùpuone nei nervi, e che lì di- 
ce fervire ai veicolo agli fpiriii animali. 
Suco nutritiva . Softanza formiu dagli alimenti, e che do- 
po d'effere (lati elaborata dalle diverte digeliioni , fi trova 
convertita in manieri di nutrire le differenti parti del cor- 
pò, e di riparare le perdite continue che provi* , tanto per 
la traforinone, che per l'altre eferezioni . 
Suco fmtreatitq , umore linfatico che feltrali dal pancreas 

nel duodeno . ( Ved. Suco e Panetti; . ) 
SUDAMiNI, fpeiie di etflorefcenze . Tom. ni, pag. 190. 
SUDOSE, nome d'una eferezìone fenlioile, groilblana fc pa- 
ra sa dal fingue per le glàndule migliari della pelle onde 
; n'efee per via dei piccoli tubi «fere cor j . Si vede l'aitate , 
o dopo un violento efercizio , a fpaoderfi fopra la pelle in 
piccole gocciole . 
Sudore ealiiqujtìvo . ( Ved. fifthiofa . ) 
SUDORIFICO, epiteto dei timidi , (ha promuovono il (udore. 
SVENIMENTO £ delle ) cui fono e (porte le perfone convul- 
fionane, e che non dipende che dall' irritabilità . Tom. Ili, 



quio, la fincope, c l'asma. Tom. IV, pag. j8s. 
■Svenimento (_ itilo ) cagionato dall'anemia o fortezza di 

(angue - pag- 587. 
Svenimento £ itilo J cagionato da imbarazio nello floma» 
co. psg. ì8o. 



Svenimento £ 'dello } che fuccede al parto, pag. J91, 
Svenimento (_ Mio j qualunque ne fu la cagione . p. jea. 
SUFFUMIGIO .- azione di fare ricevere al corpo o a qualche 
parte del corpo il fumo o il vapore di alcune l'oftanze , c:mc 
quello dell'acqua , delle piante aromatiche , delle gomme 
dei minerali , ec, ( Ved. Sedia fumoiigateria . ) 
SUFFUSIONE. C Ved. Cataratta . ) 

SUGNA : quello è propriamente il grano condcnfuo , riaehiu- 
fo nei follicoli adipofi ; ma fì dà quelle, nome particolar- 
mente allo flrutlo vecchio, o al lardo vecchio , o al fero- 
di qualfifia altro animale. C Ve d. Xirurto . } 

SVOGLIATEZZA, parola di cui ferve lì volgarmente , ma im- 

i^st Elisir k niufce ' !c vos,ie dì v?mi "- 

Toma T. X 




t dillo ) e fuoi diverlì gradi , come il deli- 
:ooe . c l'atfiAii- Tnm. iv n ,- .e. 




■9 
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SUPPOSITORIO, nome eha porta un medicamento ellernc ^ 
inlido, formato in modo di piramide rotondi, lungo e grof- 
fo come il dito mignolo, che s'introduce nell'ino , il più 
ordinariamente , P« rilaflare o irritare quelli pirte , « prò. 
vocare el' fcarichi ; ulvolli per addolcire , detergere , rivi- 
vere fortificare. Vi fono dunaue dei fuppofìtorj purgativi, 
acri ,'iddolccnti -, deterCvi , rifoderiti , aftringenti, ec. the 
fi idopenno fecondo l'indicazione che fi hi da foddisfare . 
f Ved. Tom. II , pag. '44 , noti i. ) Attenzione che li 
dee ivere ntll' applicare i fuppofitorj, ini. 
SUPPOSTA . C Ved. Suffofitcrio ) 

SUPPURATIVO, epiteto dei rimedi eie facilitino e procurai 
no la formazione della marcii , in una pirte che forma una; 

SUPPUR*AZIONE ; «ione delia Nalura , che converte gli 
umori in marcia - E 1 propriamente la formazione della mar- 
cia in una parte infiammiti , coinè fa nel tumore infiam- 
matorio un afcefto . 

SUSSULTI dei ttndini , movimenti tonvulfivi che fi fanno 
oflervare fenfiUil mente nei polii e nelle dita: quello finto- 
mo È in generale fiflidiofo : non fi oflerva che nillc ma- 

" latti» perìcolofe, e nel loro termine più avanzato. 

SUTURA, cucitura, ce. Quella piroia lignifica in Anatomie 
un'articolazione particolare dell' offa della teda, eoi mezzo 
della quale i pezzi fono incalìrati in maniera che i denti , 
con i quali fi tengono uniti , npprefentano una cucitura . 

TABACCO . Non v' ì chi non conotia quella fortini» acre 
e (limolante - La pianta e originaria d' America , ed è 
Ulta portiti in Europi, faranno più di due fecoli, fotto il 
nome di Nitttlait*. Èrba dilla Regina , dell' Ambafcia* 
tote, di Perun.ec. ma quello di tabacco , che gli Spagnuo- 
li le anno dato dall' lfola di Tabago, dove l'avevano tro- 
va», ha prevaluto. I Botanici ia chiamano Nicetiana ina- 
iar, f«u Takacttr» majus , J- B. Nicotìano Tobacum , foliis 
lanceolati*, fiorititi obtufir , Un. cioè, Nicoziana maggia» 
tt di focile larghe, fecondo Gasp. B. e Turni. Nicoziana 
Maggiore, O Tabacco Maggiore, fecondo GlO. B. Nicozja* 
na Tabacco , con foglie lanceolate, e fiorì ottufi , feconde* 
J.IW. Ella e della feconda claffe , prima fezione , terzo ge- 
nere di Tofttfr'i d*"a pentindria monoginia di Lin. ; del- 
la vigefima fettima famiglia delle perfonate d'Adanfon. 

Quelli pianta manda un gambo di quattro in fei piedi , 
t ripieno d'un» midolla bianchiccia : le foglie nafeono al- 
ternati varnente fopra quello gambo : fono molto larghe, 
leggermente aguzze , vifthìofe , d' un verde un po' pallido , 
d'un fapore acre e mordicante : i fiori , che nafeono 
alla fomroit» dei rami , fono formati in calice , - " 
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Non parleremo dell' nb , pel qah-it-HWn I matt- 
ami* imptegatn , cioè in polvere pel nife . Si fa che può 
nuocere a certe ceftituzioni , fpeeialmenre ei letterari 
( Ved. Tom. I pag. ,1, , „»,. j .ch'aridamente, 
utile prefo in quefla maniera, m* che l'abitudine lo rende 
fpeffo ncceiiàrio . Diremo diamente che il tabacco manica- 
to e fumato, può eflér utile come prefervativo delle Febbri 
intermtttenti e remittenti, nei luoghi doveifono endemiche ; 
C Ved. Tom. H, pag. ué. 1 e eie d'altra parte ammirai 
«rato in polvere, in foglie per manicarli , in decocione, e 
in (omo folto la ferma * lavativo può clTero di «ran ri- 
fugio, quando fia bene indicalo . 6 
TABE. f. Ved. Jlttufi». ) 

TACCAMACA, q gomme marnata: fe.ft.na, refino(à . (ab 
famente nominata gomma in grani, o in pea.i bianchì, 
ci, giallicci, rodici, o d! differenti' colori " meo™ fot 
reoti; d'un odor, penetrante, fe,™ , ,„, ,!,,„«, 
co a quello della lavandola e dell'ambra grigi,, nu™df! 
mette fopra i carboni ardenti, fopra i KnS fonde! Z„. 
tamente, getundo molto (unto ; sbticeiol.ndoli facilmente 
fot» i denti, e d'nn f.pore reSnofo aromatico. S££ , " 
fina fc.I» , «naturalmente , o per in.ifione da tS .lb„o 
eh. crefe, nella „„o„ Spagqa, nelHifel, di Mad.g,f„ r ° 

S S^IKS53?« '*'"""""'" : 

TAFFETTÀ' d' Inghilterra . 

>*"• due oncie; 

Tagliate minutamente 'k colla di pefe ; aatUO^S'- 
qua bollente ; lafctate digerire per dieci in dodici ore • f» 
le polcia rifc.ld.re, finche la colla fia interamente fcio'lra- 
palate : con .r,rednon.; prendete qu.ttro in cinque palmi di 
taffettà chiaro , che ftenderete fopra un telaio, applicate 
con un panello uno «rato di quel), coli, ben caldi ; fate 
leccare ad un (uoco chiaro ; applicate un nuovo «rato ■ £ 
te aleni gire di nuovo; applicate ancora, e cosi di feguito. 

SfiS '* c ?r ré ,s,tt : •f? jtu - <" : 

tura di beliamo del Perù , fatta con lo fpirito di vino • ... 
pltatene due «rati fopra la colla , avvertendo di fareafeiu. 
gare ,1 p„mo «rato avanti di .pplic.r. il ftco„ Jo 1<t .^" 
da ultimo feceare il taffettà: quando e ben f.cco. fi 
in per.,, , , fi rotola . Tutto il mondo fa che quello talS, 
£Z£T, '-«te leggiere, dipo che s'b 

flagoato il (angue. Egli fa uffizio d'empialrro conglutinane 



JKf A'?,? M ° '>" ""•■ C Ved. quella parai,. 5 
TAGLIO i. . tfi,, . Operazione di Cnirurgi. . E' «„o J 
ptefente a folo merco ài guarir, d.lla pietf, . Toeo. Il , 
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TAMARINDI, nome di alcuni frutti, de' quali ci viene man- 
data li polp» t> foftanza midollare , glutine!» , vifcbrofa , 
ridotta in mafia, di colore nericcio, e d'un gufa, acidiffi- 
mo . Quelli polpa è mefcolata di (ione , di membrane , di 
bacelli, di nervature o filamenti cartilaginofi , e anche di 
grani duri, di color roffo, bruni, lucenti , più grandi che 
quelli della calili, quali quadrangolari , e appianati: quello 
(rutto nafee in baeelli , (opra un albero chiamato Tamarindi 
d'Africa; fono Tariffimi .- d'Afa t d'America vengono 
quelli di Qui fi fa ufo in Francia . Quella polpa fi prepara 
in copia dentro caldaie di rame . 

Sarebbe molto da defiderarfì , dice il Sig- Bat-mk , che in 
vece di fervirfi dei tamarindi di commercio, fi prendere il 
partito di far venire in bacelli quelli frutti , d' un ufo tari- 
lo importante e tanto universale in Medicina . Quello pur- 
gativo blando, (aiutare ed efficace non farebbe più fogget- 
10 a cagionare dolori e tormini più o meno vivi , che di- 
pendono dal verderame , che s'è talvolta veduta ad occhia 
nuda- fparfo fulla fuperficie dei tamarindi di commercio, e 
del lab Renza del quale fi può ameurarG facilmente immer- 
gendo una lama di coltello ben netta dentro quella polpa , 
poiché il più delle volte fi ritira tutta coperta di rame . 

rio di mu^Fa, e^che non fieno fiati podi in qualche cantina 
per farli gonfiare - Si falliscano alle volte con I' acido vi- 
triolico» con l'aceto e il melano; ma fi pub accorgetene 
dal gullo, eh' e più piccante e meno piacevole. 

Abbiamo nelle prugna un medicamento , che fi puì" fo- 
ftltuire con molto vantaggio ai tamarindi; ma bifogna darlo 
ad una dofe doppia dei tamarindi . Effe fomminiftrano un 
laffativo dolce, conveniente nella maggior parte de* mali bi- 
liofi e infiammatori . y . 
TANÀCETO. Taaatìtum vulgati -Iattura , C. B. & Tiirx. 

TanaeJtuw vulgati, flore lutea „ J. B. Tanactmat vulgart , 
* feìiis iifìnaatii , ir.cilìi , Jtiratis , Li», cioè, Tanaceto co- 
muni gi'th, fecondo Gasp. B. e Tti* N . Tanaceto comuni 
iì$<* gi'lh , fecondo Gio. B. T mal ,to comune , U di 
cui foglie , eoa doppie aie , fono frafiagliate e merlate , 
fecondo. LrN. Quella pianta è della duodecima ci affé , quar- 
ta feiione, fedo genere di Tukn. ; della lingenefia poliga- 
mia eguale di Li*. ; della decima fella famiglia delle co in- 
folie d'Adanfon. ' 

La fua radice e lunga, legnpfa, fibrofa e ferpeggrante j 
manda dei gambi di due ò tre piedi , rotondi , lineati , leg- 
germente vellutati e ripieni di midollo-. Le ifue foglie fono 

?"randi , alate , tagliate eome al pari , « le fraflagliaturo 
entate in maniera di feg» '. I fiori nafeono all'alto dei 
guiibi in mazzetti , foltenuiì da piccole code ; fono compo- 
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Ili d! mólti fiorellini pieeolillimi e ftrettiflinìt , d'un gitila 
borito alle volte , ma radamente bianchi : a quelli fiori (ac- 
cedono dei femi minuti e bislunghi . Fiorifce in Luglio e 
figoff.6. Tutta quella pianta ha un odore forte e inarato, e 
un faporc amaro : erette quali da per tutto lungo le vie e 
nei prati, nei campi, Tulle fponde de' fofli , nei luoghi umi- 
di , ee. Il Teme' è un vermifugo cosi eerto , che fi vende 
nelle Speiierie di Lorena per il Teme fanto , e don fi du- 
bita della foftituiione , riufeendo perfettamente a fcaeciare 
i vermini. Noi conligliamo per tanto di preferirlo il feme 
fanto, foftania efotiea , di cui non fi conofee perfettamente 

TAPEZZIER.T, mali cui fono efpolti come fedentar) . Meli! 
di prevenirli. Tom. I, pag. 95, not. U. A cofa fi efpon- 
gano eoi tenere dei chiodi perpetuamene in bocca. T. IV, 

TARA5ACCO ; A Denit 4i liane. Dent ttonh , Ittita falla, 
C. B. & Ti-es. Leantorlan Taraxacta , Lm. Cini, Deh te 
di itone Con foglie larghe , fecondo Gasp. B. e TrJRW- 
Dente di leone, Tatafacca , fecondò LI w La fua ridice è 
della groffezza del dito pìccolo , latticinofa. ; le fue foglie 
fono bislunghe , aguzze , fraftagliate profondamente da' due 
Iati , come quelle della cicoria filveftre , ma più liftie e co- 
ricate » terra . Quella pianta non ha gambo, ma dei pedun- 
coli nudi , fiflololi, lunghi nove pollici e più , talvolta la- 
nuetnofi e guarniti d'un pelume che fi leva via facilmente, 
roffieei , che producono ciafeuno un fiore cornpolf.0 di mez- 
zi fiorellini fpaniti, gialli, di cui i liti citeriori fono d'un 
bruno rofficcio al di fotta, rinchiufi io un calice lifeio, 
fraftagliato in molte parti ; I» df ,eui baTe * fornita di quat- 
tro o cinque foglie verdiccie , riflette . A ciafeurt fiorellino 
fuccede un feme rollo e citrino , guarnito di penniccaio 
bianco. Quando il feme e maturo, egli cade , o È trafpor- 
tatc, dal vento col fuo pennacchio . Il letto fu! quale le Te- 
menze erano fituate , rella nudo ; e fieeome egli e una pel- 
licola porofa , che imita in qualche modo la iella calva dei 
vecchi , alcuni ancora chiamano quella pianta ttfla di «ro- 
dare. Non v' e chi non abbi* veduta quella pianta , del!» 
quale prendefi diletto nel far volare i pennacchi con il fof- 
fio della bocca j e che fi mangia talvolta in infilata. E' co* 
muniflima net contorni di Parigi . La fu* radice e le fue 
foglie fono in ufo . Tutte le fue partì fono «mare , e piene 
d' un fuco latticinofo . 

TARSO . Ojiefto e il nome, che port* !* cartilagine delle 
palpebre, f Ved. Occhio. ) '-, jV, 

Tarso. Si di ancor» quello nome alla parte del viede art" - 
colata eoli' offa della gamba . Il tarfo l ccmpollo di fette 
olii , differenti gli uni dagli altri in grolfezza , in grandez- 
za e ìn figur» , « di cui quello che forma il calcagno t il 
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pili gwndt. Quella <iB* fono attaccate infame con forti le- 
gamenti . 

TARTARO . f. Ved. eof« fia t Tom. I , pagi x 4 » t nel corto 
della noti n. 3 

Taethho calibeata marziali . Nome che li dì al prodotto 
dell» cottura del tartaro bianco cor la limatura di ferro. 
Quando il tartaro e feiolto, lì mette la foluzione a ripola- 
re in luogo frefco , acciocché lì formino dei criftilli . Que- 
llo medicaménto e riguardato come uno dei più eccellenti 
rimedi apriti vi . V' 

Ta»t*»o emetica. t Ved. Tartaro flibiata . ) 

Tartaro marziali . £ Ved. Tartan calibeato. } 

Tartaro fiiilate, tartaro mitica, o Templi cernente timtii* 
€9i così lì nomina un fai neutro, prodotto dalla combina- 
zione dell'acido di tartaro con la parte metallica dell'anti- 
monio fpogliata per metà del fuo' principio infiammabile . 
Quella i la migliore e la più untata delle preparazioni eme- 
tiche dell'antimonio .- ma è fpiacevol colà , dice il celebre 
Sig. Mscquer , che (ino al prefente il metodo di prepara- 

" : "" " ' - tonante 



re quello medicamento sì importante, non lìa fiata '«•4. .... 
e uniforme. Se lì confulti.no in fatti i differenti Difyenfito- 
rj, , lì trova che preferirono quafi tutti dei metodi differen- 
ti . Il cremore di tartaro e adoperato per tutto : ma gli 
uni vogliono che lì faccia bollire con il fegato d'antimonio 
folo ; gli altri con il vetro d'antimonio folo ; degli altri 
con il vetro e il fegato nel tempo iìeffo . SÌ trovano egual- 
mente discordanti fopra le doli degl'ingredienti , Copra Is 
durata della bollitura, (opra la c ridai li «azione , a difecca- 
mtnto del file dopo che ha bollito ... in guiCe eh' e cer- 
to che il tartaro [libiate , che fi ottiene con i metodi diffe- 
renti , dì cui abbiamo dì prefente favellato , ha molto più 
o meno di forza emetica, fecondo il metodo ebe s't impie- 
gato ; il che e al certo un grande inconveniente , per un 
medicamento tanto importante coma quello. 

Vi «gai motivo di credere, continua quello 'Auto», 
che quella divertiti nei metodi preferirti per fare il tartara 
ftibìato , provenga in quanto che s' ì penfato , o forfè anche 
in quanto ebt s*e faputo che l'acido tartareo non diviene 
emetico che in quanto è feio Ito dalla terra metallica dell' 
antimonio, e fpezial mente in quanto che forma con elFa un 
tartaro folubile , un vero fai neutro, fufeettibile d'un pun- 
to di faturazione efattiffimo , non altrimenti che gli altri 
fili neutri ; imperciocché quella laturazionc eflendo'un pun- 
'1 fino facile da coglierti , e dato in eerto modo dalla Na- 
— v'è ogni ragione di credere, che fe fi foCe conofeiu- 
irdato a prefcriverla , come s' h 
neutri .jMa al prefente che uue- 
obhiamo fperare che tutte !e Fa- 
, che non vi fari più eh». 
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un folo e medefimo tartaro ftìbiato , e da per tutto d'Un 
igual grido dì forza emetici- 

I voti dì qiufto famofo Chimico fono ancori molto lon- 
:ani dall'edere «lauditi: eccettuati alcuni dotti Speziali che 
inno «omprefe quelle verità , * che le inno confermate con 
l' cfperienza , non feguono ancora quifi tutti che la loro 
pratica ; donde ne avviene che la dofe conveniente di que» 
fto rimedio non può elTere finirti, e che dee variare feeon» 
io l'Artefice che l'ha comporto. Si vede tutto giorno, che 
«uè grani di tartara Hibiito prefo da un buono Speziale 
fanno vomitare , laddove II fleffa dofe prefa da un altro , è 
ti neflun e fletto , e che prefa da un terzo, fa vomitare fi- 
lo ii fangue . Ecco la ricetta per preparare il tartaro frinii- 
:o, alla quale it Sìg. Bauks' e fiato condotto per via di 
$>erienze iterate , e che il Sig. Mucquer. h* fperimenuto 
topra dei malati con un fueeeflb eguale . " . * " " ' 
Prendete tremare di tarlata , 5 di «alcuno parti eguali, 
vitro é' antimonio 3 o anche un poco più 
•■ ■ porfirizzato, ) dell'ultimi folfanra . 
Mefeolate ; gettate poco a poco quello mefcuglio nell'acqua 
bollente; fate bollire finche non vi fìa più veruna efferve- 
feertz», e che il cremore di tartara fii interamente fa turi- 
lo; feltrate il liquore , che falcia Copra il feltro una certa 
(pinchi di materia fulfurea , e ciò che non hi potuto feio- 
jjiere di vetro d'antimonio; iafeiate freddare. Si ottengono 
dei belliffimi crillilti d'un tartaro folutjiltf perfettamente fa- 
turato di vetro d'antimonio : fono trafparenti , finché fono 
insidi ^ mi perdono poco a poco all'aria afeiutra una parte 
dell'acqua della loro cri (tal lizzinone , e divengono d'un 
bianco opaco. ' 

Finiremo guelfo Articolo , rie co min di a do" a coloro che 
faranno nel cafo di adoperare il tartaro /libino, di non 
prenderlo che dai migliori Speziali : o fc non hanno la fa« 
cititi di togliere, dì farlo preparare fecondo li ricetta fud- 
dett* . 

2S&« . ì f y* « -«••*" 1 ? 

Tamaro vitrìolato. C Ved. Sai de duobvt . ) 
Taktqffi . C Ved. Perni di urrà . > 

TASTA . Sì dà queito nome in Chirurgia ad urt rotoletto di 
filacce o di pannolino di forma cilindrica , della figura di 
un chiodo con tella rotonda, che s'introduce nelle ferite , 
nell'ulcere per portare i medicamenti nel loro fondo , per 
dare efito alla materia , o per impedire che non fi chiuda 
prima che « fondo fìa incarnato. Serve lì ancora per arrena- 
re l'emorragie di alcune cavità. Ved. Tom. Ili , pag. jo* 

TATTO. C •''Ut malattU ili ) Tom. Ili, pag. JS »-. 

TE' , nome d'un irbofeello dell' altezza dei nolìri graniti o 
dei naftrì mirti . Mafee d»i fimi , ferainati in alcuni buchi 
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di tre o quattro pollici di profondità. Non IT uftnp che; '.9 
Toglie. A capo di tre inni ne offre in abbondanza; ma le 
di meno dopo (tue. 1r\ allora fi recide dal gambo per <t- 
tcnere dèi rampolli , de'quali ognuno fornifee, preflo poco 
altrettanto prodotto che un arbuito' intero . La maggior p;r- 
te delle Provincie della China coltivano.il tè ; ma non m 
Io Beffo grado di bontà da per tutto , f ebbe ne abbiali ri- 
tenzione di limarlo * mezzogiorno e nelle valli . Quel» 
che crefee Copra un Cuoio CaffoCo , * molto fuperiore anerra, 
a quella che lì trova nelle terre gialle . La differenza lei 
terreni non è la foia cagione dtlìa perfezione più ó maio 
grande del tè : le Magioni in cui le foglie fono raccolti , 
v' influirono ancora pù . . ^ 

La prima ricolta fi fa fui principio di Marzo . Le. fogio 
allora piccole , tenere e drlicate formano quello che fi ehi» 
ma ti imperiale , perchè ferve principalmente all' ufo de l» 
Corte e de'minilhi - Le foglie della feconda ricolta , eh e 
nel mefe d'Aprile , fono più grandi e più fviluppate, n* 
di qualità inferiore delle prime : finalmente l'ultima e I» 
meno (limata ricolta del tè fi fa in Maggio . Le une e '.e 
altre fono rinchiufe in fcattole di Magno grofiolano per di- 
fenderle dall' impreffioni dell'aria, che loro farebbe perda» 
la loro fragranza . . 

Il ti è la bevanda, ordinarla dei Chmefi ■ Non fu che in 
vano capriccio che n'introdune l'ufo in quafi tutto I' Impe- 
ro ; le acque vi fono malfane e di cattivo fapore : tra tatti 
1 mezzi che s'immaginarono per migliorarle, non vi fu che 
i! tè ch'ebbe un efito totale e felice. L'efpericnza gli fece 
attribuire dell'altre virtù. Si l'erto perfuafo che quello foffe 
un eccellente diffolvente, che purificarle il fangue , fortifi- 
cane lo ftomaeo , facilitane la digeftione e la trafpi razione ; 
L'alt* opinione che i primi Europei, che penetrarono nella 
China, fi formarono del popolo che vi abita, loro fece a» 
dottare l'idea , forfè efagerata , che avevano del tè. Efll ci 
Comunicarono il loro entufiafmo; e quello è fempre andato 
crefeendo nel Nord dell'Europa e dell'America, nelle con* 
Inde- dove l'aria è gróflblan» e carica di vapori-. 

Qualunque fiafi in generale la forza dei pregiudizi , non 
fi pub dubitare' òhe il tè lion produca alcuni effetti felici 
nelle nazioni che ne anno il più uni verfal mente, adottato 
Tufo . Siffatto benefizio non pub perb e Aire quello eh' « 
nella China - SÌ fa che i Chinefi tengono per le medelìmi 
: il t> più fcelto e meglio ferbato : fi fa che fpeffò mefcòla- 
no al tè, che forte dall' Impero , dell'altre foglie, che feb- 
tiene raflbmiglianti per la forma , poiCono avere delle pro- 
prietà differenti : fi fa che la grand' efportazìone che fi fa 
del tè, li ha refi meno fcrupolofi fulla fcelta del rerreno t 
• meno efatti per ,Ie preparazioni . La noltra maniera di 
prenderlo fi unifee a quelle negligenze, a quelle infedeltà; 
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Io beviami troppo caldo e troppo carico. Vi mefcolurtio 
fpeflb degli odori, e talvolta dei liquori nocivi. Oltre que- 
lle eonfiderazioni , il lungo tragitto che fa per mare . ba- 
rerebbe per fargli perdere la maggior parte di tue virtù . 

TEGUMENTO, nome generico che G di all' epidermide • 
alla pelle , perchè quelle parti fervono a coprire e ad in- 
viluppare il corpo. La parola tegumento lignifica involi* 
èro, copritura, ee. . 

TELLINE. t<W ««««ti tafanili dàJUJ T. 

p. 

TEMPERAMENTO. Jftfafi&H dell, Jivtrfi fp^h if\ 

T. I , pag. 14S. 
Timperiimemto ( dil } biliofa . pag. 149. 
Tempersmeuto (.def) miiaacohico. pag, 130. 
Temperale»™ C*/3 pituitofo o flemmatico, paé. s*»i 
TeHperamento f rfrf) fan&tìgni o pletorico. Ouu ivi, 
TENDINE, parte folida, d'un bianco tendente al iurehino, 
Sn cui termina- ordinariamente ciafeun mufe'dlo, e che co- 
me T'ure* Ì e ° mp0li * di m * ltre " ,ni *'>« "ni" le ut* 
TENDINOSO ,fi dicedi tutto cloche ha rapporto aì tendini ! 
TENIA . CVed. Pirme folharh.) 
Temi* cacurHtino . ( Ved. ferine cuturihino O 
TEORIA . Dottrina che fi limita alla confi de razione del fi» 
oggetto fenz» veruna applicazione alla pratica di cui 1' 
oggetto ne Ri fufeettibile ,0 nò . La teorìa della Medicina » 
dunque la parte di quefia feienza.che mediante il folo ra- 
gionamento , conduce «ila cognizione' dei fintomi delle ma- 
lattie , dei mezzi di guarirle, fenza efiere rifehiarata dal 
lumi dell' erperienza , che là fola pratica pub dare . 
TERETE, fpezie dì verme. {Ved. fermi uriti.-) 
TERIACA. Collezione moftraofà di folla nze fenza numero ' 
di cui li maggior parte cozzano infleme. In Fatti oltrs 
una grande quantità di medicamenti aromatici , entrano 
Della tua compofizione dei cefalici , dei Aòmachìcì dei 
purgativi , degli antifpafm odici , dei narcotici , degli «ftrin- 

£nti, ec. V'entra del vino, del mele, delle droghe ama- 
e dolci ; le urie anno un odore grato, le altre fetido, 
ec. Quando fi rifletta fopra quella compofizione few* re- 1 
gola, fi e tentato a credere, dice il Signor Lieutaud. 
che quello che ne fu l'Autore, abbia prefo indilli ntam en- 
te tutto cib che gli venne tra mano . Cib nulla oliarne e 
accaduto da un felice azzardo , che da quella mefeolanz» 
fenza principi ; e ridicola 1 , ne lia .rifiutato un medicamen- 
to , che non la cede in virtù ad alcuno dì quelli del me- 
defimo genere, e eh' è quali il miglior rimedio alefliterìo- 
tonico e liomichico che la Medicina conofea . La teriaca fi 
prepara quali per tutto. SÌ dà comunemente la preferenza, 
a quella di Venezia. 
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fERMOMETRO , ìftromento che ferve a mifurare i godi 
di calore e di freddo. Bifognerebbc unite al cauéttino pe. 
gli annegati UR piccola termometro . Perche; T. IV, 
pag. JS4- 

TERRA baiati . Si di quello nome ad alcune fpecie di terre 
argillofe , molli , creile «1 tatto , che fi attacano «Ila lin- 
gua , e ìl di cui gulìo è un poco eitringente j tali fono i 
Ioli per eecellensa. 

Tejr» fagliata dì tartara, o tartara rigtnirato , a piutto- 
flo fai* dtliautfttnti ì nomi d'un fai neutro formata dilla 
combinarono, fino al punto di Otturazioni , dall' 1 acido 
dell'aceto con l'alcali fino del tartaro vegetabile . 

Ter»* Giaf fonica. ( Ved. Cacciù.) 

TESSUTO . S'intende la difpofuione di alcune parti della 
rtefli natura , intralciate e tenute in forma di tela : il per- 
che in Anatomia fi nomina 

Tessuto cctlalart, una fpeiìe di teniture membrane-fa , com- 
porti in oltre di differenti cellule che comunicano infic- 
ine . Quella teffuto cellulare involge tutte le parti princi- 
pali del corpo, e tutte le fibre che compongono quelle 
parti , alle quali ferve come dì guaina . Per mezzo di que» 
fla tela non interrotta tutte le parti del corpo comunicano, 
tra di loro, e le metadati fi fanno dall'interno ill'efler- 
no, e dall' efcemo «IT interno i 

TESTA. {Affa malattìa tblh divtrfi farti della-) T. Ili, 

TESTICOLI , patti particolari al mafehio degli animali . Quo 
Hi fono dite corpi molli, bianchi, di figura ovale, grotti 
circa come un uovo dì piccione , fituatì cAernamente nell' 
uomo ai due lati della verga, e rinchiufi nello fcroto a 
borfa. 11 loro ufo è di preparare e di feparare il feme . 

( Ved. Gonfiamento e Infiamma^jont dti infìttoli . } 

TIGLIO. Tilia filmina , folio majon, C B. fc Turn. Ti- 
tta ìhtgMrit, ]. B- Tilia Eurofaa, Lisi, cioè ,' Tigli» 
femmina di foglia grande, fecondo Gai*. B, , e Turm. 
"Xtglh comum, fecondo Gìo. B. Tiglio d'Europa, fecon- 
do Li». Quella albero non ha bifogno dì detenzione ; non 
v* è chi non lo conofea, elTendo comune nei noflrj giardi- 
ni, di cui e uno dei più belli ornamenti. I fuoi fiori fo- 
no in ufo . 

TIGNA, fpezie di erpete corrofivo , accompagnato da erode 
dente e feaglìofe , di colore ci nericcio o giallo : la fua fede 
è (opra la pelle del cranio. E' più famigliare ai fanciulli 
che agli adulti . Il fuo nome le viene per cib che rode i 
tegumenti della tefta, ì bulbi dei capelli , come le tignino- 
le mangiano i drappi. ì^l 

TtOM». (.dilla) T. IV, pag. ilo. 

TIMO. Thfmut vulgarir , folio tenutari, C, B. te. Tur». 
TA/muni vulgata rigidi» , folio siamo, J. B. Tbymut 
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Vltlgarit , LlN. croi, Timo comuni tare fagli* piemia , 
fecondo Gasp. B. , e Tt'KK. Timo comune , ruvido, tea 
faglie tintriccfe , fecondo Ciò. B. 7/ma «ornane , fe- 
condo Lih. Quella pianta * dilla quarta elaffe, terza fe- 
llone, fettimo genere di Tl'rn. ; della d idi nanna gimno- 
fpcrms diJLm.i e della vigefima quinta famiglia delle la- 
biate d* Adanfon . Non v' k chi non eonofea quella pianta , 
ricercata pel fuo odore aggradevole, e d'un ufo comune 
nelle cucine • 

TIMORE (A/) eonfiderato come cagione di malattia. T.Ì, 

TiMPA NITIDE, falfa idropiffa del baffo- veti tre , nella quale 
la pelle è si fortemente tela, che rifuona come un tambu« 
ro, quando fi percuote . Queffa è una gonfiezza e una di- 
ftenfione del baffo ventre, cagionata dai' flati o dall' aria 
rinehinfa negl' inteftini . Si dà talvolta il nom; ci' idropifia fec- 
ca alla timpinitide, ma impropriamente, poiehi efenz'acqiu . ' 
TINTURA , eftratto liquido, Carico di colore, e della virtù 
d' una foltanza qualunque , {eparate dalle parti gronalarie di 
quella fofianza , e fatta pel mezzo d* un meliruo convenien- 
te . „ I liquori fpiritofi rettificati fono il vero meitruo del- 
le refìne e degli oli effenzali dei vegetabili, i foli capa- 
3, ei <T ellrarre interamente i principi attivi di quelle di- 
j, verfe folianze, che divengono pel loro mezzo mifcibili 
„ all'acqua, fe non del tutto, almeno in parte : effe di- 
„ fciolgono ancora le partì delle foltanze animali , nelle 
„ quali rifiede il loro odore , e il loro fapore ; quindi le 
tinture preparate con i liquori fpiritofi rettificati , forma- 
,, no una clafl* di rimedi gratinimi e utilizimi , che pone. 
„ dono le virtù le più cflenziali dei femplici , lenza éffere 
imbarazzate dalle loro parti inerti o inutili. Tutta volta 
ficcome 1' acqua è il niellruo delle gomme, e delle par- 
„ ti fatine e zuccherine dei medicamenti, t neceffario in 
„ molte preparazioni di tinture P adoperare dei liquori fpiritofi 
„ deboli o rettificati , ma mefcolatì con 1* acqua „ . ( S. B. J 
TtMTun* amata. f,Ved. Tintura di rabarbaro.") 
Tihtora aromatica. 

Prendete pepe. detta Giametta, due oncie ; 

acquaviti , una pinta . 

Fate infondere » freddo per due giorni ; feltrate . Quella 
tintura t tuttoché femptice , corrifponde perfettamente all' 
indicazioni che domandane le preparazioni di quello gene- 
re le più compofìe e di maggior fpefa : prefa pura , {artri- 
te troppo catorofa: ma è propriffima ad edere mefcolata 
ai rimedi she follerò troppo freddi per loflomaco. CS.B.J 
Tisana d'affafetida. CVed. Tintura fetida votatili. 3 
Tivtur. di tal/amo di Tatù. 
Prendete batfamo di Toiù , 

/perito di vino rettificato, 
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Mettete Copra un lento fuoco ; lattiate infondere fintili 
il balfamo fin (ciotto ■ feltrate : quella tintura poflede tutte 
le virtù del balfamo di Tolù. Si adopera nella toffe e ìa 
«lire malattie del petto. La dofe e d'uno o due cucchiai 
da caffè , verfati fopra un pezzo di zucchero ; nia la mi- 
glior maniera e in fciloppo : fi aggiunge un' oneia di quelle 
tintura > due libbra di fciloppo comune, e fi avrà quel che 
fi chiama fciloppo balfamico. C S. B. ) 
Tintura carminativa i fiotaatbiea. CVed. la ricetta, T. HI, 

pag. ajs.J), 
Tintura di canterelli , 

Prendete taatmlU in polvere Sniffimi , due oncie ; 

fpirho di vino, una foglietta . 

Fate infondere e digerire per due o tre giorni.; tirate 
* chiaro. Si adopera ne' mali efterni ! fi Appicciano le 
parti affette da paralifia o da reumatifmo cronico , e fi re- 
plicano quelle ftropicciature . £S. B. ) 
Tintura, dì caftorio . . 

Prendete caftorio , rnezz oncia ; 

Spirito di vino rettificato , una libbra. 

Lattiate digerire per feì giorni ; feltrate . 
ClHrtiRA «f etletsn bianco . 

Prendete radice di dittero tino co acciaccata , due oncifi; 

Spirita di vlnil, una fogliettas 

Fa te.. infonde re per fette o òtto giorni; feltrate a trafer- 
ro la carta. Si poflbno aggiugnerc e far infondere nel tem- 
po fteffo «enti grani di cocciniglia, per dare del calore e 
quella tintura. Nella foppreflìone dei meftrui , fi di Ut» 
cucchiaio da caffè di quefìa tintura in una tazza d' infufione di 
camomilla o di puleggio, e fi ripete due volte al giorno. 
CS. BO 
Tintura fetida volatile. 
, Prendete affafetida , . due onciB.' 

Fate infondere a freddo in una foglietta di f pi rito vola- 
tile aromàtico , per otto giorni , avendo cura di ben copri- 
re ti vafo , e di mefeolare frequentemente ; feltrate . Que* 
fto rimedio conviene nei mali ifleriei , fegnatamente quan- 
do fono accompagnati da avvilimento è da deliquio. Se n» 
dì un cucchiaio da caffè in un bicchierino di vino , o m 
una tazza d' infufione di puleggio. QS. B. 5 
TINTURA di gomma di gunjaco . f. VetL, Tintura volatili di 

gùajaca . > 
Tintura di mirra « a" alai. 

Prendete mirra, un'oncia e mezzarj 

Riducete in polvere quelle due foltezze; laiciste infon- 
dere in una pinta di fpirito di vino rettifietto, foprs UH 
fuoco leggiero, per fei giorni; feltrate: quella tintura & 
fpez ialine ine ufata dai Ceratici per nettare le ulcere anti- 
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the, e opporli »i progredì della gangren» . Vi ancora chi 
la raccomanda come ua rimedio appropiato nelle ferite re- 
centi . QS. BO 

T< MTUR 4 d'oppio. C Ved, Laudano liquida.') . 
Ttiiri'»* di cbinathia* tempeftj . 

Prende» tbinatbìna , due oncie; 

»'."""*•,' » «i- 

Riducete la ehioachina in polvere , e acciaccate gli altri 
ingredienti i fate infondere tutto in tre fogliette d'acqua* 
vne . per cinque o fei giorni , tenendo il vaio ben eoper« 
io ,- feltrate ; quella tintura è non follmente raccomandabi- 
le nelle febbri intermittenti; ma in quelle ancore che fo- 
no lente, nervofe e del genere putrido, filialmente nella 
loro declinatone. La dofe i da una dramma fino a tre o 
quattro, ogni cinque o fei ore. Si da in un liquor» eco* 
veniente, e feeoodo le circoliate , acidula*» con alcuna 
gocciole di fpirito di vitriolo. (S. B.> 
Tinti'r* di rabarbaro, e di rabarbaro amata. 

Prendete rabarbaro, due oncie e mezza; 

ftmi di cardamomo minore, mezz'onci»; 
acquavite, Un boccale. 

Lattiate digerire per otto giorni; feltrate. Quelli che 
yreferifeono di avere una tintura di rabarbaro vinofa , fa- 
ranno digerire le foilanze fop rammento vate in una bottiglia 
di vino di Portogallo, cui aggiungeranno due oncie di fpì- 
rito di vino rettificato : fe fi aggiunga a quelìi fteffi ingre- 
< dienti un'oncia dì radice di genziana, e una dramma di 
ferpentaria virginiana , fi avrà la tintura di rabarbaro ama- 
ra. Quelle tinture fono flomacbiche , corroboranti e purga- 
tive-, Sono indi cattili me- nelle debolezze di ftomaco, nell' 
indigeftioni , nel 'ri lattamento degli interni , ne 1 flufli di 
ventre , nelle coliche ventofe , e in altri mali di quello ge- 
nere . La dofe è da una mezza cucchiaiata fino a tre o 
quattro e più , fecondo la malattia e 1* indicazioni da IbiU 
disfarli . C S. B. ) • 
TIktor* di refe . 
1 Prendete refi rofft, feeche, e fenza unghiena , 



{pltlte di vitriolo, una dramma; 

acqua bollente , ' ' una pinta ; 

XMccierOy due onere. 

Mefeolate l'acido all'acqua; aggiungete le rofe ; laiciste 
intendere per quatti' ore ; feltrate ; mettetevi lo zucchero. 
Bifogna fare quefta tintura in un vafo di vetro o di terra 
verniceli ta . Si pub dare una tazza di quella liquore iltrin- 
gente e rinfrelcante nelle perdite di fangue : fi ripete feconde» 
■ le eirtoiliiue ; conviene ancora adoperata come girgaril. 
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Tintura fan', e di }eta>fitta. 

Prendete alai fueeoniito in polvere , un' oncia * 

*« 

Mettete in infufione per otto giorni in tini foglietta di 
vino di Spagna , e mezzo feftiere d'acquavite; feuotete; 
fot-ente la bottiglia, feltrate: quella tintura e un purgati- 
vo ficuro e conveniente alle perfone che fono d' un tem- 
perimento dilieato e flemmatico: ma la maniera, in cui 
meglio conviene , è di prenderla a piccole doli come Udi- 
tivo . Bifogna darla ad una o due onde, acciocché purghi. 
C S. B-J CVed. /tra, fiera . 5 
Xl Wm di wffsrana. 

Prendete riaffermo , un'oncia; 
,/ Spirita di vino concentrato , un* libbra. 

. 'tafeiate digerire per cinque giorni; feltrate per carta. 
Tintura di fin» cemfofta. 

Prendete fina , ' ^ , un'oncia j 

feiarMg,- > ì&4 

eariatiita , ) di «alcuno mrzz oncia . 

tramare di tartan, J ' 
Fate infondere per otto giorni , in tre meni feffieri i* 
acquavite di Francia ; feltrate, e aggiungete quattr'oncie 
di zucchero: quello è un purgativo piacevole, e che poi» 
fuppUre in tutti i c*Q all' elifire (aiutare, c alf'eliùre dì' 
Dafly. La dofe e de un'oncia fino a tre. CS. B. > 
Tintura di fuiigine di Ugna. 

Prendete futigiai di Ugna lucida , un'oncia • 

affajuida, mezz'oncia; 
fpimo di vino , dodieioncie. 
Fate digerire per fri giorni; feltrate. (Pam. d'Edi**. 
Tintura Teiaiea. CVed. Laudano liquido ài S/dmham.y 
Tintura velatile di gomma di guajait, o fi» volatile ara* 

prendete gemina di guatata, quattr' onere ; 

. Jr'"' n barilo oromiiticó , ' una foglietta. 
Fate infondere a freddo in un vafo ben coperto, per tU 
quanti giórni ; feltrate. Si dà un cucchiaio da caffi di que- 
S* tintura, due o tre volte al giorno, in un bicchiere d* 
infuriane di trifoglio acquatico, alle perfone che patifeonoj 
dei dolori violenti di rcumatifmo . fJ S. B. J 
TIROIDE , nome che porta una cartilagine della laringe, mot» 
10 J*rga, e piegata in modo che ha una convelliti longi- 
tudinale nel davanti, e due porzioni laterali che ne fona ' 
coma le ale. Gli antichi le anno dato quello nome, per- 
che anno creduto trovare nella fua configurazione della Taf- 
fomigiianza con uno feudo . Si di ancora il nome di tiroi- 
di o tiroidee a due glandule linfatiche . duale nella par* 
■ '=-- e laterale della laringe. 
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TISANA . Sì dì quello none ad ogni liquido , di cui il ma* 
liso forai* la fu* bevanda ordinaria . Le tifane lì prepara" 
no con le foglie, le radici, le frutta, ■ femi, ì legni, a 
le feone* ce. delle piante ; alle volte con dei medicamenti! 
tratti dagli animali e dai minerali , ce che li fanno bolli- 
re o infondere nell'acqua. Quando la tifana ba bollito, fi 
chiana decozione: quando non s'è fatta che infondere, fi 
nomina infunane. (Ved. Dicanone , e Infofiaat .) 
tisana patatai* comune. 

Prendete orco ptrlato, due onde: 

Fate bollire per qualche tempo in quattro finte d'acqua; 
aggiungete ' 

Ttgolitj* sfilacciata , mezz'onere. 
Continuate a far bollire 'fino alla riduzione della metà.- 
Si pattano aggiungere due o tre dramme dì nitro, e fi avrà 
non blamente una tifana molto rinfrefeatìva e grati&ma^ 
ma ancora un eccellente rimedio in tutti i cali in cui ti- 
fognerà temperare il calore del fangue . ( S. B. > 

Tisana noli, e purgativa. (Ved. la parola Marre. } 

Tisana fuJoriftra. CVed. T. IV, pag. 74. J 

TISICHEZZA, (.diila) T. II, pag. 0;. 

TISICO, epiteto che lì di a colui eh' è attaccato da tifi/ 

TIT1MAGLIO. Quello nome , che fi confonde dagli Autori 
con quello di cfula, fi dì ad un genere di piante numero* 
fiUìrac, moltiplicatici me nelle campagne, e molto cognita 
dai contadini, che per la maggior parte non adoperano al- 
tri vomitivi, ne altri purganti. Hanno 1' ufanza d'ingoia* 
re le Temenze di titimaglio , quando vogliono purgarli ,1 c 
il più delle volte fi evacuano peli' alto e pel lutto . Sicco- 
me le prendono lenza, nefluna preparazione , ne per la par- 
te del rimedio, ne per quella del foggetto, refptricnzm 
non prova che troppo infelicemente che fono talvolta la 
vittima dell'azione violenta di quello draftico. Laonde i 
Medici che ne fono fiati telììmonj , non anno efitato nel 
Collocare i titimagli nella elaflè dei «eleni ; laddove degli 
altri, egualmente teftimoni dei loro effetti, non li riguar- 
dano ebe come rimedi attiviffimi , e la di cu! amminilìra- 
zionc richiede tutta la prudenza d'un Medico illuminato . 

Tuttavolta la celebrili che quelto rimedio ha conservato 
tra le genti. della campagna, che fe ne fervono da tempo 
immemorabile, e che ne ufano famigliarmente ,. milita evi- 
dentemente in di luì favore. Ecco quello che ha impegnata 
gli Autori dei Sassi delta Mattria Medica indigna a fot- 
tomettere i titimagli' all'efperienza . Quelle tra quelle pian- 
te che anno preferii» , fono le feguenti j come le più co* 
mimi , e II pi adoperate dai contadini . 
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.-TiMACtio de» eampi, o Efula minore. Efula minor 
eff. Tirbjmalut C y parijfus , C. B. & Torm. Eapborb'n 
Cygariffui , Lin. cioè, E/u/a minore officinale . Tiiim*- 
glio con faglie di cìprcffo , fecondo Gasp. B. t Tcr«: 
Euforbia tua foglie di cifreffa , fecondo Lin- Li radice- d' 
quei!* pianta e più grolla del dito mignolo, legno)*, fitto" 
fa, e talvolta ferpeggiante, d'un fapore «ere. piccarne, e 
che cafona delle naufee . 1 Tuoi gambi fono alti un «ubj- 
to, ramofi nella loro fommita. Le toglie nafeonn in gran* 
l'opri i gambi .Sono da pruni limili a qucl- 



t della lin. 



cpillar 



reti il i 



le fortono dai:» Beffa 
di foglie pia corte, 
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che fon 



hithfcepiu, , 

Ti'ftN. Euoboibia bilioftopia , Liv. c;ni , Titiinagtit , <6o 
riguarda il fole , fecondo Tt;rm. Euforbia, (he riguarda 
il fole, fecondo Lin. Quelta pianta è sì comune, che non ' 
v'i chi non la eonofea. SÌ moltiplica con la maggiore fer- 
tilità , fopra tutto nei giardini , dove fi dura la maggior 
' ;ica a diftruggerla . Ci disenferemo dunque dal deferiver- 
. Diremo follmente che quella pianta è «1 più alia un 
piede, comporta d'una radice caria e «pilliti , dalla qua- 
le forte un gambo principale, accani pagnato da due o tre 
altri , che producono delle foglie piccole alterne , rotonde , 
un do' allungale , d'un verde gradevole, cosi pure il fiore, 
famiglia a quello della pianta precedente. Quella 
pianta È ripiena di latte. Si enerverà c h' " 

liti la ii B ua 
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• mtdefima pian». Noi feguitiamo il fentimento di quelli 
ultimi tanto più volentieri , che le proprietà di tutti i tia 
rimagli fono alibi munente le lleffe . 
III. Titimaoiio paluflre, o Spila Maggiore. Efula major 
tff. Tith/malus pataftrit frutliofat , C. B. & Tur». Ti- 
thfmalus magnai multieaalii ,five Efata major, J. B. Eu- 

5 borila paluflrii , Leu. ciofc , Efula maggiori officinali , 
iiimagtÌQ paluflrt cut fratta, fecondo Gasp. B. eTcR». 
Tìtimaglio maggiori con parecchi gambi , o Efula maggio- 
re, fecondo do. B. Eaforhio paluflrt, fecondo Liw. La 
radice di quella pianta è groflìlSma, bianca, legnofa, viva- 
ce, ferpeggiante . Manda parecchi gambi all'aliena di due 
o tre piedi, grotti citea come il dito mignolo, rofficei , 
ramofi, voltiti di foglie alterne, lifeie, bislunghe, verdi, 
che fpuntano l'inverno con i gambi. I fiori nafte no alla 
cima degli Deli e dei rami, piccoli , gialli , dimoili come 
in ombrella. Succedono ai fiori dei frutti rilevati da tre 
angoli, in forma di porro, e divili in tre cellette che rac- 
chiudono ciafeuna un feme quali rotondo , ripieno d'una 
foftanza o midollo bianco. Quella pianta crefee Tulle fpon- 
de fabbiofe dei fiumi , e in altri luoghi pintanoR . E' co- 
muae fulle fponde della Loira e in Lamagna lungo il Re- 
no. Si coltiva talvolta nei giardini: corifee in Maggio e 
Giugno. Tutta la pianta * latticinofa come tutte le altra 
1 efule . 

; Le foglie, le cime, le femenze, la radice c la fcoria 
dei gambi dei titimaglì fono emetiche e purgative, ma 
producono delle purgazioni foverchie , dei fintomi ftranieri 
alla malattia, e aumentano quelli che gli fono propri, fe lì 
amminiftran© fenz' averne corrette le qualità deleteria , che 
non fi pub a meno di non riconofeere nei mimagli . Il 
mezzo di prevenire i difordini che poffono cagionate, • 
affai femplice. Balta hffeiare macerare per venciquattr' ore» 
nell'aceto o nel fuco di cedro, le partì di quelle piante, 
che fi vogliono adoperare: li Ufcìano poi feccare, e fi ri- 
ducono in polvere finitima. La dofe h dai quìndici fino ai 
trenti grani. Dì fette malati che anno prefo quella polve- 
re , tre anno vomitato tre o quattro volte , e anno evacua- 
to pel biffo da cinque in otto : una femmina hi avuto tre 
evacuazioni peli' alto, e altrettante pel baffo : un' altra fem- 
mina pili robulta non ha vomitato che una volta , ed ha 
avuto due fcarichi . Il fello malato, ch'era un epilettieo t 
o che con quaranta grani , ma fenza violenti 
attaccato dalla flelFa malattia, ha 

_ t eopiofiffime per tutte due le vie, 

fenza eccello pero , e fenza veruna forta d' accidenti in fe- 
guito. * ' 

I titimaglì fi adoperano ancora leggermente bruciati, e 
ridotti in polvere fonile ■• in quella maniera anno meno dì 
Toma V. V 
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efficaci*) Furono neceflarj trenta grani di -quella polvere 
per fir vomitare un fanciullo di ledici anni , eh' c flato 
altresì ben purgato. Un nomo di Teflanta gottofo, ne ha 
preti quarantacinque granì, che anno beniffimo operata fen- 
za difagio c femta eeceffo. Quella polvere fi dà in una 
tazza di le, alla quale'fi aggiunge il fuco della tutti A' 
un cedro. Finalmente fi pub contentarti di far fece» re i ti' 
limagli all'aria aperta per un anno: lì riducono pofeia in 
polvere , che fi dì a venti grani , con altrettaoto o pie di 
zucchero . In quella maniera fi ottengono gli fleffi effetti . 
TOtO, piccolo tumore bianca, ineguale, duro e callofo , 
che pub formarfi in tutte le parti del corpo, e che quando 
efifte, e un limonio ordinario del vizio gottofo , e talvolta 
venereo. 

TONICO, epiteto che fi d.\ all'azione,, in virtù della quale 
i corpi e eiafeuna parte del corpo Rode della forza , del 
vigore, ec. di cui e dotata. Ma fi di più comunemente 
fecondo il Signor Lonr. t, Trattato dei! 3 lUelantoiia , ad 
un aumento di forza, che la Natura ritrova tutte le volte 
che ha bìfogno di foccorfi validi. DÌ fatti non mai fi ve- 
de meglio l'effetto dell'azione tonica, che nelle paflioni 
vive, nel timore, nella collera, ec. L'uomo in quello 
Italo fembra avere delle forze fopranna turali . 

Tonico è ancora l'epiteto che fi dì ai rimedi che aumenta- 
no la forza e l'eUtocitì delle partì. . < - 

TONS1LLI, gl.ir.duii, chiamate amigdalt a cagione della 
loro fomiglìanza con una mandorla , in latino amfgda* 
ìa. Sono due corpi glandoloG , roiììcci , che occupano cia- 
feuno degli interftizj nei mezzi archi laterali del velo pala- 
tino, 1' uno a dritta e l'altro a liniftra delta bate della lin- 
gua , e che fono ricoperte dalla membrana della gola. 

TOPICO: fi dice particolarmente dei rimedi ertemi , che fi 
applicano fopra le parti malate : tali fono gli empiaftri , 
gli unguenti, 1 eataplafmi ,ec. La parola topico è Anonimo 
di quella di rimedio efterno. CVed. Rimai} elìcmi O 

TORMENT1LLA. Tonatntilla fflìieflrit , C. E. Jc Tusk. 
Tormenti Ha , J. B. Tormentili* trelìa, Li», eioe, Tiri 
muntiti* Itiveflrt, fecondo G»jp. B. e Tiirh. Tewttntìt- 
la, fecondo do. B. Tormalina , il di cui gambo è drit- 
to , fecondo Li h- La fua radice è un bitorzolo della grofo 
fexza d' un pollice , duro , nocchiuto , ineguale , ■ ora drit- 
to, ora obliquo, di colore ofeuro all'eflerno, rollo al di 
dentro, d'un fapore aftringerjte, fenza odore : manda pa- 
recchi gambi fonili, deboli, vellutati, raffittì, lunghi un 
piede , ordinariamente ricurvi e coricati a terra , vefliti ad 
intervalli di foglie vellutate al numero di fette, per la 
maggior pane fopra una coda. I fuoi fiori fono comporti 
di quattro petali gialli, in rofa , ai' quali fuccedono dei 
Imiti quali xo tondi , che «ntensona molti timi minuti , 
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bislunghi. La tormentili» crefcc ouafi per tutto nei luoghi 
fibbioli , umidi, nei hofchì , nei pafcoli ficchi, mcntuolì , 
coperti o ombroli. Fiorifce in Maggio, Giugno e Luglio. 
Li fua radice i < principi Ime me. ufata in Medicina : bìfogna 
fceglierla recente, grolla e mondata dalle lue fibre. 

TORMINI, dolori acuti negl' inteftini cagionati » dai flati , 
o dalie materie acri irritanti . Si comprende che quelli few 
no pretto poco la ilefla cola che le coliche: tuttavolta fer- 
ve fi generalmente di queffla voce per efprìmere i dolori dì 
(fuetto genere nelle femmine fréfebe dal parto, e nei fan? 
ciulli appena nati. 

TORTICOLLO, fpezìe di renmatifmo acuto. Tom. Ili,' 
■ !>»g. »4 2 - 

TOSSE . C dell» divtrfe fpttjl di ) Tom. II, pig. 187. 
TRABISMO {del) a dtl difetto dell'occhio, die- fa guati 

dai lofea . Tom. HI, pag. ]]!■ 
TRACHEA . C Ved. Tom. I, pag. nel corfo della nota X. } 
TRAPANAZIONE, operaiione di Chirurgia, che conlìlle nel 

forare il cranio o qualunque altro olio per dar efito alla 

materia fparfa, fìa nella tefla. fia nell'interno dell' afta. 
TRAPANO. Nome dell' ili m mento co! quale fi fa quella 

operaiione . 

TRASPIRftZiONE.Si di quello nome ad un umore che for- 
te continuamente dai pori della pelle , e che febbene fìa 
ìnfenfibile e poco vifibile, fc però una dell' evacuazioni del 
corpo le ;>:ù conlìderabili , poiché s'è provato, che fu 
una perfona in buona fallite abbia prefo in alimento e in 
bevanda il valore di otto libbre, in un giorno, non no 
fortono che quattro per fecelTb e per orina , e che il di 
i più fvapora per il fatta trafpirazione infallìbile. E' facile 
l'accorgerli quanto fia importante che quella evacuazione! 
non lìa fopprefTa , e che da quella foppreffione poflbno ri' 
■fultare i maggiori accidenti. Perciò la maggior parte delle 
malattie non riconofeono altra cagione ■ 11 volgo confonde 
generalmente la trafpirazione con il fudore ; m i facile il 
vedere quanto quelle due evacuazioni differivano l'uno 
dall'altra . (Ved. Sudare"). 

TRATTORI. Malattie che loro fono particolari : mezzi di 
prevenirle. T. I,-pag. 78. 

TRAVAGLIO, termine di cui fervefi per efprimere il tempo 
vero del parto. 

T*Ava«tio. CW 3 fi debba fato t atlareil la femmina i-in')- 
T. IV,. p. 1,3. 

TREMENTINA. Si dì quello nome a quattro forte dì zuc- 
cheri retinoli , febbene non conviene che alla fola re fin a 
che fcola dal terebinto: cioè la trementina di Scio o di 
Cipro , quella di Veneii*, quella dì Strasbourg, e la co- 
mune ■ 

Thìmestiha di Scio o dì Cifre- Ella è cosi nominata , 
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perche ci viene recata da quelle due Ifole . Quella i un 
fuco refinofo, bianco, e gialliccio, o del colore del vetro 
tendente un poco il eileftro; alle volte ì trafparente di 
confidenza or» più (oda, or* più molle, glutinof* Allor- 
ché fi ftropiceia tra le dita, * fgretola talora in bricciole - 
le maggiori volte perb i eome del mele folido : cede e s' 
attacca ali* dita eom'eflò. Il fuo odare e acre, non ifpìa- 
eevole, limile alla refina del larice, o alla trementina di 
Venena, fopra tutto quando fi maneggia , o fi getta (opra 
i carboni ardenti . Ha un fapore moderatamente amaro e 
acre ; feola da un albero chiamato terebinto , ehe crefee na« 
tnralmente nell'Ilei» di Cipro, e nella p»tte Orientale 
dell' lfol» di Scio. Se ne rifcontrano in Italia e in Proven- 
za , che danno altresì della trementina per ideinone . 
Trementina, di fmerja. E' cosi chiamata , perche ci veni- 
va altre volte portata da quella Cittì ; ma attualmente vie- 
ne in Francia dal Delunato e dalla Savoia. Quella è la 
trementina ordinaria. E' un» foflanza retinola, limpida, 
vifcbiofa, tenace, più grolfolan» che l'olio , più Scorrevole 
che il mele , che feola interamente ■ ugualmente dal dito 
■ ehe. vi fi È tuffato . É un poco trafparente, d'un colo- 
re gialliccio, d' un odore refinofo, penetrante, acre, pia- 
cevole., febbéne un po' ingrato ; d* un fapore acre, amaro 
che forpaua per la fu» acrità e calore quello della tremen- 
tina di Scio. Bifogna fceglierla recente, molto trafparente 
-bianca, .liquidacene non fi» fporc* da lordure, e le di cui 
• gocciole fi attacchino all'unghia feri za colore. Geme da un 
albero chiamato larice, che crefee abbondantemente neil* 
Alpi di Francia, di Savoja, dei Crigioni, ec. ella ha le- 
JìelTe virtù che quella di Scio , e fe le preferifee per l' ufo 
interno . ... 
Trementina 4i Stttubaurg , 'chiamata ancora trtutnlina di 
fatino- nfina liquida dti favini , ec. Queft» È una follan- 
za rclìnota, liquida quando è recente, più trafparente che 
quella di Venezia ■ meno vifchioE» e meno tenace , d' un 
odore più gradevole, che ha ìn qualche euif» l'odore e il 
fapore dell» feorza del cedro: ella ingiaflifee e s'addenfa. 
col. tempo . Viene da Strasbourg . Scola dal fapino con fo- 
glie di taflo , ec. ebe erefee in abbondanza in Lamagna e 
nei paefi del Nord. Quella trementina h» le lleflè virtù, e 
fi adopera pegli flcffi ufi che quella di Venezia . 
Thsmentin» comune. Quella e una follanz» refinofa, vi- 
fthiofa , tenace , più groflolana e più pefante che quella di 
Venezia e di Strasbourg: non e trafparente, ma albiccia , 
quali della eonlilìenza dell'olio un po' condendto da! fred- 
do j d'un odore refinofo, ingrato; d'un fapore acre, un 
po' amaro, e che cagiona delle naufee . Scola da fe mede- 
fi ma o mediatamente l' ineìlioite da differenti fpezie di pi- 
lli ; ma fi raccoglie fopra tutto in Provenza e nella Guien- 



OigiiizM Dy Google 



ni di un »Ibeto chiamato pino fu _ 1 
ito in Medicina, febbene abbia pre,j„_, , . 

dell' altre. Ella e deftinat* ad ufo dt??!™? noa * » ,,r » 

trifoglio W<- rw/w«» p-aiìw/Ì ™" n * lu , p ?r 

h/anthn psluflri, laHfrliUT», & Trjfhfl™ „■ Z , * 
n/j»(A«, JW/if ternani, Lin. cioè, Tr./jV-V* . ora • 
fecondo Gasp, e Gin. B. MtnUhf di palude , ™ 3 ' d " ™ 



■•Paludi, t 

targhe, dìfpofle tre'a tre, fecondo Tuen. Menia 



/i>g/f"e diffcfle tré a tre, fecondo Litr. 

La fui radice e nodofa , lunga , bianca , ferpeggiante , ■«> ■ 
«ita di fibre . Le foglie fono attaccate il numero di tre i c 'j* 
pra una largì e lungi coda . Sono grandi , raflbmiglianti a 
quelle della favi * lifeie e arrendevoli al tatto. Il gambo, 
alto un piede e mezzo , e litio , fattile , verde : port* un 
malto di fiori d'un bianco porporino, retti eternamente 
avanti dì aprirti, e ch'effendo aperti li tagliano in einquo 
fegmenti aguzzi , li di cui fuperficie interna i vefìite di 
filamenti fottiliffimi , banchi e ricciuti come una tenue la- 
nugine. A quelìi fiori fuccedono dei frutti rotondi o bis- 
lunghi, che racchiudono dei fimi ovali, -gialli , bruni, 
d'un gutio amaro. Il triforio paluftre erette naturalmente* 
nelle maremme e in altri lunghi acquatici - Fiorifce in 
Maggio e Gu^no. La radice e le foglie fono in ufo. 
TRISTEZZA (dfL'O confederata come cagione di malattia . 

T. I , pag. 14 °- 
TROMBE dilli natrice . ( Vcd. M«nVe . ) 
TRONCO. S'Intende il corpo dell'uomo, ad efcluftone del" 
. la teda, delle braccia, delle cofeie c delle gambe. 
TUBE acuflicte. Loro ufo. T. Ili, p. 34»- . 
TUBERCOLO; quello termine, adoperato qualche volta per 
esprimere dei tutnoretti che appajono full* fuperficie del 
corpo , è particolarmente confittalo per indicare delle 
concrezioni ò dei tumori duri e glandulofi , che fi forma- 
no nei polmoni , eh' eccitano una tofTe ottonata , una feb- 
brìcciatola , e che fìnifeono coli' ulcerarti gli unì dopo gli 
litri, e T ammalato muore co ri fu rito . 
TUBEROSITÀ', gobba, elevazione, tumore che nafte natu- 
ralmente in q [miche parte. In Anatomia s'intendono le 
piccole eminenze delle offa, dove s'attaccano i mufcoli. 
TUMEFATTO, fi dice di tutto eib ch'e gonfio o elevato 
in tumore , Ha per accidente , Sa per qualche vizio in- 
terno . 

TUMEFAZIONE; azione di gonfiarli d di elevarti io tumo- 
re , da per accidente , fi a per qualche cagióne interna . Le 
glandule fono foggette a tumefatti : uria caduta, un colpo, 
. ee. fanno per l'ordinario tumefare le parti offefe. 

TUMORE . In generale s' intende una elevazione , una goiw 
fiezza contro natura di qualche parte del corpo, o del eow 
fo intero, prodotta da una cagione morbofa. 
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Ti'Mom enomali. f.Ved. Anomalo.) 

TUONO, flato najurale di tenfione, dì fermezza, di vigore 
e dì fona , dì cui e- dotato eiafcun individuo , e eiafcurì* 
parte di quello individuo. 

TbRGENZA, o crgafmo: termine, di tui fervei! , dopo Ir- 
p&crate, per efprimere quella mobiliti d' umori efcre- 
mentiij, fpezialmente biliofi , che ammattiti noi baffo-veri, 
tre fui principio d'una malattia acuta, "richiedono d'eifere 
evacuati -Si dì il nome di turgenx.i a quello listo di umo- 
ri, perche fi manifefll da una gonfiali» di ventre e da 
borbottamenti. La lurgtnta * il M° ca-o the formi ecce- 
zione alia regola generale di non purgare f„l priori'/»» dei 
mW> acuti. Ma incoia quando ella fi» evidente, il che 
non actade che di rado, raro oatem turget , £Aph. la, 
Seti- i. ■) bifogna purgare, e prontamen'.e ; perche quello 
flato d'umori non i che momentaneo, e la fletta azione 
che li porta verfo le vie di loro efcreiione , li ncondureb- 
be in quelle dell» circolazione , dove cagionerebbero i dl- 
(ordioi i più funefli. La turgent» non pu6 aver luogo che 
nei quattro primi g ; orni della malattia : pallaio quello tem- 
po, non conviene più pe n farci . Imperciocché, dice incora 
Ippocrate, fé volete purgare nel principio, fatelo avanti 
i! quinto giorno, quando il ventre romoreggia, o fa finti- 
re dei borbottamenti ; ma fa i! ventre non fi fa punto fen- 
tire , attenetevi dai rimedi. Hijp.4. do rat. viSt in 

TUSSILAGINE. TuJf,lago Vulgati* , C. B. & Tithn. Tufli- 
hgo., J. B. Tugitago farfara fttf» unifioro, foliis fui- 
tardatisi angutztii , dtntatit , Li tj. cioè, TuJJtiagint 
comuni, fecondo Gio. B. Tujfilagine , il di cai gambo 
non frodate che un fiori, e it foglie s che anno qua(t la 
firma d'un cuore, fono angolofe 0 dentate, fecondo Lm. 
Ella i della decima^quarta claffe, prima fezione , quinto 
genere di Tcrn. ; delia fingenefia poligamia fuperflua dì 
..... 

La fui radice è lunga, minuta, bianchiccia, tenera, fer- 
peggiante. Manda parecchi gambi all'altezza circa d'un 
piede , {cavati al di dentro , lanugine-fi , rofficci , ve Ititi di 
pìccole foglie fenza code , allungate , aguzze , collocate al- 
ternativamente . Quelli gambi foflengono ciafeuno nella fua 
cima un fiore rotondo , radiato , giallo , 'raffomigliante a 
quello _clel tarafacco, cui fuccedono parecchi femi bislunghi, 
piani, guarniti ciafeuno d'un pennacchio. Dopo il fiore 
nafconoTe foglie, che fono grandi, larghe, angolofe , qua- 
li rotonde , verdi al di fopra , bianchiccie e lanuginofe al 
di fotto. Ojiefta pianta e eomunilfim*. Crefce naturalmen- 
te nei luoghi umidi, fulle fponde dei fiumi, dei rivi, dei 
rufcelli, ee. Fiorifce alla fine di Febbrajo o fui principio 
dì Marzo, e il fuo fiore non dura lungo tempo; il che 
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fi credere che non faccia fiore. I (aoi fiori fono t'opra tu> 
to in ufo. 

TUZIA, follanza pefante, compatta, dura, the non è altra 
eoi che una fpeiie di fuliggine, che fi fublima nel!» par- 
te fuperiore dei fornelli , dove fi fende del rame e della 
pietra «laminare, per fare il latone. La tutela è fonora , 
grigia all'eilerno , concava nel di dentro, affai lifcia, e d' 
un bianco tendente al giallo . Si prepara prima di adope- 

_. Tarla. Gli Speziali la mettono in piccoli trocifei. 

VAGINA , nome del condotto che comincia all'orificio 
elier.-a delle partì naturali della femmina , e mette capo 
al collo della matrice. 
VAJUOLO. T. II, p. idei 

VajvoLo confluente, pag. 107. 
Vajuolo criftalliao . iw). 
Vajuow difi ret0 . ivi. 
VaJ'ìolO fanguigno. ivi . 

Vaj^olo vaiami. C Ved. T. II, p. iSt, not. 5. } 
VAJUOLOSO , epìteto , che fi da all' umore del w/W« . 

C Ved. quella malattia.) 
VALERIANA ftlvcflre. Valeriana fylviflris major, C. B. & 
Turn. Valeriana fylvtflric magna acquatica, J. B. fa- 
ariana officinali* , .filili omnibus pianati!, Ltn- cioè, 
Valeriana maniere filvtfire , fecondo Gusp. B. e Ti.-rh. 
Valeriana maggiore filvejirt acquatica , fecondo G10. B. 
Valeriana officinale , di cui tutte le faglie fono ffaflaglia* 
te, fecondo Lin. 

La fua radice è fihrofa, bianchiccia, ferpeggiaote, d'un 
odore molto penetrante , malfime quando t fecca , e d'un 
fapore aromatico, manda dei gambi all'altana d'un uo- 
mo, dritti, fonili, cavi, franatati , interrotti da nodi di 
tratto in tratto, un po' vellutati . Le fue foglie fona diirife 
in cinque o feì parti, bislunghe, terminate in punta, fo- 
flenuie da lunghi picciuoli, (oleate nella loro lunghezza, 
. verdi , dentate negli orli, un po'vellutate al dì fono , e 
fparfe di groflc vene, le foglie della radice fono fimili a 
quelle dei gambi: i fiori nafeono nell'alto dei gimbi e dei 
rami, difpoiti in maniera d' ombrella , dì colore b'.anco o 
rodo. Quando i fiori fono appaltiti, loro fuceedono dei fe- 
mi forniti dì pennacchi. Quella pianta crefee nelle felvc e 
tra i cefpugli . Fiorifce in Maggio e Giugno. La radice 
della valeriana ì uno dei migliori rimedi che fi poffa pre* 
feri vere nel!' epìleflì* . Bi fogna fccgliere quella che crefee 
nei luoghi elevati, perchè ha maggior forza. 

La buona ha un odore forte . penetrante , tutto ad un 
tratto grato ed inarato, e che fe fo ne fiuti in gran copia 
in una volta, ubbriaca. Ma non dee fentire di mufchioj. 
Queir odore le È limolerò f e non le viene procurato che 
. Y 4 
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dil pÌfsio__dei gatti, ehene fono eccelli va mente ghiotti, e 
che fe non vi fi badi , vanno a mangiarla nei luoghi dove 
fi fecca , e li infurficciano . CHILI., in Pater') Quando lì 
niaOic», ha un (spore ributtante , che cagiona delle fvoglia- " 
tezze , fenz» eccitare vomiti . Il guflo t nel tempo Hello 
■maro ed acerbo. Bifogna tifate tanto più attenzione a 
quelli caratteri , quinto piti fi trova talvolta nelle botteghe 
in la ridice di valeriana quella del ranuncolo, eh' è v*lc- 
npfa ; ragione, fenza dubbio, che ha dito luogo alla que- 
rela che quefte rimedio danneggiale Io ftomaco. (Hat 
loc. cìtO 

.VALVULE. eved. t. I, p. 49,- nel corto della nota l?0 

VANIGLIA. Panili» fiere viridi, & alia, fruBu „i £ rt* 
ferrite, Plumieb,, nov. gtn, cioè, Panigli» di fior «eri 
di t bianco, t di fratte nericcio , fecondo PiuMier. 
Nuovo genere di pianta. Quella, pianta crefee nel Mefìt- 
ico: limile all'edera, t'avviticchia agli alberi che incontra, 
li abbraccia lìrettilCmamente , e s'innalza col loro foccor- 
fo . Il fuo gambo, che non ha che poco diametro, non a 
affitto rotondo , bensì pieghe voli flìmo . E' molto duro; 
la Tua feorzz è fattile, malto aderente e verde: • drrifty 
tome la vite, da alcuni nodi dittanti gli uni dagli altri ài 
feì in fette pollici. Da quelli nodi fortono alcune foglie, 
adii limili a quelle del lauro , ma piti lunghe , più larghe , 
più denfe, più carnofe : fono d'un verde viciffimo al di fo- 
pra , e un poco pio pallide al di folto . I fiori fono neric- 

- et: un piccolo taccilo lungo circa feì pollici, largo quat- 
tro linee , rugato , molliccio , oliofo , graffa , febbene fragi- 
le , può riguardarti come il frutto di quella pianta . L' in- 
terno del bacello ì veiìito d'una polpa roflìccia, aromàti- 
ca, un po'acre, ripiena d'un liquore nero, oliofo e barfa- 
mìco, dove nuota una infiniti di frinì neri lucidi, onafi 
impercettibili. ^ 

La raccolta di quelli bacellt comincia verfo la fine dì Set. 
tembre, e dura fino alla fine di Dicembre. SÌ fanno fec-. 
care «li* ombra. Allorché fono fecchi, e in illato d'effére 
ferbati, G ungono eflernamente con un po' d'olio di coc- 
co, o di ealba, per renderli pieghevoli, meglio confervarlt 
e impedire che non fi fecchino di troppo, o che non fi 
fpezzino. Bifogna fcegliere la vaniglia recente, un po' mol- 
le, dun roffo cupo, che non fia troppo fecce o arida, «t 
coperta d'olio; dee avere preffo poco l'odore gradevole del 
balfatno del Perù. 

VAPORI. CVed. Malattie iti nervi. 1 ) 

■Vapori d'attua calda, e di dettarti bollitivi, preferirti. 

per introdurli nel petto mediante un imbuto, o piuttofto 

coW Ifeiratojo . CVed quella parola .) 
Vapori ifitnti . Ved. Affezione ifttric*.) 
Vuou £ dagli manti numi, attuati *W) foffetMn- 



Digitized by Google 



BÈLLE MATERIE. 5W 

ÌI, Icone quelli del carbone accefa , dei vini in fermenta zie* 
n« , dei pozzi , e delle fogne chiufe di gran tempo , ec. 
Mezzi dì prevenire i laro effetti pernicioli, e di guarire- 
coloro the vi foeeombono . T. IV, p. 166. 
VAPOROSO, epìteto che fi di ai militi Ritmati d» malat- 
tic dei nervi . Si dà ancori quello nome li fintomi cui que- 
fle Itene ptrfone foggiarono . 
VARICE, tumore molle, ineguale, nodofo, tortuofo t indo* 
lente, livido o nericcio, cagionato dalla dilatazione di quii- 
che vena ingorgata d'un fangue dentò o Iturbito dal Aio 
circolo, e che vi fi rallenta. La Tede ordinari* delle varici 
è nelle gambe e nelle cofeie , febbene pollano formarftne 
egualmente in molte altre parti del corpo . 
VASI. (Ved. Tom. Ij pag. 48» no» i?.) Loro-divifione in 

Vasi taf Morii, nome ebe fi dà all' e lire mi ti impercettibile dei 
vili , nei quali circolano i Suidi del corpo . ( Ved. fa/t . > 

Vasi litui) o ehi tifiti . Cosi lì nominano i piccoli condotti 
o vali difperfi nel mefenterio, e che portano il chilo dagl' 
interini il férbatojo del Pequct. ( Ved. Tom. I, pag. 8;, 
nel eorfo della nota 7. ) ^-^ 

Vasi linfatici, vali nei quali circola la linfa. 

Vasi me fattrici , nome dei vali dìrperfi nel mefenterio. 

Vasi fungiti gni , vali nei quali circola il fangue. 

Vasi /fermatici. £ Ved. Cordoni fptrmatiti , 3 

UBBIUACCHEZZA . ( dell' ) Tom. IV, pag.'jsj. 

CD1TO C dell' ~ì àuro, e àeìla-faràità. Tom. IH, pag. j 3 7. 

VEGETABILE, nome lotto il quile fono comprefe le piante 
di qualunque fpezìe: quella termine fi dice altresì di tutto 
ciò che partecipa o hi rapporto alle piante ; ( Ved. Pianta . ~) 

VELENO . Qualità maligna , propria ad alcuni animali , peri' 
colofa agli altri: veleno li dice altresì di ;ee«e qualità che 
fi trovano in alcune malattie miligne . Si dice che v' e del 
veleno in quella febbre: quello è un veleno che fi comuni- 
ca : il veleno della perle , ec. 

VELENOSO , li dice di tutto ciò che ha delle qualità nocive 
ai'.li enti viventi . 

VENA . (. Ved. eofa fi a Tom. I , pig. 48 , nel cotfo della 
nota i s . 5 

Nome che portano le vene che li falaflanó del braccio e 
del piede. Tom. IV, pag. 169. 
Vena cava , nome della più grofli vini del corpo ■ Sì divìde 
in vena cava fuperiore, perchè riporta i! fingue da tutte le 
parti, che fono algfi fopra del cuore , e in vena cava infe- 
riore, perchè riconduce il fangue da tutte le parti che fono 
il di folto de! cuore . 
Vena ombelicali. ( Ved. Cariane cmbtlieah . } 
Vena porta. ( Ved. Tom. I, pag. 10?, nel eorfo dalla no- 
ta 17. ) 
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Vena Succlavia fìnijir», C Ved. Tom, I, pag. 8; , nel earfi* 
dell* nata 7. > 

Vehe tmtniMì , vene finisse •ll'eflremità del retlo e nel 
contorni dell'ano. Sono il gonfiamento dell'arterie e delle 
vene emorroidali , che formai. 0 ciò che fi chiama emorroidi, 
C Vcd. queft* parola. ) 

Vive jugalari, vene che ferpono fopra ti collo , e che rìcon- 

. lucono il (àngue dal cervello. 

VENEREO, epiteta che fi di «1 vìzio che eortituifee il mal 
venereo , e ai fintomi che lo caratteri zzano . 

VENTILATORE, nome d' una macchina , per mezzo dell* 
quale fi rinnovellal'aria, dove quello riti no uel lamento è ne-' 
tenario. Ve ne fono di molte fpsiie . 11. ed. Sig. IIaj.es 
ha inventato un ventilatore d'un ufo quali univerfale. Que- 
fta macchina è comporta di due mantici quadrati , che non 
anno le tavole dei lati mobili, come i foffietti ordinari, ma 
(blamente un tramezzo trafverfale , the 1' Autore chiama dia- 
framma , attentato da un. Iato da alcune eommeflure nel 
mezzo della calìa , a diftanza eguale dai due fondi o tavo- 
le, e mobile dall'altro , mediante una verga di ferro fatt* 
a vite , e unita per quella via al diaframma , la qua! verga 
il* poi attaccata ad un* leva , nel di cui mezzo è rattenuta 
da un affé ; in miniera che quando uno dei diaframmi s' ab- 
bifla, l'altro s'innalza, e cosi alternativamente. 

A eiafeun foffìetto vi fono quattro animelle, talmente di fi 
porte, che due li aprono al di dentro , due al di fuori ; 
due danno ingrelfo all'aria , e due fono dertinate alla fu» 
fonila . E' facile il concepire che quelle che danno ingrelìo 
all'aria, s'aprono al di dentro, e le altre al di fuori . La 
parte di ciafeun foffietto , dove fi trovano l'animelle che 
fervono alla fortìta dell'aria , rinchiufa in una fpezie di 
cofano fi tu ito al dinanzi dei foffietti , dirimpetto al luogo 

. in cui lì vuol introdurre l'aria nuova ; il che fi fa per mez- 
zo dei tubi mobili adattati si cofano , che fi allungano 
quanto fi vuole, adattandovene degli ali ri , e per confeguen- 
za fi conducono dove più aggrada. £ Ved. T. I, pag. 16S , 
e nota j. ) 

VENTOSA , nome di certi piccoli vali , ordinariamente di ve- 
tro, che pilori 0 egualmente effere d'argento, dì ferro , dì 
rame, ec. fatti in cono , preffo poco come i bicchieri , de' 
qjali fi pub ancora fervìrli , in mancanza di quelle. SÌ ap- 
plicano dalla parte larga e aperta fopra la pelle, per attrar- 
re con violenza gli umori dal dì dentro al di fuori : per tal 
effetto fi riempie per mctì il vetro di f oppa, o di bamba- 
gia , che fi fofpendc nel fondo o col mezzo della cera o 
della trementina . Si comincia dal ribaldare leggermente il 
vaTo , fe ila di vetro , per timore che non fcrepoli , pofiìa fi 
appicca fuoco alla (loppa : fi colloca fubitamente la ventola 
fopra la parte dei dolore, o fu Ila parte vicina . La fiamma 
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»' ((lingue poco a poco ; ma il calore che ella ha. comuni' 
caio, rarefàcendo l'aria contenuta nel vaio , attrae la pelle 
dai di dentro il di fuori { quella pelle fi folle va e forma una 
vefeici : qualora, contentali di quella fola vefeica , e ci fono 
dei Cifi in cut quella balla, lì chiama quella ventofa fetta ; 
£ imperciocché fi olierverl che fi chiama ancora ventofa V 
editto di quello illromento : ) ma il più delle volte li fan- 
no dell' incifioni fopra quella vefeica con ima lancetta ; do- 
po di che fi applica di nuovo la ventofa con le lì effe atten- 
zioni , ed erta attrae abbondantemente il fangue e gli altri 
umori. Si dì a si fatte incifioni il nome di fcarificaaioni ; 
donde ne viene che quelle ventole fi chiamano vtntoft fot- 
tifico» . 

Quello rimedio non la cede al fai affo per i buoni effetti ; 
fi fHm* ancora più utile: imperciocché il dolore che cagio- 
na la ventofa fcarificata , e che non produce il fallilo , ha 
quello vantaggio, che dilli pa l' aflbpimenio dei fenfi ,' il che 
le rende importanti (Etile nell' apopleflìa e negli altri mali ac- 
compagnati da fopore ; 9 s'è provato ,- mediante alcune of- 
fervaiioni moltiplicate da Pratici abili, ch'effe fpeflò procu- 
rano il maggior follievo nella pleurica, maffime nella falfa , 
quando fe ne applichi alcuna prelTo la fide di quello male . 

Ventosa fcarificata. C Ved. Ventofa . ) 

Vento!» fecca. C Ved. Ventofa. > 

VENTRICOLO del cuore. C Ved. T, I , ptg. 11, not. io. > 
Ventricoli , nome con cui i Medici lignificano fpcllò lo 
llomaco , 

VENTRE inferiore. (_ Ved. BafftvenM. } 

VERBENA . Verbena comuni s , flore cerulea , C. B. & Tt'HN. 
Verbena liulgarii , ]. B- Verbena officiatili , Link, cioè , 
Verbena comune di fiore ciUftro , fecondo Gasp. B. Tur». 
Verbena comune , fecondo do. B. Verbena officinale, fecon- 
do Liuh. Quella pianta è della quarta dalle , terza fciio- 
ne , q u atto rd ice fimo genere di Tum. ; della diandria mo- 
r.opima di I.iimio; della vigefima fella famiglia delle ver- 
bene d'Aaamon. 

l.j fua radice t bislunga, poco graffa, ■-■■■'> , di guflo 
un po' amaro : manda del gambi alti un piede e mezto , 
quadrati, un po' vellutati , talvolta rotteci e ramofì . Le fo- 
glie fono bislunghe, oppofle due a due, frali agli ale profon- 
damente, ricciute, verdi , più fofche al di fopra che al di 
fotto , d'un gulto amato e fp «cesoie . I fiori nafeono in 
ifpiche lunghe e fotti I i ; fono piccoli, formati in gola, or- 
dina ria nenie turchini . alle volte biancatlri . Il calice che 
V -i, il fiore, fi cangia in una capfula , che contiene quat- 
tro ftmi uniti inCerr.e, fonili, bislunghi. La verbena curie* 
lungo le vie , vicino alle Cittì e V.llaagi, fulie muraglia , 
ee. Fioruce in Giugno , Luglio t Agoito . Si uf* tuiu U 
pùmu. 
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VERDERAME. vSi dì in generale il nome di verderame iti» 
ruggine verde che il forni» fopra il rame; ni* il verderame 
di commercio fi prepara a Monpellleri , con un lavoro de- 
ferito ceri molu efatteiza ih parecchie Mem. del Signor 
Momtet, abile Speziale di Monpellieru 

Verbejame. [ dtll' avvettnamnito cigitr.aio 4àl J T. Ili , 

P»P 151- "'■ . 

VEA*IE cucurbitina . Ved. T.III, p.8o, e il governo } p. 89. 
Ve «Mi fintano . Ved. Tom. HI , pag. 79, e il governo , 

Vermini : iti 5 Tom. Ili j pag. ?9- 

VERMIFUGO, epìteto dei rimedi the fanno morire t vermi* 
ni , e li (cacciano dal corpo . 

VERONICA femmina . Vinaria ftgttum , nammttlaria folio 
viltofe , Turni Elati»*, folio fithotvnio , C. B. Elatin» 
mar folio fubrotundo , J. B. cioè, Lineria , chi nafte tra 
ti -biade , * le di cai foglie lanoginofe raffdmigliano a qutl- 
It della nummularia , fecondo Tvnnt. Rapa filveflrt , con 
foghi quafi rotonde, fecondo Gasp. B. Rapa /iiveflre tua- 
fcbio , tori faglie qua, 1 } rotonde, fecondo Qi o. B. La fu» ra- 
dice e bianca, femplice , minuta, gmrnita di poche fiore , 
pilotata perpendicolarmente in terra : il gambo e fonile , 
cilindrico , alto fette in otto pollici, romecio , e leggermen- 
te vellutato ; ma i rami ebe 6 fpandono da un lato e dall' 
altro , fono più lunghi . Le foglie fono alterne , e oppofte , 
ovali o quali rotonde, d'un verde pallido, vellutate e ni ol- 
ii , e più di fo virine intere , e talvolta dentate negli orli , 
folìenuie da code eortiflìme . Da eiafeuna ala delle foglie 
3' innalza un peduncolo lungo , fonile, che produce un fio- 
re limite a quello della linarìa, piccolo, d'un foto pezzo , 
irregolare, divifo in due labbra, il di cui fuperiort e di co- 
lore fulvo , dìvifo in tre ■ II ealice fi cangia in un frutto O 
gufeio membranofo, rotondo, f e parato in due capfult, e ri.» 

Eieno di piccoli femi rotondi . Quefta pianta crefee tra Te 
iade: fi trova abbondantemente dopo la raccolta , tra 1* 
ltoppia. Le foglie fono amare, un po' aftringentt , e anno 
un ceno odore d'olio. Le foglie e le fommita fiorite fono 

VERRUCA . Si da quello nome ad una piccola efcrelcenza 
carnofa , dura , indolente , elevata fopra fa pelle come un 
pifello. Nafce più comunemente fulle mani che in altre par- 
ti. E' talvolta un fintomo di mal venereo 3 ma in tal cafo 
fi trova fopra tutto nelle parti naturali . 

VERTEBRE, nome dei Ventiquattro peni ofTei che compon- 
gono la fpina del dorfo . Si dividono in tre porzioni, rela- 
tivamente alle regioni del corpo , in cui fi trovano. La pri- 
ma divisone fi chiama: 

Viut-iu- del collo , o ttrviesU. Sono il numero di fette ; 
La feconda fi nomina: 

V 
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ViHTKBttE infili , o dtl ietfa; toso dodici . Li terza fi 
dice; \ 
ehifbae lombari, o dei tornii : fono cinque. 
VERTIGINE , finiorr.o comune ad un gran numero di mali 
acuti. Al malato che le prosa, fembra vedere gli oggetti « 
girare , e crede girare egli licito , Quando oltre quitta Tenta- 
zione , gli occhi li ofeurano e lì annuvolano ; quando il ma- 
lato cade a urrà , e prova delle palpitazioni di cuore , fi 
chiamano vertigini tenebricofé , e fono il foriere ordinario 
dell' epileffia , dell' apopieffia r ce. 
VESCICA , nome del ferhatoio dell'orina. La vefeica raffomix 
glia ad una fpezie di bottiglia, il di cui collo e al biffo , 
e mette capo nell'uretra. E' Amata nel baffo-ventre, dietr* 
il pube, e dirimpetto al retto. 
VESCICATORIO , rimedio elìerno che ha la proprietà , me- 
diante le follarne che lo compongono , dì fare elevare (opra 
la pelle delle bolle o vefeiche piene di ferofitl, < di procu- 
rare uno fcolo agli umori che avrebbero delta difpofiuone • 
riflagnare . ( Ved. Bmfiafira -vtfeicatorio . > 
Avanti dì poftre un vefeicatorio , li firopiccia la parte 
, filila quale li dee applicarlo, con la mano bagnata nell'ace- 
to ; fi pofa l'empiaflro , che vi fi lafeia ventiquattr' ore ; 
fot lì leva : lì apre con le forbici la vefeica che s' t forma- 
ta , per fare fcolare la ferofiti, e fi recide tutta l'epidermi- 
de che formava la vefeica : fi applicano l'opra la p'iga re- 
cente alcune foglie dì bietola, Tulle quali s'è tttfo del but- 
to frefeo, e fi cangiano ogni dodici ore . Se la dimani mat- 
tina , o qualche giorno dopo , l'umore fembrafle dì voler 
afeiugarfi e la piaga difeccartì , in luogo di burro, fi (tende 
fopra le foglie o Copra del pannolino dell' unguento bafili- 
con, afperfo d'un pìzzico dì polvere di canterelle. Sì ricor- 
re ancora a quefto mezzo , lenza che fa piaga appaia vo- 
lerti difettare, nei cali in cui * neeeffario che lo fpurgo fi» 
abbondante . 

Nella maggior parte dei mali , fi tafeiano fpurgare i ve- 
llicatoti finche la Natura vi appaia difpafta : ma ve ne fo- 
no nei quali bìfogna mantenerli, e anche rinnovarli, come 
abbiamo avuto cura di dirlo . Una cofa importante da offer» 
varfi , è che nelle malattie che fono accompagnate da in- 
fiammazione , non bifogna applicare i vefcicatorj che quan- 
do, merce delle bevande copiofe, dei falafti , e degli altri 
rimedi approdati , »'l diminuita la pienezza dei vali , e la 
dìfpofizione o lo flato i n il mima torio del fangue . Impcr- ' 
ciocche Te fi applicano troppo pretto , aggravano il male , 
ben lungi dal calmarlo , perche aumentando l'azione dei 

■ vati, aumenterebbero l 1 infiammazione . Lo lìcito non fucee- 
de nella febbri putride , maligne , ce. I vefcicatorj non an- 
no fpeflb verun effetto in quelle malattie , perchè fe fi tp- 

. pliMDo troppo tardi , la Natura rifinita c dal male e da 
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una lunga ferie di rimedi , non più fi riferite della loro a- 

Bifogna feguìre attentimente l'effetto dei vefcicMorj . Ae- 
taJe fovente che i loro principi pattano nelle vie della cir- 
colazione, fi portino fopra la vetcica , e cagionino degli 
ardori, talvolti una ritenzione d'orina. In lai cifo bifogna 
dire al malato delle bevande mucilllgginofe , del fiero , t> 
dell'emulfioni , alle quali fi aggiugne del nitro in piccola 
dofe . Si può ancora dare 1' cmulfione di gomma arabica , 
di cui pirla l'Autore , Tom. II , pag. 78. ( Ved. per il 
modo con cui agiftcno i vefcicatorj , Tom. II , pig. i»o, 

VESCICHETTA . Si dà particola rm en te quello nome al pic- 
colo facto che contiene la liile o il fiele , e che fi chiama 
vefcicheits del fiele . £ Ved. Tom. I, pag. 107, nel corfo 
della noia IT. ) Si dì altresì ai fetbatoj del feme , che fi 
chiamano vefckhette feminali- 

VETltAJ. Malattie cui fono efpofti ; mezzi di prevenirle . 
Tom. I, pag. 71. 

VETRO ,V antimonio , nome che porta uni calce d antimo- 
nio, ridotta in una materia compatta, fragile e lucida, di 
colore di giacinto, più o meno gialla o rolEccia . 

VETTURE. Effetti pericololi dell* moltiplichi delle vetture. 
Tom. I , pag. 177. 

VIE urinarie. Si di quello nome ai patteggi o canali per cui 
l' orine fcolano dai reni nella vefcica , e fortono dalla ve- 
fcica: quindi gli ureteri e if canale dell'uretra fono le vie 

VINO. Gli effetti del vino fono di promuovere, di favorire 
la trattazione , di ribaldare tutto il corpo , e di rallegra- 
le . Il vino raffi» jpffede in oltre una virtù aliringeare ; eo- 
fa che lo rende proprio a dire del tuono allo ftomaeo b 
•gì' inteffini : perda riefee utilnTimo per opporli ai progrettì 
dell'evacuazioni fmodate . I vini leggieri e afpri anno al- 
tresì le loro proprietà. Penetrano facilmente nei differenti 
. emuntorf, e rilaflano dolcemente . Tuttavolta gli effetti dei 
vini che anno più di vigore , fono più durevoli che quelli 
dei leggeriflimi . Tutti i vini dolci, o molli , contengono 
una foftanza gelatinofa, che loro impedifee di pattare facil- 
mente . Ecco perchè ribaldano più il corpo che una Iteffi 
quantità di vino fatto, febbene quello ultimo fi a più abbona 
dante di fpirlti . 

Di tutte le qualità che abbiamo ora fitto offervare^ nel 
Tino, fi rende evidente che quello i un eccellente cordiale, 
e bifogna dire il vero, egli vile quinto tutti gli altri cor- 
dici infieme. C Ved. Tom. H , pig. I5 tì - ). Ma non v'e 
che il buon vino, cui fi patta fare quello elogio : niente fi 
deve ifpettarfi da quella mefcolanza di liquori , che ci vie- 
— j.... <--._ :r — e di v i„ 0) e non contieni goe 
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eia di fuco di uva . Non v'e forfè rimedio più difficile ad 
ottenerli £ in Inghilterra } che il buon vino. (_ Ved. Tom, 
*J, pag. I»J , e nota I. 5 

11 vino non è follmente un bucrt rimedio ; ufafi ancora 
come meitruo , per elrrsrre le virtù d' un gran numero di 
medicamenti . A ciò egli è tanto più proprio , perchè t un 
compollo d'acqua, di fpirito infiammatile e d'acido ; il che 

10 rende capace d'agire non follmente fopra le. foQmze ve- 
getabili e animali , ma ancora fopra i corpi metallici, come 

11 ferro, 1'acciajo, l'antimonio, ee. che feioglie in manie- 
ra d' impregnar fi delle loto virtù. (_ s - il- ~) 

Vino d'offendo. 

Prendete fegfii di afftitfjo , un pìzzico. 

Fate infondere a freddo in una pinta di vino bianco , per 
quindici giorni, avendo attenzione di fcuotsre il vafo fera e 
mattina ; feltrate e fpremete ; confervate in una bottiglia 
ben ehiufa . 
Vino amaro. 

Prendete radice di gincana, ) 

pellicole gialle della } di ciafeuna un' oncia ; 
feorza frefea dì (toro, J 

pepe lungo, _ due dramme ; 

vine buono bianco, un boccale. 

Fate ìnfulìone a freddo per otto giorni ; feltrate . Si pigli» 
un bicchierino .di quello vino un'ora innanzi il pranzo e la 
cena , nelle debolezze di ttomaco e nelle diecftìom difficol- 
tofe . ( S. B. > 

Vino annlmitice. C Ved. Vino vermìfugo . ) 

Vino i' antimonio . CVed. 4' Ipecacuana. ) Miniali di darlo. 
Tom. IV, pag. ìoó". 

Vino antifeorbutico . 

Prendete foglie di ttafiurxjo , ) 

di beccabunga , 5 di ciafeuna una manata ; 
di coclearia, ) 
i radice di rafano ruflicano t un' oncia J 

d'iride Fiorentina, due Oncitì - 

Mondate le foghe e le radici ; levate la lanugine dalle fo- 
glie ; tagliatele minute; mettete tutto in un vafo ehe chiu- 
da bene; verfatevi fopra un boccale di vino bianco j Jafcia- 
te in infulione dodici o quindici giorni , in luogo un poco 
caldo o al fola: feltrate, fpremete . 

Vino di Bordeaux. Malattie in cui dee preferirfi. Tom. H 
pag. ni , 131, ee. ! , 

Vino calibeato o ftrruglnofa . 

Prendete limature di fcrrt, due onci* ; 

mac(V^ fl, 5 dl ù* tma * due dramme ; 

■vino del Reno i un boccale 

tsfcwte m mfuCone per tre a quattro fettimane » freddo t 
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«vendo cura dì feuotere fpeflò la bottiglia ; feltrate J. Quella 
vino conviene nella Toppreuione dei melimi , alla dofe d' un 
meno bicchierino due o tre volte al giorno . Sarebbe pro- 
babilmente buono del pari fe fi preparale col vino di Por- 
togallo, aggiungendo agli fletti ingredienti una mezz'oncia 
di. cremore dì tartaro, o una piccola quantità dì fpirito di 
vitriolo , ( S. E. ) 

Vino cantra i vermini. ( Ved. Vino vermifugo. ) 

Vmo dal». C Ved. «ha, e Tom. I , pag. i 41 , nel «rio 
della nota «O 

Vino cmttìco . £ Ved. Pino d' Ipecacuana • 5 

Viso ftrruginofo . ( Ved. fino calibeato . ) 

Vino gtntrofo. £ Ved. Liquori gtnttoft. > 

Vino d' Ipecacuana . 

Prendete ipecacuana in polvere $ un' oncia ; 

vina bianco buono, una foglietta* 

Tate infufione a freddo , per tre o quattro giorni : fel- 
trate . - 

Quello vino è un vomì torio blando , che conviene benif- 
fiaao a coloro che non poflbno inghioitìre la polvere , o ti 
di cui ftomaco e troppo irritabile per fopportarla . La dofe 
è da un'oncia (ino ad un'oncia e mezza. [ S. B. ^ 

■ Si trova preffo gli Speziali un vino emetico , o vino d' an- 
timonio , che fi prepara mettendo femplicrmente del vetro 
d'antimonio, ridotto- in polvere finiflìm» , ad infondere nel 
vino. Quello non £ che il tartaro flibiato mafeherato j im- 
perciocché, quello è un Tale neutro, compollo d'antimonio e 
dell'acido di tartaro: del reflo quello rimedio non è Scu- 
ro , perche non fi (a la quantità di tartaro ch'i contenuta 
nel vino che li adopera. Faremo offervare che il Sig. Bucham 
intende di parlare del vino d'ipecacuana, tutte le volte che 
preferire il vino emetico . 
Vin» di. tbinacbina . t Ved. Pina flomueUea . ) 
Viso fcillitiu . 

Prendete raditi di feiila, due dramme J 

Tate infufione per veotiquattr' ore , in un boccale di vino 
bianco; feltrate. La dofe e da un cucchiaio fino a due, ri- 
petuti ogni due o tre ore . 
Vino jiomackie». 

Prendete cbinathina acciaccata, un'oncia; 
fimi di cardammo , ) . . , .__ 
fez.* di arancia, > A ' tuXaa » due drlmme * 
Tritate ; fate infufione in un boccale di vino di Spagna , 
per cinque o feì giorni ; feltrate ■ Sì preferivo quello vino 
non follmente come fiomachìco , . alle perfone che anno Io 
ftomaco debole e delicato , ma ancora come prefervatìvo , a 
coloro che fono foggetti alle febbri intermittenti, o che di- 
morano in luoghi dove fiffatte febbri fono endemiche. Con- 
viene ancora nelle cenvalefcen» lunghe , dopo una febbre 
qualun* 
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Si pub p 



Sualunque, nelle cattive digeftioni, e per dare del tuono e 
ci vigore ■ tutu la macchini . Si pub prenderne un bic- 
chierino due o tre, volte il giorno. (S.B. ) 



Vino wfwijif». 

prendete rabarbaro t mei*' oncia ; 

fimi fama, un'oncia. 
Tritate , e fate infondete a freddo in un boccale di vino 
rotto , per alquanti giorni ; feltrate . Siccome le perfcnc mo- 
leflate da' vermini anno fempre Io ftomaco debole , il vino 
rotto folo loro procura fpeno del follievo ; tutti volt» e infi- 
nitamente più Aiutare e più attivo , quando e impregnato 
delle virtù purgative ed amare delle foftanze (opra m me mo- 
vati. Se ne prende un bicchierino due o tre volte al gior- 
no. ( S. B, ) 

VIOLA . Viola mania , purpureo fiori, Jimflici & oderò 
C. B. & Tue». Viola marti» purpurea, J. B. Viola odora- 
ta, acaulir, foliii cordati? , Linv. cioè, Viola mammola , 
di fior pur furto', ftmplice e odoro/o , fecondo Gas». B. B 
T«rn. FSlt0 mammola porporina , fecondo Grò. B. Viola 
adorofa fenxfi gambo, con foglie in forma di cuore, fecondo 
Lisi*. QUelti pianta e dell'undecima ciane, prima lezione, 
fecondo genere di Turn. ; della fin gene fi» monogenia di 
J-i trx. ; della quarantefinu nona fimigli» dei gerani d' ad>n- 
Ibn, 

L» Viola i si comune e si ricercata pel fuo odore piace- 
vote , che non v' e chi non la conofea . I fuoi fiori , le fo- 
glie , e la radice fono in ufo . 

La viola effendo una pianta dello lituo genere che l'ipe» 
cacuima, s'è tonchi ufo che dove (Te avere una virtù vomitiva 
come quelli . per ciò 11 fono fatti dei faggi che fono perfet- 
tamente riufeiti . Siamo debitori dei primi all'illuftre Cev. 
X.mw. Si fono ripetuti dai Signori Coste e Wiliement , 
che fi cfprimono cosi: .,Noi abbiamo cominciato dal fommi- 
niltrare la radice di viola fecca e polverizzata , alle dofe dì 
mezza dramma, in una tazza dì decozione delle foglie del- 
l'. *U8» pianta , addolcita con una cucchiaiata di feifoppo di 
viole - Quella dofe produffe un vomito e tre piccioli fcarì- 
thi. Non giudicando quelle evacuazioni fufficienti, abbiamo 
prtfo la riroiuzione d'aumentare in progrelTo la dofe lino a 
due fcrùpoli , fino ad una dramma . Quella produne tre in 
quattro vomiti , con cinque o fei fcarictu copiolì . Siccome 
alcuni inoltrano della ripugnanza per le polveri in si gran- 
de quantità, abbiamo cangiato quello prima metodo . Due 
dramme di quella ridice fecca, tagliata minutamente , li fo- 
no cotte leggermente e lungamente in tei oneie d'acqua W 
«une, ridótte a quattro, e acconcie come (òpra. ■' 

vi La dofe delia polvere pub accrefeerfi fino a quattro fcrù- 
poli, • Ja decozione fino a tre dramme . Quella e un èva. 

cvunte lilnnfin -la mi nrtn rif ni tpr an n ma° ue^nìcitìfi elTrt- 



Ì54 TAVOLA GEJlÉRAlE 
ti . Due diffentenei di venti in trent' inni anno prefo , ntfc 
le circortanze in cui fi farebbe adottata l'ipecacuana, la no- 
ftrt potione di viole fecondo la formula feconda , fcd effa h* 
foddisfatro nel giorno fletto alle due indicazioni , «Ile quali 
l'ipecacuana non foddisf* ordini ria mente che in due volte . 
Anno vomitato, uno due, l'altro tre volte, e lì fona pul* 
gali cinque . Era nel terzo giorno del male . Si fono purga- 
ti di nuovo nel quinto cori la Itefla pozione , che non ha 
prodotto vomito . La loro bevanda e fiata una forte deco- 
zione di fiori di viole, acconcia con lo feiloppo della fieli"» 
pianta . L'evacuazioni fi fono diminuite infe nobilmente d' 
intentila e di frequenza , come pure gli altri accidenti del 
mele , e fi fono giudicate le malattie cosi bene affatto cura- 
te, che con l'ufo dell'ipecacuana „. 
Viol» di tri colori, i Ved. Jacta. ) 

VIPERA . ( dell' avutltn amento cagionati dalli aorjteaiarà 
dilla ) Tom. HI, pag. 4}!. 

VIRULENTO , ch'i infetto di miafma, ch'e d'un» qualità' 
nociva, maligna e contagìofa . La fuppUKzione dell'ulcere 
cancrenofe fomminiftra una fanie virulenta. 

VIRULENZA, parola che lignifica la leena cofa che veleno i 
S'intende dunque per virulenza una qualità maligna, perni* 
ciofa, nemica della Natura : tal e il veleno del vajuolo , 
dello feorbuto , delle fcrofole , dell* rabbia , ec. - - 

VISCERA . Organo che per la fua coltimi io ne cangia in un» 
maniera più o meno notabile gli umori che vi fi portano 
in guifa che quello cangiamento diviene utile alla vita e ala 
la finiti . In quello fenfo gli organi , qual i lo ftomaeo j 
gì' inteftini , il cuore , i polmoni , il fegato , ec. fono vifee- 
ri . Servefi fpezialmente di quella parola , quando lì vuol 
parlare di qualche parte deci' interini in particolare , perchè 
la parola interini non ha Angolare . Viene dalla parola la* 
lina vifcui , che lignifica la (iella cofa , e che deriva da 
ntfei mangiare, a cagione che gli alimenti, in latino tfta J 
ricevono dìverfe preparazioni nelle vifeere. 

V1SCO quercino . Si dì il nome dì vifeo ad una pianta paTafc 
lìta, fpezie di arbofcello che nafee fopra parecchie fpezie dì 
alberi , e da cui quello della quercia non differifee éffenzial- 
mente. Si chiama Cifcvm haceit aliti, C. B. & TujtBr. fi* 
fem quereuf & catramai arioram , J. B. Cifrino aliata , 
Link, cioè, Cifro co» cecctU bianchi , fecondo CAìp. B. a 
Tv un. Vtfro di qutreia t digli altri altari , fecondo Gio. 
B. Cifro Hanoi, fecondo Liu- QucSo arbofcello crefce all' 
altezza di due piedi fopra un gran numero di alberi ; a 
febbene porti generalmente il nome dì vifeo quercino , fi 
adopera indifferentemente quello degli altri alberi , non 
- meritando alcuno la preferenza fu gli altri . Tutti gli fieli del vi- 
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luerì, e d'un bianco verdiccie al di dentro . dettano molti 
rami legrtoli , pieghevoli , fpefTo intralciati gli uni negli al» 
tri , pìif groffi nelle due eitremitl, cori le quali fono arti- 
■colati inficine, coperti il* uni feorza verde, un po' ineguale 
e entatta . Le fue foglie fono oppolte due a Sue , afTai fi- 
fenili 'a quelle del baffo, più lunghe , venite * rotónde nella 
cima, d'un verde giallo o pallido, d'un fapore 'amaro , a- 
tre j aftringcnre, d'un odore debole , fpiacevole. I fiori fo- 
no in campana , e formano dei mazzetti ; a quelli fuccedo» 
Bo delle coccole bianche, rotonde, molli , un po' più grolle 
dei pilelli , àfìai raffb migliarti ali' uva fpins bianca- ripiene 
.d'un fuco viftefo. f '. 

VISCOSITÀ'; qualità dì ciò eh' è attaccatìccio . I corpi vifcoiì 
fono compoftì di parti talmente avviticchiate le una con 
1* altre , the refi ito no lungamente alla loro totale fepàrazioà 
ite; e neb bbbedifconó aira violenza cKe loro lì fa provare . 
che mediante una efienfibned! parti. Mezzi atti a dimimii- 

.. re la vftcorìtì del fahgue . Tom. If^ pag. 75. 

VISCOSO, ontuoìb ^attaccaticcio. C Ved. mèèjSS./T"^ 

VISIONE; azione di vedere gli oggetti ertemi mediante l'or- 
igano della villa, ri fia gli occhi. 

VISTA . t mtUctit dar orgako della l Tom. Ili i pkfe: *ì.; 
Vista sari». C Ved. Miopia.) 
Imita lunga. C Ved. Prttditapìa . ) 

VITA . La vita è il moto continuò dei Tbiidì fc dei fluidi di 
qualunque corpo animato . Quella dell'uomo e l'ammano 
ii tutte le azioni che dipendono dal torba umano . Se quo- 
to azioni fi efeguìfeono con facilità , trovafi (ano . f ved. 
-****.)* fi adempiono difficilmente , ' ' ' 

Malattia.) , wo^.ì'' ~ l \ ■«■^ 
VITALE ; I dice di tutto ciò che ferve à 

""-li animali ; Coti il CU^~ - — ! 

i vitali , perche fono 
^vitali . 

VITRIOLO, (kle tornito di uh arido particolare , ch'i ìd 
fieno che quello dello zolfo , unito ad tini baie metallici 
■ urreftre, e ad alcune parti d'acqua . Quetltì acido fi rioraì- 
-*» acido vìtriofico. E' il più pefante e il pia potente degli 
■cidi minerali . Si divide il vitriolo in naturale e in dm- 
ilo ■ Il primo fi trova nei luoghi che contengono del ferrei 
e del -rane; ma non (e ne fa ufo ; noti fi adopera che il 
3 -- ( d« fi ricava dille piriti o ..dall'acque vitrioliclte , 
" apofazione . . SÌ travino tre fpezìe dì vitriolo' 
, che non differifeono tra loro che ber i mei 
- atfla lori», bafe : ciò. il vitriolo bianco J 
, e a vitriolo verde . 

Si trova nelle 



Begli animali : Còti il cuòre , i polmoni 

parti vitali, perche fono di aSbluta neee , ■,. , 

tataro della vita, e le funzioni di tali vifseri fi 
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confiftenza foda . Viene di Goslar ne 11» Si (Toni a baua . Ha 
per bafe lo zinco unito all' acido vi trio lieo ; ma contiene 
altresì parecchie altre fotfa.ize metalliche , come del piom- 
bo, de! farro, del rame. Non bifogna confondere il vi trio- 
Io bianco con la calcinazione del vitriolo di marte o verde , 
con la quale fe gli fa perdere il colore verde, a prenderne 
un bianco. 

Vitaiolo ( avvtlenamtnto cagionato dal } bUneo . T. Ili, 

pag. Ì79, nel corfo della nota. Offervazione . ivi. 
Vitriolo turchino, vitriolo di ramo, O di Cifro. Sale for- 
mato dall'acido vitriolico unito al rame. E' d'un bel colore- 
ctleltro , limile a quello dello zaffiro. E' Cecco, d'un Tepore 
acriffimo , fpiacevole e aftr ingente . Viene dall' Ifola di Cipro 
e dall'Ungheria., 
Vitriolo venie , vitriolo di Marti t o frrrvginefo , Sale fot- 
nato dall'acido vitriolico unito al ferro che tiene in dillo-, 
luzionc . Si trova fotto la forma di crìftalli romboide! , li- 
mi! i a quelli del vitriolo turchino; d'un verde più o mena 
chiaro, iparfo di macchie bianchiccie. E' talvolta untuofo, e 
s'attacca alle mani. Il fuo fapore t aftringente e piccante . 
Si dee fcegliere d' un verde chiaro e trafparenw , il più {co- 
co e il meno carico di macchie bianche che fia potàbile-. 
ULCERAZIONE, fquarciamento , apertura della pelle cagiona- 
ta da un'ulcera. . ^ittaHaé/"^ -> 



bafe dei rimedi umettanti t l'acqua , alla quale fi aggiun- 
gono gì' ingredienti propri a procurarle qualche vifeofità , a 
ad impedire di (correre troppo prontamente fuori del corpo, 

UMIDITA . Malattìe cagionate dall'umidità degli abiti . T.Ij 
pag. »«"»■ Dei !> edi . ivi . Dell' aria notturna . pag. itìj. 
Dei letti, pag. 144- Delle cafe . pag. 'ò*. .■/,. ,1... ' .. . 

UNCINI , iflromenti propofti per cifrarie ì corpi , fpizialmen- 
te gli aghi , gli fpilli , gli fpini dì pelce , ce. fermati in go- 
la. Maniera dì prepararli e d' introdurli . T. IV, pagi 341. 

UNGUENTO. Si dì quefto nome ad un medicamento eBeraa 
untuofo , d'i confidenza media tra il linimento e 1' empit- 
ura. Gli unguenti fono compolli d'olio , di graffo , di fa- 
vo, di midolla, dì mucillaggine, o dì materie limili , alle 
quali fi aggiungono delle foftanze vegetabili , animali e mi- 
nerali , fecondo l'indicazioni eh» li anno ad adempiere. An- 
no dei nomi relativi alle loro virtù , agl'ingredienti che ne 
formano la bafe, al laro colore, a agli Autori ebe li ano» 
inventiti. 

' ,, Ad onta degli elogi llravagatfti ebe lì fono tributati af« 



„ alla loro efficacia nella guarigione delle piaghe , i certo 
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h «oline sfolli». Mi.febbene gli unguenti „„ goiSriao 
„ le piighe i h ulcete, f, r ,ono plr! , , j lf „ dlrk 5 taf 
„ presone dell'ir,. .Itero., t ■ fallii,* i m,„; di „■. 
„ curi h Un a. d. .fci,,,.,,, dm™, con[ ^,. 
„ re le c.rn, bi.ole , te . ,o cOnfeguenz. Ji si fa,, „„ 
„ pt..i| « «tmg,,™ » d.re U netti, degli ingiunti I pia 
„ femplici; firà fiele l'igg.ungerri e l* ingredienti che indi- 
,, cherinna le circolt.nze „ , ( S. B. 1 
Uuet'ENTo di alita . C Ved. Vignanti annullimi. 3 
UsCutsTO Pafilietn gialli, ' 
Prendete etra Pialla, ) 

"feìàfi""'' ' «***». t»f«»hw 

«giungetevi dodici oncie di «rutto ] p.tTite l'uLurnm 
finche i ,„eon elido. SemS di ,ue«o pe, ",, „° S , S,»! 
nre I. gu.,ig|„„, dell, pi.gh, , dell' ulcere . C & B 3 
UKcuENTo haute* 1 
Prendete elie d'uliva, ,.„, . 

malia.,,,' J , . «■'(Mai 

filmateli, J cufeuno tre onc'e . 

Ì'ì'J}l't'" i d S l" 1 " ; '™" "■«■"«-ente 

e fortemente , Snelli ,1 tutto fi, f, t dd,t„ , f, ,g,i„„„ na 
igl ingredienti ibpr.mtnentoviti due dmmn,, di aSS . 

J TL'""" ' b "™!. c ™ «» po' d'olio, fi ottetti ,„,i 
che fi chiimi ungulata pianta taafetate . f S. B. 3 
UNCuEttro d/ ealamina, o Cerotto de/ Terner . 

fre.de,. It-figa, ,re libbre; 

«M bianca, J J 

pietra tutaminm pre-) diei.leunt leioneie. 
p»Mt*e.npolvtre, > 
F.r* fondere I, un nell'olio ; e tolto che quello me- 
fcugl.o ,vri prefo un poco di eonlìllen*. fp.^eievi ..pie- 
tra e.hmin.re in polvere , «vendo it.eniione di rime...» ' 
celWmeme , finché tutto li. fredd«to . Queit' uneuento 
eonofcuito volgarmente fot» il nome di Cerotto di Turner! 
*.un buon nmed.o cfterno contro ] e leortÉture e 1' efeori*. 
«on., qualunque ne fi» I, cagione, r S. B. V 
VHùvtxro da esteri, o vtfa^ri, adMeha . 

Prendete cant itili, polvere fi M meas'óneU* 
Mefcol.,.. , '• S, '"" , "<■■""""": «£S: 
L'ufo di quello unguento è detonato a medicare Un- 

IClcuorj , ( S B. ) 

Xs: ir;,*')" 1 "'- c v,d - "'• «• • 

Unguento ammollitati . 

Prendale o/Zo * pa/ma, ventiqu.Itr' onci 

* > ireiiufei onci» 

z , 
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W Sititi,-' feionci?.; 

tnmtntin*, < tre oneie,. 

Fate fqu« E liare la cera negli olì ftp» un fuoco leggiero j 
WeoUte U trementina , 9 P»B»te : l^fto unguento fup- 
plifc.e « quello di ritti. Strvefene per ungere, le pam in- 
fiammate. C S. B- 5 , ' .*' 'r. 

■ ■ firaifff,- ' : I- * ' A ' trepnwe; 
- t ■ fiw*e*jtw», Htffnsim, 
Tritate » mercurio con un'oneii di Arutto , in un morta- 
io ealdo , «ndè I globuli del mercurio fieno interamente; 
ipriti • pofcii »REiSngete il relìo dello ftruttp e il fevo di 
2S, che ÌA prin» M*M infl ™ e * * 
* «utto fortemente . L'ufo principi d. quefto W*» ■ * 
^introdurre il mercurio od foglie, col me»o delle ftrn r 
pieciature' che fi fanno fulli pelle. ;£ 5, B. J 
«KCDEnto dtila madri- 
Z I':endcte Jhptn i s , J 

£ve- * ea/*>«n, } 
iitargiTh preparato. ,3 

of/o d' nji w due ]*r*« - 

Mettete tutto , eccetto il litargirjo , in un vafo di terra, 
"r";ctl»to; fate rifctldve , finche sforni: allora aggiungete 
il ìkaTgirio'; ben -facto, Uen.», tei* fi. interamente 
difciolto ; pofeie lafeiate ribaldare , finche quello mefeu- 
eIìo abbia «cquiflato un colore bruno tendente al nero ; 
farciate freddare per COKa-, e verfeu ir. un vafo , finché 8, 
ancor, liquido . Il Sig. Rucn*s non parla di quello un- 
guento,; m* abbiamo creduto dover dame : U ricetta , * (Ten- 
do d' ufo familìanflimo , e potendo (oftitmrfi alla maggior, 
parte degli altri unguenti fuppiirauv. . 

U>,q«*STO nervine dilla Firmata d* BiimkWS < C Veci. 
Balfamo anodina di Balli. 5 

UnO"E"tO di piombo, Q di fatano. 

* 'Vendete olio d'uliva, ' *«'-«i«ej 
' ètra bianca, W oncie.J 

^centro d< fctutno , tre dramme , 

Tritate lo zucchero Ai faturno , ridotto in polvere , con, 
un' po' d' olio ; pofeia allungete il refto dell' olio e la ce- 
ra , che ««rete prima fatto f (togliere infieme , avendo cura, 
di rimenire, finch» lotto fia freddato : quello unguento re- 
feiEerinte e leggiermente aftringente , conviene in tutti t 
celi iri cui bìfogna dVeccare t fammarginare qualche patte, 
come nrlle feottature . C S. B- 5 
UnOusnto di v>lf>>, o conire /<j rogna . 
~ Prindete frutto , < .. ' quatti' once ; 



[ 

□Igìtìzed b/ Google 



IELLE MATERIE; 

- 1 < fi 0 " *plfa i i un' oncia e nienti 

fai ammoniaco fruiti, - due dramme ; 

i, -li 1 iJfm&M cedra, dieci P dodici gocciole , 
Fate di .tutto un unguento . Si adopera nella feabbi* , che 
fi juarifee .d'ordinario ilropiccian-to U parti malate. E' in 

Snelli cali il migliore e il più finirò rimedio e quando 
a fatto nel modq ora preferitto , non ha cattiva odore . 
C S. B, 3 
VnfllJINTO ptgti occhi, 0 dì ÌUxJl, 

Prendete jirutn , . ouittr-oneie ; 

erra mitica, due dramme; 

J ,. . *"V* preparata, un'oncia. 
. Fate liquefare lo fl rutto e la ura con piccolo fuoco; fpar. 
. BÉtevi la tuiia , rrmefcolando fempre , finché l'unguento 
fia freddato . Si tenderà quello unguento più eflìeace , e 
, o" un» conliftenia più appropiata , fe vi lì aggiungano due 
9 tre dramrne di eanfora, tritate prima con un po' d'olio, 
■ pofe'*^«efchi«c intimamente con gli altri ingredienti . 

Unguento figli echi, d'un altra faezii, 
Prendete canfora , ? 

finta, caUmtnarc pre- Jdj eUfcuna fei dramme ; 
parata e in polvere, ) 



Tritate la canfora con la pietra calaminare e il verderame - 
pofeia mefehiate con lo llruttO e il fera, continuando à 
mefcolare, finché tutto £a perfettamente mefehiato . 

Quell'unguento è. Irato lungo teiripo (limato per i mali 
degli occhi ; tuttavia non hi fogna tifone che con cautela 
fnezialmente quando gli qeclu fono infiammati . e che la 
vili» e debole . ( S. B, ) * 
Unguento vefchatorio. G Ved. BmfUfln vefiieaiorh . ■) 
Vng.usnto vefeicatorio addolcito . (_ Veà.Ung. da cauterio 0 
UNT"UOSQ , epiteto che fi di alle foftajize che fono '(-raffi 
oliofe , e viftofe . . 
IASIÓNE , airone d'ungere una parte del corpo , o tutto 
. d corpo , di (Impicciarlo con liquori umuofi , con graf- 

YQ LATI LE ( fonile , leggiera , che (Vapori , fi d'ffipa , e fi 
perde facilmente , o che fi fublim* col menoma calore , 
anche tènia l'applicazione di alcun mezzo urrifiiiale . Quo. 
Ita parola è oppolla al termine £Jfa . 

VOLVOLO, parola the fignifica attorcimento , e di cut eli 
Autori G fervo.io per indicare L' infiammazione del baffo- 
ventre , perch.* gl'irtteflini di coloro che muoiono di que- 
lla malattia., timbrano in certo modo attorcigliati gli uui 
lì'» «Ittf.. / 

? 4 



t«o TAVOLA GENERALE 
VOMICA, nomi dell' afccno pei polmoni . T. Il, pag. nj , 

VOMITO C del 5 confidento tome malattia cfltnihle t T. 
II, pig. jio. 

Vomito C «1 dei fanciulli i T. IV, pag. ioj. 

Vomito C*0 di Sangue. T. Ili, pig. i*. 

VOMITORIO , nome che fi dì ad un rimedio che fa voirj-' 
tare. E' la ftefla tofi che emetico i I vomitorj ì più ufi- 
tati fono il tartaro ftibiito o emetico , l' ipecacuana - eu j a 
pub fbftituire felicemente la radice di viole , quella di fpM 
go feltrati», del Colano quadrifoglio i e i titimagli o eCu- 
le. ( Ved. ciaCcuna di quelle piante. ) - 

URETERI , eanali lunghi , membranofi , della gronezià d'una 
penna da ferì vere ; Sortono tino da cUCcun lato della par» 
te cava dei reni, e difendono in forma diS iniziale , rin» 
chiiifi nella doppiatura del peritoneo ; Pannò a terminare 
pofteriormt nte verfo il collo della vefeica . ( Ved. T. Il r 
pag. JJtì, nota f.) 

URETRA , nome del canale per cui l'orina efee dalla vefew 
ca- E* litui!» tra ì corpi cavernoiì della verga negli uo- 
mini . La fui apertura e al di Cotto della clitoride nelle 
femmine i * 

UVA fpina nera. Groffuloria elmi, ribit tignila di8i, off- 
csnarum ; Groffuloria non fpinofa , fruSu nigro major* t 
C. 6. & Twrnef. Ritti nigmm folio dente, J. B. Ribes 
•nigrum, inerme^ Lik- ciò è , L'uà Jpino ottorofa, detta uva 
ffina nera officinale . Uva Spina fiat.* Spini j CO« frutta 
griffe b«m, fecondo Gasp. B. e Trans* Uva Spina ne- 
ri , la di evi foglia è odoro/a , fecondo Git>. B. Uva /fi' 
na atra S' n t" Spine, fecondo il Li * . Tutto il mondo CO- 
nofee l' uva fpina : ci difpenfiamo dal darne la deferitone j 
d'altra parie il Sig. Br chan non ne configlii the il frut- 
to, che fi conofee ancora meglio; 

Uva Spi"' riffa , Tutto it mondo eonofee quefto frutto j c 
J'irbofcello che fo produce. I Botanici lo chiamano Grò/» 
Salaria mettìpliei acino , ftve non fpinafa , berttnfis , ru- 
bra, C. B- & Turn. Ribes vulgaris, acidus , rubiti J. B. 
Ribet rubrum inermi , Lis. cioè , Uva Spina j i di cui 
frutti alino molti acini , o Uva fpina S">W /?'"'< àrten* 
Si , eoa frutti raffi , fecondo G»ip, B. e Turkef. Uva 
fpina comune con frutto àcido , roffa , fecondo Giò. B. 
Uva Spina tuffa fnra fpine , fecondo Llf»- 

Vva urfìna . Quelli pianta raccomanditi contro la pietra , 
C Ved. T. Il, p. 301. J I altresì deferitta nel Ratio ras» 
dendi del Sig. dg Haen T. I , p. aio. Uva urf, , A'ftto- 
«Ta'jjMDt, Tuifj. Arbutus caultbas pjtcumbtntibus , falìis 
inttgetiimit , Lui. cioè , Uva lìrffna , o Ar&oflapbjilos , 
fecondo Tuknèf. Arboscello ,{ di cui gambi Serpeggiano , e 
It di cui fogli, fon" intirijfimi , fecoado Un. , (imito e 
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DÈI» LE MATÈRIE. i*# 

un arbofeello, i di cut gambi ferpcggiano ■ ttrra ,crtLrf 
do nei luoghi bifliflimi , fpezialmente in quelli che few 
coperti ti neve : il perchè fe ne trovi tonantemente top 
Alpi , e particolarmente in Ifpagna . La Tua feoru è rbSL 
le foglie fono bislunghe , ovalij intere, eamore, rafforn* 
glirhti a quelle del botto ordinino.- produce dei fiori d'i* 
feio petalo , tagliati io. cinque foglie , Mtufe , ripiegttt J 
piccole . il frutto * un coccola rotonda , fienile ad uà» 
piccola ciliegia , rena , contenente cinque fcoi : offei » 
piatti. Quella pianta è fempre verde, e il frutto n>n ma. 
turi che nell* anno feguente > Tutte le fue parti , mattimi, 
la léorza e le foglie, fono amare e altringenti ,*preflb po* 
co come la cninachùt* . Sifogna avvertire di non confom 
dere l'uva urfioa con la vite idea ; imperciocché queir* 
due piante fi raffomigliano in tutto , eccettuato che il fiore) 
dell uva urGna ba dieci itami , laddove quello della vii» 
idea non ne ha che otto, e che la coccola dell'uva urfirat 
ha cinque femi , mentre quella dell* vite idea ne ha fpeab 

VULNERARIO , epiteto dei rimedi che fono propri ali* 

guarigione delle ferite e delle ulcere . 
VULVA, nome dell' ingrefib della vàgina. ( Ved. quella pa* 

UVOÌ.A i p,rte carnoCa , rotonda , allungata, rafia miglianté 
■predo poco ad un grano d' uva» attaccato ad una fpexie dì 
coda all'eltremita e nel mezzo del palato , all'ingrerT» 
della gola . Caratteri della fchinànzia dell' u vola • T. Il, 
P- a;/. Pratica pernìciola del popolo contro La gonfiezza 
dell' uvola . pag. 077 , not. 6. 

ZAFFERANO . Cneut fativt,! , C. B. & TuKuti. CrfW 
(ut, J. B. Ctùtut fatimi ufficiasti*. Lite, cioè, Zaffi- 
ranno coltivato, fecondo GiS». B. e TurneF. Zafferano, 
fecondo Gió. B. Zafferano coltivata d'ufo, fecondo tini 
Quella pianta e delia nona ciane, feconda fezione , primo 
genere di TuttHE». ; della mandria monoginìa di LlH.; 
della ottava famiglia dei gigliacci , ottava fezione dell'ìri* 
di d'Adanfon » 

, II zafferano che fi coltiva con fueceuo in Francia, \& 
Lìnguidocà , nella Guienna , nel Bovefe , e fpczialmciit* 
nel Gatinefe, in Inghilterra, in Germania, in Italia, te 
ha una radice bulbofa , cantore, rafiomi gli ante ad uni pic- 
coli cipolla , coperta di parecchie piccole membrane limili 
alla feta ; alle volte ci fono due bulbi , di cui I* inferiore 
1 il più groflò e crinito . Da quella radice fi folìcvano cin- 
que o Otto foglie lunghe feì in nove pollici, ftrettiflimeL; 
d un verde carico : dal mezzo di quelle foglie forte un 
gambo , che (ottiene un fióre in forma di giglio , d'un fo- 
lo pezzo , bianco, e fiftolofo nella fu* parte inferiore, di. 
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Jlo in Ui fegmenti rotondi, di colore grigio di lino . Dal 
;ondo del Gore partono tn ftamt , le di cui lem mi ti fona 
gialliccie, e un pilìilio bianchiccio, che lì divide in tre 
■ami, larghi nella loro eftremitì fuperiore,e tagliczzati in 
■riamerà dì eretta , earnofi , d' un roffo di porpora carico . 
^Quello e quel che fithiam* per eccellenza col nome di zaf- 
ferano . Quefia i parimenti la fola pane di quella piinu 
che fi* ufate Medicina. 

BiCc-gna fcegliere quello ch'i recente, d'un odore pene- 
Srsrtte , J ' un colore lucido , ebe macchia le mani allorché 
fi «rapicele , eh' e graffa , fleffibile , e difficile a ridurli in, 
polvere . 

Tre quelli che vendono il zafferano in polvere , ve ne fo- 
no, dice il Sig, Baumé, che mefcolano una certa quanti- 
tà di zafferano baftardo con il zafferano orientale. Molti 
ancora danno, di quefto zafferano baftardo affatto fchietta. 
in polvere ; ma 1» frode e facile da riconofeere , i. perche; 
l'odore dì quelle due (pezie di zafferano è differente; a, 
51 zafferano baltardo non dì che una leggiera tintura nell* 
acqua, in confronto di quelle che dì il zafferano fino , di 
voi una piecoliflìma porzione può tingere di un bel colore 
cedrina una srandiflima quantità d' acqua o di vino . 
KàMeramo baltardo , Cartamo , o Grano de' Papagaltì . 
Cartbamus off. , flora tracco , Tna» Carcbamar , five" 
(fornir , J. B. Culata facivur , live Cartkamum , C. B. 
Cartbamat tinSoriui , folìis avatii integri! , Liw. cioè, 
■Cartamo officinale, eoa fiori di zafferano , fecondo Tra». 
Cartamo, « Zafferano baftardo , fecondo GlO. B. Zaffera- 
no baftardo coltivato, o Cartamo, fecondo Gasp. B. Car* 
lama iti tintori, con foglie ovali intere, fecondo Li». 
J fiori del zafferano baftardo non' fono in ufo che per tin- 
■ere di colore di rota le lete , i drappi ■ le piume ; in Me- 
dicina non G adoptre che il fé me ■ 

Si coltiva quella pianta in alcune Provincie di Francia . 
Il' «Ita due o tre piedi : la fu* radice i Gbrofa : il fuo. 
■amba e rotondo, dritto, bianchiccia, con molti' rami . Le 
foglie fona -alterne lenza picciuoli, bislunghe, terminate in. 
■punta , dentate nei loro orli , e ciafeun dente e armato d' 
«ina. fpina dura: i fiori nafeono pretto, paco come quelli 
«lei eardo. Quello e un ammalo di fiorellini , d'un giallo, 
ài zafferano., eh'efeono da un. "lice comporto da un gran 
«amerò di foglie , dello lì e Ab carattere di quelle del gam- 
bo., ma che vanno tempre diminuendoli fino al flore. Cu- 
fcun ovajo dei fiorellini produce un fé me , ripieno d'una 
piidolla bianca, di cui i ppigalli fono, ghiottiflìrni , donde 
gli e derivato il nome di (tipne de' Paf> agalli . 

fAMPE di granchio . C Ved. Granchio. ) 
ANZARE. (infetti) {dtgli atcìitnti cagionati dalla punn 
W* MU\ T. Ili] pag. 4| e. 




*juiui»r » acne prime tw. ivi» 

quelle; termine fi uf* fopr» tutto degli umori eh' imbaras- 
■zam auefh vifecti. e che cagionano dell» f.kk.; „ nm ii 



B ._. >**• tuitua u un 

fumo bianco. Quando fi raccolgono- quelli vapori, effi ter* 
mano del filamenti bianchi , lanuginofi , eonofcìuti fotta it 
nome di fiori di zinco . Ci viene di tamagna ,. fpeiialmen- 
te da Gosjar. ' , ( , f , " 

I fiorj di zinco panane, per un gnn rimedio in un gran 
pumero dì mali nervofi. J[ Dott. Gaueio li ha dati con 
gran fruttò nelle convulfionj dei fanciulli. Cioc chi glifi* 
iio meglio riufeiti nelle coinrulfioni cagionate dalla denti- 
gìone , che lo fpirito di eorno di cervio tanto vantato dal 
Stoenham. Li preferi ve ad un quarto di grano, una O 
due volte al giorno, ai fanciulli, e ad un messo grano s 
ripetuto fecondo le eircoitanse, ad un adulto. 

Ma intendo dal mio amico Sig. Joly, Medi» di Gine- 
vra, che i fiori di zinco poflbno darli in una dofe più for- 
te, e con profitto: Cimo gii debitori ai Medici di quelt» 
Pitti di aver fatto conofeere il vero ufo dell' alio di palma 
Chrifli. Incontreremo ben pretto un nuovo obbligo nel ri- 
levare, merci delle loro operazioni ineftìtnabili » quello dei 
fiori di zinco, e di molte altre Manze feonofeiute tino al 
preferite, c^degli effetti delle quali eravamo dubbiofi , per 

SOLFO , a Tuffi .Tutti conofcono quella follanss minerale, 
d! un giallo citrino , infiammabiliffima , e che bruciando 
manda una fiamma turchiniccia .accompagnata da odori 
penetrante e foffocante . II solfo è un comporto di acida 
vitriolieo e di flogifto, o di principio infiammabile » il più 
(empiite e il pili puro. . ' ' ■» . • . 

ZUCCHERO : fale eflèniiale, d'una natura particolare , ch« 
fi ritrae dal fuco d' una fpesie di canna , ehe fi coltiva, 
principalmente nei climi ealdi del nuovo Mondo e nell'In- 
die Orientali . Sì chiama canna dello, zucchero. ^ 

£ucch ¥ ro fandì. Quello fi prepara o'eon il mafeavato , ù 
con Io zucchero raffinato . Si feioglie nell'acqua : alle vol- 
te vi fi arriunre dflV irnm A; r.l,-- I.— T™ <-,.„. 



- : — , r -, .. ,. JbB . , t Jtivail Utili» i-ULLUClU IF-tU* 

nato, dopo eh ì difciolto, fi f* euotere e fi riduce in uno, 
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fo , finche fi vedano dei erirtalli di niccherò attacbti ai 
baite-ocelli • Quando quelli eri Salii anno una forma , eie a 
accolla alla cubica, fi diflaccano , e fi fanno (èttari in Ima 
go aftiutto. 
Succhexo di UH». fVed. Latri. 4 ) 

SrccHBRi» <<'my>i quefto non e ali» cofa die zucchero tu- 
fo in una fono decozione d'orzo, e che fi mette poi a 
cuocere a cdnfifteh2a di eltttnario folido; (t ne formano 
dei panelli trafparenii e colorati come del fustino. 
Zucchero di piemia* (Ved. Zucchera di /«urna.) 
Zuccata, o di Saturno , o Sai di fattimi t fai neutro, eom- 
pofìo dell'acido dell'aceto con il piombo; fi chiama zue- 
duro , perchè ha un lepore dolce zuccherino : quefto * 
HO vero veleno, di cui non fi fa che troppo ufo per ad- 

AfAeìl* i vini rhm «imi inftsnofi . VnJ 1*. I — _ - _ 




dolóre i Tini eh* anno inforzato. Ved. T. 

un ■ U miniera ili il.nui'.M : f.r 




fin* itti» Ttwlt generile delle Mutrie , - 
e del fuim» ti ultimo Tom* * 




\ 



